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Marina Milella 

. La decorazione architettonica di Mactaris1 

Per circoscrivere con maggiore precisione gli sviluppi della decora­
zione architettonica africana, nel suo progressivo distacco, a partire dal­
l'età severiana, dalla tradizione urbana, sono stati considerati importan­
ti studi sistematici suglì elementi architettonici di singole città2• È stata 
scelta per questo studio la città di Mactaris, la cui storia e la cui topogra­
fia sono sufficientemente note per merito delle iscrizioni e degli scavP. 

Lo studio della decorazione architettonica può fornirci dati storico­
economici attraverso l'individuazione di officine a carattere locale o re­
gionale e della rete dei loro rapporti e attraverso la determinazione della 
quantità e qualità della loro produzione, naturalmente collegate alle pos­
sibilità economiche della committenza. Questi dati vanno poi messi in 
rapporto con il contesto storico della città e più in generale delle altre 
città delle province africane, quale è stato ben evidenziato dal Thebert4• 

In età traianea Mactaris vede la creazione di una nuova area foren­
se, cuore della nuova città romana che si andrà sviluppando per tutto 

l Queste osservazioni si basano sull'esame di alcuni pezzi presenti sulle foto delle va­
rie pubblicazioni citate, della fototeca dell'Istituto Archeologico Germanico e su quelle gen­
tilmente messemi a disposizione dal prof. P. Pensabene, che in questa sede ringrazio. Si 
è consapevoli che, mancando una visione diretta dei frammenti, non è possibile, per esem­
pio, stabilire con sicurezza se questi fossero intagliati in marmo o in pietra locale, come 
sarebbe invece importante per una migliore definizione del quadro delle importazioni di 
pezzi architettonici già decorati. Per le città dell'interno l'importazione di marmo sembra 
comunque essere stata limitata alla statuaria, probabilmente a causa dei costi proibitivi 
del trasporto via terra dei blocchi: cfr. P. PENSABENE, Considerazioni sul trasporto di ma­
nufatti marmorei in età imperiale a Roma e in altri centri occidentali, in «DdA», 6, 1972, 
pp. 327-328. 

2 P. PENSABENE, La decorazione architettonica nell'Africa romana: studio prelimi­
nare sui capitelli, in Società Romana e impero tardoantico. Le merci e gli insediamenti. 
III, Roma 1986, p. 358 e S8. e ID., contributo in questo convegno (pp. 431 sgg). 

3 Per un inquadramento storico e topografico aggiornato della città v. A. MASTINO, 
La ricerca epigrafica in Tunisia. Il caso di Mactaris, in L'Africa romana I, pp. 88 e 85.; 
v. precedentemente G.C. PICARD, Mactar, Tunis 1954; ID., Civitas Mactaritana, in «'Kar­
thago», 8, 1957, pp. 1-156. 

4 Y. THEBERT, L'evolution urbaine dans les provinces orientales de /'Afrique romai­
ne tardive, in «Opus», 2, 1983, pp. 90-130. 
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il II secolo ad est della vecchia città numidas• Sull'arco eretto nel 116 
in onore di Traiano come ingresso per il nuovo Foro, i capitelli risento­
no fortemente degli influssi dello stile flavio di Roma, come è visibile 
per le profonde solcature che animano la superficie delle foglie d'acanto 
e dello stelo del caulicolo, per le zone d'ombra verticali a goccia e so­
prattutto per la foglia dentellata che riveste la costolatura centrale6• Essi 
sono probabilmente opera in calcare locale di maestranze provenienti da 
Cartagine', dato che a Mactaris sembra mancare qualsiasi attestazione 
di elementi architettonici di stile urbano in epoca precedente. L'intervento 
di un officina esterna certamente di prestigio è spiegabile con il carattere 
ufficiale del monumento, che, sebbene di committenza locale, doveva 
avere lo scopo di testimoniare la lealtà della città nei confronti di Roma 
e dell'imperatore. 

Anche le cornici dell'arc08 manifestano un'influsso abbastanza 
marcato della tradizione urbana, sostanzialmente di tipo flavio: tuttavia 
alcuni particolari nelle modanature decorate, come l'accentuato spesso­
re degli sgusci nel kyma ionico, la forma tozza e quadrata dei dentelli 
e soprattutto la riduzione della corona a semplice listell09 , denunziano 
già il manifestarsi del gusto locale. 

Un capitello probabilmente pertinente al nuovo Foro traianeolO 

S A.M'CHAREK, Documentation épigraphique et croissance urbaine. L'exemple de 
Mactaris aux trois premiers siècles de l'ère chrétienne, in L'Africa romana, II, p. 213 e ss. 

6 Si conservano tre dei capitelli pertinenti all'ordine minore e uno dell'ordine mag­
giore: N. FERCHIOU, Architecture romaine de Tunisie. L 'ordre: rythmes et proportions dans 
le Tell, Tunis 1975, p. 48. Il motivo della foglia di rivestimento sopra la costolatura centra­
le si ritrova a Cartagine solo più tardi, in esemplari che copiano consapevolmente un mo­
dello più antico: cfr. N. HARRAZI, Chapiteaux de la grande Mosquée de Kairouan, Tunis 
1982, p. 67. Troviamo però un capitello in marmo con i forellini di trapano sulla costola­
tura centrale nel settore nord di Utica: cfr. A. LÉZINE, Carthage - Utique. Etudes d'archi­
tecture et d'urbanisme, Paris 1968, p. 153, nota 8, ph. 84. 

, 7 Cfr. N. HARRAZI, Kairouan cit., p. 210; P. PENSABENE, Decorazione architettonica 
nell'Africa romana ... cit., pp. 364, 377 e s. 

8 Si tratta di elementi con mensole intagliati in due blocchi, pertinenti all'attico, e di 
elementi del frontone, ancora in situ sull'arco o conservati nei pressi: v. P. GROS, Enta­
blements modillonaires d'Afrique au Ile s. apro J.-C. (a propos de la des temples du Fo­
rum de Rougga), «MDAI(R)>>, 85, 1978, tav. 151, l; negativo dell'Istituto Archeologico 
Germanico (1st. neg.) n. 64. 175. 

9 Per la tendenza della decorazione architettonica africana a trasformare le articola­
zioni tettoniche della cornice in una successione di modanature con puro valore decorativo 
cfr. P. GROS. Entablements modillonaire .•.• cit .• pp. 462-463. 

lO N. FERCHIOU, Architecture ... cit., p. 48; B. FORTUNER. Le forum de Mactar. in 
«BCHT», 12-14. 1976-78, p. 165; N. HARRAZI, Kairouan cit .• fig. 4 dei confronti; P: PEN­
SABENE, Decorazione architettonica nell'Africa romana ... cit., fig. 31, d. 
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(tav. I, 1) e alcuni capitelli del portico del tempio di Apolloll, di età 
adrianea, mostrano di aver subito l'influsso dei capitelli dell'arco. Tut­
tavia gli elementi vegetali sono irrigiditi e alcuni motivi sono semplifica­
ti: in particolare la foglia dentellata di rivestimento alla costolatura cen­
trale dell'acanto è resa solo tramite un'inorganica successione di forelli­
ni di trapano. Nelle cornici con soffitto liscio del portico del tempio di 
Apollo12 si manifestano ancora, in modo più accentuato che sull'arco, 
le tendenze del gusto locale, con la riduzione delle articolazioni tettoni­
che della cornice attraverso la diminuzione della sporgenza del soffitto 
e dell'altezza della corona, mentre una cornice proveniente dal Foro 
nuovo 13 , simile a quelle dell'arco, conserva ancora una netta distinzio­
ne tra sopracornice e parte inferiore. 

Maestranze locali dovettero lavorare alla decorazione del nuovo Foro 
a stretto contatto con gli artigiani provenienti da Cartagine, che lavora­
vano contemporaneamente sull'arco. Furono probabilmente le diverse 
condiziòni di committenza e di destinazione dei due monumenti a deter­
minare la differenziazione nell'impiego delle officine. Qualche anno do­
po, le officine locali, che avevano assorbito a contatto con le maestranze 
cartaginesi tradizioni decorative di tipo urbano, prestarono la loro ope­
ra nel portico del tempio di Apollo, dove sono maggiormente visibili ri­
duzioni e semplificazioni rispetto al modello rappresentato dalla decora­
zione dell'arco. Tali riduzioni sono da un lato collegabili ad un'afferma­
zione del gusto locale, ma soprattutto sembrano suggerire una ripresa 
del modello da parte di maestranze non tanto meno colte, quanto condi­
zionate dalla necessità di accelerare i processi di lavorazione per una pro­
duzione quantitativamente maggiore, in un' epoca cioé di forte sviluppo 
monumentale ed edilizio per la città. 

In età antonina queste officine avevano già sviluppato un gusto de­
finibile come «africano» in modo simile a quanto avviene in altri centri 
della provincia. I capitelli, sporadici, attribuibili a questo periodo, fan­
no parte di un gruppo diffuso in tutte le province africane, ben esempli-

II 1st. nego 64.233. Altri capitelli sono stati attribuiti al portico del tempio di Apollc 
in O.C. PICARD, Une témoignage sur le commerce des objects d'art dans l'Empire Romain, 
«RA», 1968, p. 302, nota l; cfr. 1st. nego nn. 64.201, 64.204. Per un altro capitello di Mactaril 
con il motivo dei forellini di trapano per rendere la foglia di rivestimento v. E. VONMERCK 
L1N, Antike Figuralkapitelle, Berlin 1962, p. 116, fig. 573, n. 324. 

12 N. F'ERCHIOU, Architecture ... cit., tav. 14,a, fig. a p. 78. 

13 N. FERCHIOU Architecture ... cit., tav. 14,b, fig. a p. 78; B. FORTUNER, art.cit., p 
165. 
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ficato in alcuni esemplari delle Terme di Antonino a Cartagine 14 . An­
che a Mactaris si trovano numerosi capitelli di questa tipologia: qui si 
aggiunge allo schema comune anche il motivo dei caulicoli trasformati 
in una sorta di calice. Questo è formato dall'unione di due semifoglie 
frastagliate di profilo e gli spazi vuoti triangolari che separano le due 
foglie formano un disegno che si schematizza progressivamente nei vari 
esemplari, fino alla perdita del significato originario per assumere un ca­
rattere semplicemente decorativo1s. In un esemplare (tav. I, 2) troviamo 
inoltre la variante delle elici trasformate in viticci intrecciati fra loro, che 
ritornerà nella città in età severiana. . 

Contemporaneamente compaiono nella città architravi per lo più a 
due fasce, con lacunare decorato nella classica forma flavia l6, larga e 
con spazio semicircolare risparmiato per il fiore dell'abaco del capitello. 
Alcuni frammenti sono stati attribuiti ad un Capitolium costruito sotto 
Marco Aurelio nel 16917, altri provengono da edicole nel tempio di 
Apollo18 o nel tempio di Liber Pater19 ed altri ancora sono sporadici20. 
I medesimi monumenti presentano anche cornici con mensole21 , in cui 

. 14 P. PENSABENE, Decorazione architettonica nell'Africa romana ... cit., pp. 364-367, 
fig. 25, a-c; per la diffusione del tipo derivato v. lo., pp. 368-378. 

IS I capitelli sono pubblicati in G.C. PICARO, Civitas Mactaritana, art. cit., tav. 39,a 
00 stesso di Ist.neg.n. 64.237); P. PENSABENE, Decorazione architettonica nell'Africa Ro­
mana ... cit., fig. 30,c; lo., fig. 29,b; Ist.neg. n. 64.202; Ist.neg. n. 64.243. 

16 Cfr. ad esempio i lacunari del Foro di Nerva (M. WEGNER, Ornamente Kaiserzei­
tlicher Bauten Roms. Soffitten, KOln-Gratz 1957, tav. 12, a-b) e del tempio di Vespasiano 
a Brescia (lo., tavv. 4,b, 5,b). 

17 G.C. PICARO, Civitas Mactaritana, art. cit., p. 151 e ss., tav. 45, b; Ist.neg. nn. 
64.1981 e 69.1982; cfr. anche G.C. PICARO, Les campagnes defoui/les qui ont été effec­
tués à Mactar en 1954 et 1955, in «BCHT», 1955-56, p. 178. Il modellato delle spirali d'a­
canto è simile a quello di un frammento reimpiegato come pavimento nella moschea Zi­
touna di Tunis (N. FERCHIOU, Rinceaux antiques remployés dans la grande mosquée de 
Tunis, in «Ant.Afr.», 17, 1981, p. 151 e ss., figg. 8-9). 

18 N. FERCHIOU, Trois petits jalons dans l'histoire du rinceau animé en Proconsula­
re, in «Ant.Afr.», 13, 1979, p. 237, fig. 3: il pezzo è confrontato con un lacunare rinvenu­
to as Assuras (lo., p. 237, fig. 3). Pertinente all'edicola di culto di Latona è un altro fram­
mento: G.C. PICARO, Civitas Mactaritana, art. cit., tav. 11, a; lo., Une témoignage sur 
le commerce ... art.cit., p. 311, figg. 14-15. 

19G.C. PICARO, CivitasMactaritana, art.cit., p.53, tavv. 17-18, 19,20, a-b. V. inol­
tre sulla decorazione del tempio A. LÉZINE, Architecture romaine d'Afrique. Recherches 
et mises au point, Tunis 1962, pp. 150-152; G.C. PICARO, Le tempie du Musée a Mactar, 
in «RA», 1984, p. 22, nota 15. 

20 Ist.neg. nn. 64.246 e 64.203; altri frammenti sono inseriti in una fontana pubblica: 
Ist.neg. n. 10647; G.C. PICARO, Civitas Mactaritana, art.cit., tav. 21,b; v. anche lo., La 
chronologie et l'evolution stylistique des monuments funéraires de Mactar, in «BCHT», 
1965-66, pp. 159-160. 

21 Frammento pertinente al geison obliquo del tempio di Apollo: Ist.neg.n. 64.229; 
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tuttavia la funzione di queste è puramente decorativa e non tettonica, 
data anche la scomparsa della corona. I motivi decorativi sono simili sia 
nell'architrave, sia nella cornice: la preferenza è data all'anthemion o a 
varianti vegetalizzate del kyma lesbico continuo. Nel kyma ionico lo sgu­
scio è nettamente staccato dall'ovulo e affiancato da freccette. 

Devono essere infine citati tre elementi di cornice, situati nell'ango­
lo nord-est del Foro, ancora nei pressi del luogo di impiego: essi costitui­
vano la parte superiore di un piccolo edificio esagonale, identificato con 
un ponderarium22• Il monumento è stato datato dal Picard nel II seco­
lo: la mancanza di qualsiasi articolazione tettonica nella cornice si può 
in questo caso spiegare con le sue piccole dimensioni. 

: È interessante notare la notevole uniformità stilistica degli elementi 
architettonici, connessa a quella visibile nelle province africane per tutto 
il II secolo23 • Infatti, riguardo alle varianti introdotte rispetto al modello 
urbano fIavio, si può parlare, più che di variazioni locali in senso stret­
to, dello sviluppo di un comune gusto che possiamo chiamare «africa­
no», il cui comune denominatore è dato soprattutto da una maggiore 
vegetalizzazione degli elementi canonici. Ciò sembra suggerire la presen­
za di officine, forse a base regionale, che indubbiamente avevano un pa­
trimonio comune ed erano in qualche modo collegate tra loro. Una di 
queste, specializzata soprattutto nella decorazione di pannelli di lacuna­
ri e di fregi poteva avere sede a Mactaris, come suggerisce l'abbondanza 
di questo tipo di decorazioni nella città e nei dintorni24• 

A partire dall'età severiana si comincia ad avvertire un indebolimento 
della tradizione occidentale, che darà luogo, contemporaneamente, ai pri-

G.C. PICARD, Civitas Mactaritana, art.cit., p. 38, tav. 12,b; piccolo elemento dell'edicola 
di Latona: lo., tav. 11,a; G.C. PICARO, Une témoignage sur le commerce ... art.cit., fig. 
15 a p. 311; elementi pertinenti al tempio di Liber Pater: G.C. PICARO, Civitas Mactarita­
na, art. cit., p. 53; A. LÉZINE, Architecture romaine d'Afrique ... op.cit., pp. 150-152 e 
recensione di G.C. PICARO, in «RA», 1964, p. 181; G.C. PICARD, Une témoignage sur le 
commerce ... art.cit., p. 311, nota 2; lo., Le tempie du Musée ... art.cit., p. 22, nota 15. 
Sporadica è una cornice che orna una fontana pubblica insieme ai frammenti di lacunari 
di architrave: 1st. nego n. 10647. 

22 Ist.neg.n. 64.178; C. BOURGEOIS, Archeologie de l'angle N-E du Forum de Mactar 
in «BCHT», 15-16, 1979-80; pp. 8-12, figg. 2-5; G.C. PICARO, La tholus du Forum de 
Mactar, in «BCHT», 15-16, 1979-80, pp. 135-136. 

23 P. PENSABENE, Decorazione architettonica nell'Africa romana ... cit., pp. 369, 377; 
P. GROS, Entablements modillonaire ... cit., pp. 459-476. 

24 V. G.C. PICARO, Le tempie du Musée ... art. cit., p. 22; cfr. inoltre N. FERCHIOU, 
Les vestiges du Capitole de Numlulis, in «BSR», 52, 1984, pp. 122-123 per elementi di sof­
fitti decorati derivati dai cartoni delle officine macaritane nel capitolium di Numlulis, presso 
Thugga, datato' al 170 d.C. 
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mi influssi asiatici nei capitelli2S e ad un accentuato' sviluppo degli ele­
menti di tradizione «africana» a Mactarise nelle province africane. Nei 
capitelli corinzi la struttura generale della foglia a ventaglio, lo schiac­
ciamento di volute ed elici contro l'abaco e la presenza, su alcuni esem­
plari sporadici26, di fogliette dal contorno' ogivale, talvolta 'aguzzo, in­
dicano un influsso del capitello corinzio asiatico: tuttavia la struttura ge­
nerale del modello occidentale, sul quale le officine si erano formate, viene 
abbandonata solo molto lentamente. Non essendo presenti a Mactaris 
capitelli di importazione asiatica, è probabile che nuovamente questo in­
flusso esterno sia arrivato alla città tramite la mediazione di Cartagine, 
nel momento iniziale dell'importazione in Africa dei capitelli asiatici27~ 

Ancora più che nei capitelli corinzi, variazioni e semplificazioni lo­
cali appaiono nei capitelli compositi, mostrando in modo evidente la for­
mazione di uno stile decorativo sempre meno fedele al modello urbano 
di Roma. Queste variazioni si evidenziano soprattutto' nella vegetalizza­
zione delle volute dell'elemento ionico: le spirali sono spesso sostituite 
da viticci fioriti, con rosetta centrale più o meno grande28• 

I capitelli compositi di colonna e di pilastro in calcare29 che deco­
ravano la palestra delle Grandi Terme di Sud-Est, datate al 199 da una 
dedica a Settimio Severo rinvenuta in situ nell'ingresso dell'edifici030, 

pur nella fedeltà al modello urbano~ presentavano numerose varianti dei 
motivi canonici (tav. II, 1): in particolare uno dei capitellPl, di pilastro, 
presenta l'interessante variante della vegetalizzazione della voluta, inte­
ramente coperta, anche sui lati, dalla foglia protenziale e con rosetta al 
centro. È interessante considerare la grande varietà nei motivi decorati­
vi, soprattutto sul disco delle' volute, in capitelli tutti contemporanei e 
destinati ad un unico complesso: questo ci indica con quale libertà' gli 

2S P. PENSABENE Decorazioni architettonica nell'Africa romana ... cit., p. 376. 

26 G.C. PICARO, Civitas Mactaritana, art. cit., tav. 39,g; lo stesso in P. PENSABENE, 
Decorazione architettonica nell'Africa romana ... cit., fig. 33,e; lo., tav. 34,a. 

27 Per capitelli d'importazione asiatici in Africa v. esempi citati in P. PENSABENE, De­
corazioni architettonica nell'Africa romana ... cit., pp. 309-319. 

28 P. PENSABENE, Decorazione architettonica nell'Africa romana ... cit., p. 378. 

29 P. PENSABENE, Decorazione architettonica nell'Africa romana ... cit., tav. 39,a; lo., 
tav. 39,b; G.C. PICARD, Civitas Mactaritana, art. cit., tav. 39,d; N. FERCHlOU, Architec­
ture ... cit., pp. 58-59, tav. l,c; lo stesso in PENSABENE, cit., tav. 39,c; FERCHlOU, cit., pp. 
58-59 e PENSABENE, cit., tav. 40,a. 

30 G.C. PICARO, Les grandes thermes orientaux à Mactar, in «BCHT», 8, 1972, pp. 
151-152; lo., Les fouilles de Mactar (Tunisie) 1970-1973, in «CRA!», 1974, p. 14. 

31 Ist.neg. nn. 64.188, 64.193. 
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scalpellini appartenenti all'officina locale che lavorò a questo edificio po­
tessero interpretare un modello, rispettandone soltanto la struttura di base, 
sostanzialmente classicistica. Vanno infine notate le particolarità dell'a­
stragalo a perline alternate a fusarole singole sotto il kyma ionico dell'e­
chino, e della mancanza del canale delle volute: si tratta evidentemente 
ancora di un'esigenza del gusto locale per la semplificazione e la trasfor­
mazione degli. elementi canonici, la cui linea di tendenza sboccherà poi 
in un tipo di capitelli.ionici non di molto posteriori (v. infra, p. 425). 

Anche nelle cornici contemporanee si manifesta un'accentuazione 
degli elementi caratteristici della tradizione africana, che si erano lenta­
mente sviluppati già nella produzione dell'epoca precedente. La riduzio­
ne dell'articolazione tettonica, con la progressiva scomparsa della distin­
zione tra sopracornice e modanature inferiori, dà origine ad una cornice 
con profilo ormai del tutto rettilineo, mancando corona e soffitto, e con 
la decorazione ridotta ad una serie di modanature sovrapposte, tutte della 
medesima importanza e grandezza. Continua tuttavia, fino a tutta la pri­
ma metà del III secolo, la produzione di cornici conservanti l'articola­
zione del soffitto e della corona, sebbene ridotti, ma solo in piccoli mo­
numenti di carattere privato, come alcuni mausolei che sorgono nei din­
torni della città32• 

Nuovamente troviamo i primi esempi nella decorazione della pale­
stra delle Grandi Terme di Sud-Est33 (tav. II, 2), dove la cornice, in cui 
i motivi decorativi hanno rese leggermente diverse da un blocco all'altro 
come nei capitelli compositi, è priva della corona e del soffitto. Il kyma 
ionico vi presenta inoltre una variante assai interessante: la superficie della 
parte interna dello sguscio, ampiamente visibile dietro il piccolo ovulo, 
è articolata verso il margine in piccole fogliette arrotondate, in modo da 
dare l'impressione di una larga foglia che accoglie l'ovulo lisci034• Co­
me nei capitelli è visibile, dunque, il gusto per l'innovazione e l'accen­
tuazione della vegetalizzazione dei motivi classici dell'officina che lavo­
rò nell' edificio. . 

32 Una cornice con soffitto liscio (Ist.neg. nn. 64264, 64.265) costituisce il coronamento 
del Mausoleo dei Giulii, datato dalle iscrizioni al 230-240 d.C. (G.C. PICARD, La chrono­
logie des monuments funéraires ... cit., p. 159; A.M. 'CHAREK, Aspects de l'evolution dé­
mographique et sociale à Mactaris aux Ile et Ille siècles ap. J.C., Tunis 1982, p. 89), men­
tre una cornice con mensole costituisce la decorazione superiore del Mausoleo Piramidale 
(Ist.neg. n. 64.224). 

33 Ist.neg. n. 64.187. 

34 Conosciamo un esempio di vegetalizzazione del kyma ionico a Roma in età flavia: 
in una cornice del tempio di Vespasiano gli sgusci sono trasformati in foglie suddivise in 
piccoli lobi (C. LEON, Die Bauomamentik des Trajansforums und ihre Stellung in der friih­
und mittelkaiserzeitlichen Architekturdekoration Roms, Wien 1971, tav. 45,1). 
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Si può forse parlare per la decorazione di queste terme severiane della 
creazione di cartoni originali, eseguiti però con una certa fretta da mae­
stranze numerose e varie. Ci si può dunque chiedere nuovamente per que­
st'epoca quali fossero le modalità di introduzione di questi modelli nella 
città: si tratta di maestranze venute da fuori o, come è più probabile, 
di cartoni esterni copiati dai successori degli scalpellini che abbiamo vi­
sto operare a Mactaris nel periodo precedente? e da dove tali cartoni pro­
venivano? Ancora andrebbe indagato il problema delle committenze: è 
possibile che una committenza pubblica abbia permesso di usufruire di 
maestranze specializzate di maggiore prestigio, o almeno di una collabo­
razione esterna. È certo comunque che, come vedremo, il modello forni­
to da questa decorazione fu ripreso anche in seguito a Mactaris. 

Al santuario di Saturno, databile al 210, sono pertinenti otto capi­
telli corinzi di colonna e uno di pilastr035 di struttura ancora classicisti­
ca, in cui ritroviamo il motivo delle elici trasformate in viticci intreccia­
ti, già visto a Mactaris36• Le maestranze locali continuano ad essere iden­
tificabili in un certo appiattimento nella lavorazione e soprattutto in una 
certa vegetalizzazione dei motivi decorativi, secondo quella che possia­
mo ormai definire la tradizione africana. Si conosce anche un esemplare 
a foglie lisce37, mancante dell'intaglio dei particolari negli elementi ve­
getali, probabilmente a causa di motivi contingenti legati alla sua collo­
cazionenell'ambito dell'edificio. Sempre al santuario appartengono sei 
elementi di cornice38, sempre prive di soffitto e corona, in cui l'astragalo 
è di dimensioni maggiori dei dentelli. 

L'officina che lavorò a questo secondo monumento sembra più tra­
dizionalista di quella che una decina di anni prima aveva elaborato la 
decorazione delle terme: pur accogliendone alcune innovazioni è infatti 
priva di un accentuato gusto per la novità. 

Anche un frammento di cornice d'angolo, attualmente nella cosid­
detta piazza severiana a nord dell'arco di Traiano, purtroppo non in buo­
ne condizioni di conservazione, sembra ispirato alle cornici delle terme, 
ma respingendone le innovazioni più audaci: presenta infatti la medesi­
ma successione di modanature, ma conserva i tradizionali dentelli a con­
cludere inferiormente la cornice e manca nel kyma ionico, pur molto si­
mile, della foglia all'interno dello sguscio. 

35 o.c. PICARD, Le tempie du Musée ... art.cit., p. 20, fig. 9 a p. 21 per il capitello 
e pp. 21, 28 per le fasi costruttive del santuario. 

36 V. supra, p. 420. 

37 P. PENSABENE, Decorazione architettonica nell'Africa romana ... cit., fig. 41,a. 

38 Ist.neg. n. 64.251; O.C. PICARD, Le tempie du Musée ... art.cit., pp. 21-22, fig. lO. 
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Altri piccoli frammenti, attualmente nelle Grandi Terme di Sud-Est, 
presentano invece un'ulteriore riduzione nel numero delle modanature, 
che può essere però dovuta alle. piccole dimensioni e alla loro funzione 
di decorazione probabilmente non inserita in un ordine architettonico. 

La cornice ancora in situ a metà altezza sull'arco di Bab el-Ain39 

(tav. III, 1) sembra ancora rappresentare un ritorno a forme più anti­
che: l'astragalo torna ad assumere dimensioni proporzionalmente mino­
ri rispetto alle altre modanature, il kyma ionico presenta gli sgusci ravvi­
cinati all' ovulo e che tendono a circondarlo completamente, i dentelli sono 
disposti di taglio; questi due ultimi elementi potrebbero anche costituire 
una ripresa di motivi dalle trabeazioni puniche, con ovuli che tendono 
a non distinguere un sotto e un sopra, e dentelli stretti e ravvicinati, co­
me avviene nel momento in cui la tradizione classica comincia a perdersi 
e gli scalpellini tendono ad ispirarsi ai monumenti del passato della città. 

Come già accennato, troviamo invece un ulteriore passo nella ten­
denza ad eliminare e trasformare gli elementi canonici a favore di una 
maggiore vegetalizzazione, in alcuni capitelli ionici privi di abaco e di 
canale delle volute e con l'echino interamente occupato da elementi ve­
getali. Due di questi40

, sporadici, presentano ancora nella zona sotto­
stante all'echino una decorazione con motivi classici, che li accomuna 
con esemplari di Timgad41 • In tutti gli esemplari42 la decorazione dell'e­
chino è costituita da due steli ricoperti di foglie che si avvolgono a spira­
le e termiano con rosette o con altri elementi vegetali, uniti al centro da 
un balteo a fascia; altri due steli si avvolgono in due identiche spirali sul 
disco delle volute. Il disegno sarà ripreso nella città ancora in età bizan­
tina, ed è simile a quello visibile in un capitello composito con acanto 
spinoso43 proveninente dalla palestra delle Grandi Terme di Sud-Est, che 
il Lézine considera contemporaneo alla costruzione delle Terme, ma pro­
babilmente non appartiene alla loro decorazione originaria. 

39 L'arco costituisce la porta di ingresso alla città da nord ed è stato variamente data­
to tra retà severiana e quella tetrarchica (N. FERCHIOU, Architecture ... cit., p. 8; O.C. PI­
CARD, La demographie de Mactar, in Acta of the 5th Internazionale Congress of Greek 
and Latin Epigraphy, Oxford 1971, p. 279) e da ultimo al III sec. d.C. (O.C. PICARD, Le 
tempie du Musée ... art.cit., p. 13, nota 3). 

40 A. LÉZINE, Carthage - Utique ... cit., pp. 161, 167, ph. 110, B; ph. 111, F: lo stesso 
in P. PENSABENE, Decorazione architettonica nell'Africa romana ... cit., fig. 54,c. 

41 A. LÉZINE, Carthage - Utique ... cit., p. 164, ph. 117, 119-121. 

42 A. LÉZINE, Carthage - Utique ... cit., ph. 98-100, a; ph. 104-106, C; ph. 107-109, 
D; P. PENSABENE, Decorazione architettonica nell'Africa romana ... cit., fig. 54,f. 

43 A. LÉZINE, Carthage - Utique ... cit., p. 168; N. FERCHIOU, Un petit monument de 
Mididi: tempie ou mausolée, «Ant. Afr.», 21, 1985, p. 168; fig. 13, a p. 170. 
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In un esemplare in particolare44 (tav . III, 2), inoltre, il motivo sot­
tostante all'echino consiste nella modificazione di un kyma. ionico per 
mezzo della trasformazione degli ovuli in foglie trilobate. In un blocco 
che doveva costituire il coronamento di un piccolo monumento funera­
ri045, attualmente conservato nel Museo, la cornice· comprende. un ky­
ma ionico che, per il motivo dell'ovulo sostituito da una foglia frasta­
gliata, ricorda quello del capitello. Sul lato anteriore del blocco, una sorta 
di frontoncino reca un rilievo con al centro una testa la cui· capigliatura 
è trasformata in foglie d'acanto, ·secondo un motivo che si ritrova a Ro­
ma, in un fregio proveniente dal tempio del· Sole di Aureliano46• 

... I capitelli di questo gruppo, conosciuti in altri centri, presentano tutti 
almeno un motivo classico, e in nessuno di essi la vegetalizzazione si spinge 
fino a questo punto. Pertanto i capitelli di Mactaris sono da porre alla 
fine dell'evoluzione relativa del tipo individuata dal Lézine. Il medesimo 
autore li data, come già detto, al III secolo d.CY, e certamente alcuni, 
pertinenti al ciborio per l'altare della Basilica impiantata nelle Terme 
Ovest, non possono essere posteriori all'epoca in cui furono reimpie­
gati48, cioé nel IV secolo: una tale datazione «alta» non deve tuttavia 
stupire, poiché è probabile che per le loro piccole dimensioni questi ca­
pitelli fossero stati originariamente impiegati soprattutto in ambito pri­
vato. 

La relativa abbondanza nella città di capitelli di questo tipo rispetto 
a quelli degli altri centri, come Haidra e Thugga49, . e la loro maggiore 
distanza dal capitello ionico classico, per la presenza di motivi che ritor­
nano anche in altri elementi architettonici di Mactaris inducono a pensa­
re ad una continuazione, ancora nel pieno III secolo, delle officine che 
avevano sviluppato una tradizione decorativa locale nella palestra delle 
Grandi Terme di Sud-Est. 

44 A. LÉZlNE, Carthage- Utique ... cit., p. 160, ph. 101-103, B; P. PENSABENE, Deco­
razione architettonica nell'Africa romana .•• cit., fig. 54, d-e. 

45 Ist.neg. n. 64.252. 

46 J .M.C. TOYNBEE, J .B. W ARO PERKINS, Peop/ed Scro/Is: a Hellenistic Motif in Im­
peria/ Art., in «BSR», 18, 1950, p. 22, tav. 11,3. 

47 A. LÉZlNE; Carthage - Utique ... cit., p. 167. 

48 Cfr. però N. Duv AL, P .A. FEvRIER,· Le decor des monuments chrétiens d'Afrique 
(A/gerie, Tunisie), in Acta de/ VIII Congreso Internationa/ de Arque%gia Cristiana, 1972, 
p. 40: secondo gli autori tali capitelli sono sempre stati impiegati in basiliche o in case tar­
de e nulla proverebbe che essi siano di reimpiego: i capitelli del ciborio sono tuttavia di 
misure leggermente diverse tra loro, come nota il LÉZINE, Carthage - Utique .... cit., p. 160. 

49 A. LÉZlNE, Carthage - Utique .•. cit., pp. 159-168. 
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Sempre nel corso del III secolo inizia una maggiore frequenza nel­
l'impiego dei capitelli a foglie lisce nelle province africaneso, il cui uso 
può inizialmente essere stato determinato da esigenze di risparmio, ma 
che in seguito, spesso trasformati con l'introduzione di varianti libere, 
o schematizzati e impoveriti, diverranno una produzione autonoma.· 

Le trasformazioni nella decorazione architettonica africana, che con 
il III secolo vede una frammentazione in tante tradizioni locali svincola­
te dalla fedeltà ai modelli urbani, devono essere collegate ad un muta­
mento nella situazione economica. Nelle città africane si vive un periodo 
di stagnazione in cui non si costruiscono nuovi edifici pubblici, senza co­
munque che si abbia riduzione o degrado dello spazio urbano, che conti­
nua a vivere del patrimonio del passato. Si forma pertanto una commit­
tenza meno esigente, di carattere soprattutto privato, che si rivolge or­
mai alle maestranze locali, ispirate dai modelli di importazione e dai pre­
cedenti monumenti delhl zonaSI • 

La situazione di stagnazione si protrae fino alla metà delV secolo: 
nel corso di questo periodo la città vede solo piccoli rimaneggiamenti e 
restauri, mentre luoghi di culto cristiani si installano in alcuni edifici pub­
blici, quali templi e terme, queste ultime ormai inutilizzabili in seguito 
alla distruzione dell'acquedottos2• Tuttavia questi mutamenti di funzio­
ne sembrano dovuti più che ad un netto decadimento economico, alla 
trasformazione dello spazio urbano della città in seguito alla cristianiz­
zazione: la chiesa usa i monumenti antichi, ormai privi di significato per 
la città, non solo per mancanza di denaro, ma per ancorarsi attraverso 
questi al passato. Probabilmente è questo il motivo che spinge anche al 
reimpiego degli elementi architettonici. 

Sembra comunque che le officine di cui abbiamo seguito l'attività 
fino alla fine del III secolo, non producono successivamente manufatti 
architettonici, la cui domanda evidentemente scarseggia. 

La tradizione locale non dovette però scomparire del tutto a Macta­
ris, se in età bizantina vi troviamo ancora officine che rielaborano il nuovo 
modello di capitello, di importazione costantinopolitana, introducendo-

so P. PENSABENE, Decorazione architettonica nell'Africa romana ... cit., pp. 387-394 
e per i capitelli a foglie lisce di Mactaris nota 317, figg. 41,a, 43,a,c, 44,a, 50,c-d e O.C. 
PICARD, Civitas Mactaritana, art. cit., tav. 39, c. 

SI Y. THEBERT, L'evolution urbaine ... cit., p .. 119; v. anche P. BROWN, Il mondo tar­
do antico. Da Marco Aurelio a Maometto, (ed.it.), Torino 1974, pp. 29-30. 

S2 O.C. PICARD, Civitas Mactaritana, art. cit., p. 128 e ss.; N. DuvAL, Les eglises à 
deux absides, II, Paris 1973, pp. 119-153; C. BOURGEOIS, Les eaux de Mactaris (Tunisie), 
in «Karthago», 17, 1976, p. 185.e ss. 
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vi motivi e particol~i decorativi propri della tradiZione localee.che po­
tevano essere copiati dai monumenti del passatoS3. 

A Mactaris si trovano infatti numerosi capitelli corinzi e compositi, 
tutti sporadici (tav. IV, 1), con l'aèanto del tipo bizantino dentellato, 
di origine costantinopolitana e visibile nella colonna di Marciano e nella 
Porta d'Oros4• ;L'acanto e la zona ionica del capitello subiscono l'intro­
duzione di piccoli particolart decorativi, riduzioni e modificaiioni più 
o meno accentuate, nella direzione di un recupero delle caratteristiche 
della tradizione africana. ' 

In due esemplari identici di capitelli compqsitPS (tav. IV, 2) è pre­
sente un'estrema libertà nella trattazione dell'elemento ionico:l'astra­
galo'è ingrandito finoad.assumere lè stesse dimensioni del kyma ionico, 
mentre questo presenta Ovuli sferici contenuti in sgusci che ne seguono 
fedelmente il contorno, non separati ~a freccette e privi di distinzic;>ne 
tra sopra e sotto. Un confronto moito simile si trova in un capitello di 
Cartagine, sporadicos6.·' 

In un altro esempio compositoS7, sempre sporadico, la zona ionica 
è interamente vegetalizzata:· il motivo è chiaramente ripreso da altri ca~ 
pitelli di Mactaris di cui abbiamo parlato. Tuttavia vi si manifestano ta­
lune incomprensioni, come nell'insolita direzione da sotto in su dell'av­
volgimento delle spirali e nel balteo che, invece di unire le due spirali con­
trapposte al centro dell'echino, inorganicamente si sovrappone appena 
ai loro margini. Si tratta evidentemente dell'imit~one di un modello pre­
sente nella città eèorrispondente al gust'o locale, m-a con le tipiche in­
comprensioni dovute all'interruzione di uria tradizione. Il medesimo mo­
tivo, c<in -Io stesso acanto a ltmghe e ~trette fogliette a sezi~ne angolare, 

S3 P. PENSABENE; l)ecoraziode architettonica neIl'Africa"'o11iana~ .. cit., pp.' 405-409. 

S4 R. KAUTzsciI, Kapitellsìudien. Bèitrage zur einer Geschichte:des Spatantiken in 
Osten vom VI Jahrhundert, Berlin - Leipzig 1936, p. 47' e ss., tav. 11, 156; W.E.BETSCH, 
The History, Production and distiibution oftheLateAntique CapitaI in Constantinop/e, 
Ann Arbor 1979, p: 193 e ss.; fig. 137; cfr. anche J. KRAMER, V. PESCHOW, F.W. DEICH* 
MANN, Corpus,der Kapitelle der kirche von San Marco zu Venedig, Wiesbaden 1981, nn. 
360-363, 558, ecc.' ' 

55 P. PENSABENE;Decoraziòne architettonica nell'Africa romana: ... cit., fig. 49,a; 
Ist.neg. n. 64.250. ",' 

56 N. FERCHIOU~ Une carrière régiona/e en Afrique.~ pierre de Keddel, in «MDAI(R)>>, 
83, 1976, p. 390, tav. -!126,I:A Segermesè inoltre presente un capitello con acanto di 
imitazione bizantina con 'un simile motivo sulle spirali' delle-volute (P. PENSABENE, Deco­
razione architettonica neWAfrica romana .••. cit.~ p. 406-408, tav. 50,a, con didascalia er­
rata). 

, 57,lst. neg. n. 64.244. 



Tavola I 

1: Capitello corinzio probabilmente pertinente al foro traianeo (foto P.P .). 

2: Capitello corinzio, giardini del Museo (foto P .P .). 



Tavola II 

l: Capitello composito di pilastro nella palestra delle Grandi Terme di Sud-Est 
(foto P.P .). 

2: Cornice della palestra delle Grandi Terme di Sud-Est (foto P.P .). 



Tavola III 

l: Cornice di imposta del fornice dell'arco di Bab el-Ain (foto P.P .). 

2: Capitello ionico senza abaco, nelle Terme Ovest (foto P.P .). 



Tavola IV 

1: Capitello corinzio con acanto dentellato, giardini del Museo (foto P.P .). 

2: Capitello composito con acanto dentellato, giardini del Museo (foto P.P .). 
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si ritrova in una mensolas8, pure sporadica, del tipo presente nelle chie­
se africane: mensola e capitello potrebbero aver fatto parte della decora­
zione di uno dei nùmerosi edifici cristiani della città. 

Il notevole numero di questi capitelli locali di imitazione bizantina, 
induce a credere alla presenza di una nuova officina nella città, caratte­
rizzata da forme in genere abbastanza fedèli all'acanto bizantino e con­
temporaneamente, in alcuni esemplari, dà una vivace rielaborazione ori­
ginale, che traeva spunto dalle realizzazioni della tradizione'locale. Lo 
stretto confronto di un esemplare di Mactaris éon il capitello di Cartagi­
ne ripropone il problema dell'influsso del capoluogo nella formazione 
delle nuove officine-o È possibile che sia avvenuta ·l'importàzione di un 
modello a cui poi delle maestranze locali, forse inizialmente non specia-

. lizzate nella decorazione architettonica, seppero ispirarsL 
In età bizantina conosciamo nella città la costruzione di due fortini 

bizantini e delle basiliche del vescovo Rutilius e di Hildeguns, con annes­
so battisteros9 , a cui era forse destinata·la prodùzione delle nuove offi­
cine. Sembra che ciò testimoni una certa rifioritùra della città dopo la 
vittoria bizantina sui Vandali e una certa prosperità economica, anche 
se, come in altre città africane, la vita cittadina e lo spazio urbano erano 
stati diversamente organizzati in funzione della trasformazione da città 
tradizionale a città cristiana60• 

S8 1st. nego n. 64.257.59. Per elementi architettonici paleocristiani provenienti forse 
da un'officina di Tebessa v. N. DuvAL, P.A. FEVRIER, Lèdecor des monuments chrétiens ... 
cit., pp. 43-44; V. anche-J. CHRISTERN, iJasfriihchr~tliche Pilgerheiligtum von Tebessa, 
Wiesbaden 1976, tavv. 48-50. ,-

S9 Per i fortini V. O.C. PICARD, Les grandes thermes .. ~ cit., p. 153; B. FOURTUNER, 
art. cit., pp. 159-168 e cfr. Y. THEBERT, L'evolution urbaine ... cit., pp. 115-116; per le ba-
siliche cristiane cfr. nota 52. -

60 Y. THEBERT, L"evolution urbaine: .. cit., p. 116 e ss. 
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Architettura e· decorazione architettonica 
nell' Africa Romana: osservazioni 

Può certamente affermarsi che nell' Africa romana esistono tipi edi­
lizi ed elementi della decorazione architettonica che, al di là degli influs­
si occidentali od orientali, o delle sussistenze o riprese di tradizioni puni­
che, possono definirsi africani. Un quadro circostanziato sull'architet­
tura africana del periodo imperiale è però reso difficile dalla scarsità di 
studi sistematici sulle singole città e dalla mancanza di conoscenze sulla 
storia dell'architettura di Cartagine. Tuttavia di essa sono noti due com­
plessi monumentali, le Terme di Antonino e la Basilica orientale della 
Byrsa 1: di conseguenza, pur mancando ancora una storia della produ­
zione architettonica in Africa, si ha qualche indizio di quali fossero i mo­
delli a disposizione delle maestranze che si erano formate a Cartagine, 
le quali certamente devono aver esercitato un grosso ruolo in Africa. 

Per la nostra ricerca è risultato molto importante ripercorrere la storia 
degli studi sui rapporti tra l'architettura di Roma, e più in generale del­
l'Italia e delle province occidentali, con l'architettura pubblica e monu­
mentale delle Città africane durante il II e la prima metà del III secolo 
d.C., che, secondo noi, costituiscono il periodo di maggiore relazione 
politica, sociale e artistica tra Roma e l'Africa, anche se i rapporti eco­
nomici e culturali si prolungano oltre questo periodo. L'epoca che va 
da Traiano a Gordiano III circa, è caratterizzata da una precisa adesio­
ne della classe dirigente africana ai modelli ideologici e propagandistici 
di Roma, espressi attraverso un'architettura monumentale la cui più ti­
pica manifestazione era rappresentata dal foro colonnato con i relativi 
edifici annessi (tempio, basilica, curia), dagli archi celebrativi, dalle ter­
me, dai mercati e dagli edifici di spettacolo. E' noto inoltre il ruolo di 
alcune città come specifici centri di diffusione delle modalità della civil­
tà romana, quali Thamugadi, fondata nel 100 come colonia di veterani 
militari, o il vicino campo militare permanente della terza legione di Lam­
baesis: questi certamente non ebbero solo una funzione strategica e mili­
tare, ma furono anche portatori di messaggi ideologici e propagandisti-

1 A. LEZlNE. Carthage - Utique. Etudes d'architecture et d'urbanisme. Paris 1968; 
P. GROS. Byrsa III. La basilique oriéntale et ses abords. Rome 1985. 
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ci, affidati all'impianto urbanistico e ai tipi dell'edilizia monumentale, 
compresi gli aspetti decorativi, come è visibile ad esempio a Thamugadi, 
fin dagli inizi, nell'arco «di Traiano» e nei colonnati lungo le due vie 
principali,. con capitelli corinzi immediatamente riferibili a modelli urbani. 

È però necessario nuovamente enfatizzare il ruolo che di certo ebbe 
Cartagine nella diffusione dei modelli dell'architettura e dell'arte uffi­
ciale nelle province africane, soprattutto per il fatto che in essa si forma­
rono architetti e maestranze in grado di eseguire lavori anche in altre cit­
tà e di influenzarne le relative officine: si tratta ovviamente di lavori di­
pendenti dai vari programmi urbanistici ed edilizi dovuti alle iniziative 
municipali e all'evergetismo imperiale o delle classi dirigenti locali. Re­
centemente sono stati messi in evidenza gli imponenti lavori edilizi avve­
nuti a Cartagine in età antonina (soprattutto intorno al 150-170 d.C.), 
a seguito del grande incendio del Foro scoppiato, come ha ricostruito 
il Gros2, intorno al 150 d.C.: non furono allora restaurati soltanto il Fo­
ro e gli edifici distrutti dal fuoco, ma vennero innalzati nuovi monumen­
ti, dovuti in una buona parte anche alla munificenza imperiale. Ciò spie­
ga il massiccio uso nelle Terme di Antonino, nel Teatro e nella Basilica 
della Byrsa del marmo dalle cave imperiali del Proconneso (anche di Pen­
telico nei capitelli della Basilica)3, che è un fatto eccezionale proprio in 
questo periodo, e la presenza di modelli architettonici, anche nella deco­
razione, direttamente dipendenti dall'architettura ufficiale: basti pensa­
re alle stesse Terme di Antonino, con un'organizzazione assiale secondo 
il tipo delle terme imperiali, o alla Basilica: questa è a tre navate e con 
due ordini sovrapposti di colonne corinzie e composite con capitelli e tra­
beazione direttamente dipendenti da prototipi di Roma di tradizione 
tardo-flavia (confronti diretti per i capitelli sono con la Villa Adriana 
e con il Capitolium di Ostia); essa si pone sull'asse del decumano massi­
mo, con una chiara funzione prospettica monumentale e di ristruttura­
zione urbanistica che le deriva dalla posizione, insieme con: il nuovo foro 
(Platea Nova), sulla sommità della Byrsa. Pur non essendo stato possi­
bile per ragioni strutturali, come ha rilevato il Gros,4 restituire due ab­
sidi alle estremità dei lati corti, l'organizzazione interna, le sue grandio­
se dimensionP e l'elevato monumentale, ci assicurano della sua deriva­
zione dall'architettura ufficiale. 

2 P. GROS, Byrsa III ... cit., p. 141 e ss. 

3 P. GROS, Byrsa IIL. cit., pp. 110-111. 

4 P. GROS, Byrsa III ... cit., p. 63 e ss. 

5 Larg. tot. interna m. 43,36; lungo tot. interna m. 83, 28; superficie di m2 3611, cioé 
la più vasta sala eretta nell' Africa romana senza sostegni. Il fatto che la metà della lar-
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Non potendo affrontare qui una disanima di tutti i tipi edilizi adot­
tati nelle città africane, ma volendo nello stesso tempo mettere in rilievo 
il significato dell'impatto dell'architettura imperiale di Roma sulle tra­
dizioni locali africane, dovuto a precise cause storiche, abbiamo scelto 
a livello esemplificativo di commentare brevemente la tipologia templa­
re: questa infatti, per i significati religiosi e spesso politici inerenti, può 
ben illustrare il rapporto dialettico che si instaura nelle città africane tra 
le tradizioni architettoniche locali e quelle romane, 'permettendoci di met­
tere in risalto anche quantitativamente le innovazioni che caratterizzano 
la civiltà urbana africana soprattutto a partire dal II secolo d.C. E' que­
sto infatti il periodo in cui i culti acquistano ormai un carattere romano 
e ad essi prevalentemente si accompagnano templi che hanno alla base 
il tipo romano-italico. Ma è anche vero che il fenomeno di romanizza­
zione della forma degli edifici di culto non riguardò tutti i templi africa­
ni: infatti l'~ssimilazione delle divinità romane a quelle puniche prece­
dentemente venerate, come Baal, Tanit, Eshmun, permise in qualche mo­
do la conservazione di molte forme più antiche, come mostrano santuari 
dedicati a Saturno e a Caelestis, costituiti solo da recinti scoperti, o tem­
pli romano-italici inseriti al centro o nel fondo di corti scoperte, in mo­
do analogo ai templi orientali6• 

Un buon esempio è costituito dal tempio di Cerere a Thuburbo 
Maius, con una piccola aula di culto senza podio che si apre su uno dei 
lati del recinto, ma sporgendo all'esterno di esso, con una tipologia che 
ricorda i templi romano-punici di Nora in Sardegna e di Lixus in Maure­
tania Tingitana7• Citiamo ancora una particolare forma di santuario, 
probabilmente di òrigine punica, costituita da più celle che si affacciano 
da un'unica piattaforma sul fondo di una corte quadrangolare, come è 
visibile a Thugga8, nella Proconsolare, e ancora a Banasa, a Sala e a 

ghezza della navata centrale sia sorretta dalle sale a volta sotterranee esclude la presenza 
di un muro curvo alle estremità e quindi non dovevano esservi le absidi. Esiste però il pro­
blema, non ancora risolto esaurientemente del raccordo tra le file di colonne che divideva­
no le navate e i muri nord e sud; cfr. P. GROS, Byrsa III .... cit., pp. 66-67. ' 

6 Cfr. più ampiamente M. LEGLAY, Saturne africain. Histoire, monuments, Paris' 
1961-1966; P. ROMANELLI, Topografia e archeologia dell'Africa romana. Enciclopedia clas­
sica. 7, Torino 1970, pp. 116 e ss; cfr. R. CAGNAT, P. GAUCKLER, Monuments historiques 
de la Tunisie. I. Les temples paiens, Paris 1898. 

7 A. LEZlNE, Architecture romaine d'Afrique. Recherches et mises au point, Tunis 
1962, pp. 99, fig. 35; A. BOETHIUS, J .B. WARD PERKINS, Etruscan and Roman Architec­
ture, London 1970, p. 491, fig. 187,a. 

8 Con corte porticata e cinque celle, di cui la centrale più grande e absidata, e con 
cavea teatrale sul lato opposto della corte: sembra che il complesso sia da identificare con 
il tempio di Liber Pater e che la cavea servisse per le cerimonie di culto: C. POINSSOT, Les 
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Thamusida nella Mauretania Tingitana. A questi va aggiunto il tempio 
B di Volubilis, costituito quasi esclusivamente da una grande corte por­
ticata su tre lati e da una serie di altari lungo il lato orientale privo di 
portico9• 

I templi prevalenti con il periodo imperiale avanzato sono tuttavia 
quelli con ampio pronao e la parete di fondo appoggiata al muro di re­
cinzione della piazza, su alto podio e con larga scalinata di accesso. Spesso 
erano pseudo-peripteri, come i tre templi del Capitolium di Sufetula (Fig. 
1), o altri templi che presentavano in stucco pilastri sui fianchi esterni, 
cosi nei Capitolia di Thugga 'e probabilmente di Thuburbo Maius; più 
rari erano i peripteri, noti ad esempio dal tempio di Caelestis a Thugga 
e dal Capitolium di Cirta, mentre a Thamugadi (Fig. 2) vi era certamen­
te un capitolium periptero sine postico, lo stesso a Gigthis, dove il tem­
pio A pare possa identificarsi ancora con un capitolium (Fig. 3). Abba­
stanza comune è l'uso del pronao tetrastilo, con l'aggiunta di altre co­
lonne sui fianchi, come è visibile nei Capitolia di Thugga e di Volubilis, 
pur non mancando capitolia esastili, cosi a Gigthis, Thuburbo Maius, 
Thamugadi, Gemila. . 

È evidente il richiamo con Roma e l'Italia, anche per particolari so­
luzioni architettoniche, come nel caso del Capitolium di Thugga, dove 
i vani interni del podio, divisi in tre navate da due muri paralleli, richia­
mano analoga soluzione del tempio di Roma e Augusto a Ostia, o anco­
ra nei Capitolia di Gightis (Fig. 3) e Sabratha (Fig. 4), con gli accessi 
al podio costituiti da scale strette ai lati della fronte, in modo da lasciare 
davanti al pronao una larga piattaforma, analogamente al tempio del divo 
Giulio del Foro Romano e al Capitolium di Pompepo; anche la forma 

ruines de Dhougga, Tunis 1958, da vedere anche per il ruolo della famiglia Gabinia nella 
munificenza pubblica. Va rilevata la non infrequente presenza nel Nord-Africa di templi 
con tre celle da non confondere con capitolia: a Thugga stessa il tempio di Mercurio è co­
stituito da una cella rettangolare fiancheggiata da altre due semicircolari, mentre il piccolo 
tempio di Tellus, del 261 d.C. è formato da una corte colonnata su uno dei cui lati vi è 
una cella a tre nicchie fiancheggiata da celle più piccole absidate; nella stessa città il tempio 
di Saturno del 195 d.C. consiste in tre celle che occupano l'intera larghezza di una corte, 
senza scale d'accesso. A Bulla Regia nel tempio di Apollo, a Thamugadi, nel tempio di 
Saturno, ad Ammaedara, ancora nel tempio di Saturno, e a Henchir Khima in un tempio 
non identificato ritornano le tre celle, la cui origine è da ricercare dunque nel Mediterra­
neo orientale o nell'ambiente punico e non nella tradizione romana, anche se, come vedre­
mo, elementi decorativi dell'alzato con colonne corinzie derivano invece da questa: cfr. 
I.M. BARTON, Capitoline Temples in Italy and the Provinces (especial/y Africa), in ANRW, 
p.273. 

9 H. MORESTIN, Le tempie B de Volubilis, Paris 1980. 

lO P. ROMANELLI, Topografia ... cit., p. 117.. · 
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Fig. l: Sufetula, Capitolium (dal Merlin). 

pseudo-periptera, ma non con l'uso di semicolonne, bensì di lesene ad 
articolare le pareti esterne della cella è ugualmente ben attestata a Roma 
e altrove, come mostra il tempio della Magna Mater sul Palatino, di cui 
uno dei rilievi di Villa Medici mostra chiaramente l'articolazione in lese­
ne dei fianchi. 

Ciò che tuttavia sorprende è il fatto che questa adesione ai modelli 
templari di Roma non è mai pedissequa, non potendosi quasi in alcun 
caso parlare di banali imitazioni e di uniformità di tipi: basti citare il no­
to Capito/ium di Sufetulall formato da tre templi isolati pro stili e tetra­
stili (Fig. 1), di cui quello centrale, psèudo-periptero con semicolonne, 
era accessibile soltanto attraverso le piattaforme davanti ai due templi 
laterali, pure pseudo-peripteri ma con lesene sostituenti le semicolonne; 
l'unico confronto per la disposizione con tre templi separati è con il Ca­
pito/ium di Belo nella Betica, ma non può certo dimenticarsi il fatto che 
proprio nell' Africa romana vi è una lunga tradizione di santuari costi­
tuiti, come si è detto, da più celle accostatel2• Proprio i capitolia offro-

11 P. ROMANELLI, Topografia ... cit., pp. 120.122; N. DuvAL, F. BARAT, Les ruines 
de Sufetula - Sbeitla, Tunis 1973, p. 23 e S8.: il Capitolium è probabilmente della stessa 
data del Foro, la cui porta di accesso porta una dedica ad Antonino Pio; va ancora rileva­
to che il tempio centrale presenta colonne con capitelli compositi, mentre i due laterali ca­
pitelli corinzi. 

12 V. nota 8. . 



436 Patrizio Pensabene 

, . 
1 
1 
I. , , 
1 

Fig. 2: Thamugadi, Capitolium (dal Cagnat e Ballu). 

no una varietà di forme notevole, con piante sia molto semplificate, co­
me in quelli di Thugga e di Thamugadi, a cella unica,. sia articolate in 
navate, ad esempio nel Capitolium di Gemila, con la cella: suddivisa da 
due file di colonne, sia con due celle contigue, ad esempio a Lambaesis 
(Fig. 5), dove ciascuna di esse ha fronte tetrastila, in modo da formare 
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a 

- un'unica fronte ottastilal3 • 

Nelle celle dei capi/olia non 
vi è quasi mai, inoltre, una 
distinzione netta in tre va­
ni senza comunicazione tra 
loro, eccetto forse a Thibi­
lis, mentre si riscontra l'ar­
ticolazione della parete di 
fondo in tre edicole o nic-, 
chie (Thamugadi, Thubur­
bo Maius). 

Gli ordini architettonici 
impiegati nei capitolia sono 
quasi s~mpre corinzi, con 
capitelli e trabeazioni piut-

Fig. 3: Gigthis, Capitolium (dal Constans). 
tosto uniformi, che si rial­
lacciano a tipi di Roma di 
tradizione flavia noti in 

• 
• 
• 
• 

b 

Fig. 4: Sabratha, Capitolium (dal Bartoccini) . 

Africa probabilmente attra­
verso la mediazione di Car­
tagine. Ma anche a questo 
proposito una particolarità 
africana si rileva nel fatto 
che viene usato l'ordine 
composito nel tempio cen­
trale del Capitolium di Su­
fetula e in quello di Thibi­
lis (Fig. 6), in quanto nor­
malmente nell' architettura 
romana della capitale e del­
le province occidentali i ca­
pitelli compositi non sono 
mai usati nei templi, bensì 
nei portici e negli archi. 

Queste osservazioni non 
riguardano soltanto i capi­
tolia o i templi nella tradi­
zione romano-italica, ben-

. 13 Cfr. più ampiamente sui capitolia africani I.M. BARTON, in ANRW, cit., p. 274 
e ss., da vedere anche per le differenze di dimensioni tra i singoli capitolia africani. 
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Fig. 5: Lambaesis, Capitolium (dal Gsell). 

si quasi tutta l'architettura monumentale dal periodo di Traiano a quel­
lo dei Severi: infatti, anche se nella pianta dei templi il conservatorismo 
religioso ha permesso il mantenersi di tradizioni puniche più antiche, i 
capitelli e le trabeazioni sono sempre fedeli allo stile architettonico occi­
dentale, ed è questo il fenomeno che più colpisce nello studio sulla deco­
razione architettonica del Nord-Africa di questo periodo. Tuttavia i par-



Architettura e decorazione architettonica nell'Africa Romana 439 

I 
I 
I 
I l ___ _ 

t l ' I 

:-: :-: I 
I ., ,. 

__ ...J L ______ ...J L ______ ...J 

••••• ,..------., 
I 
I I 
I I 
I .1 1 ______ ..J 

Fig. 6: Thibilis, Capitolium (dal Gsell e Joly). 

ticolari tipologici e la resa stilistica già tradiscono l' «africanità» delle mae­
stranze. Vengono a formarsi, infatti, varianti nei motivi decorativi che, 
ripetute, finiscono per costituire una tradizione africana chiaramente di­
stinguibile da quelle esterne: si tratta di un processo che porterà all'as­
sunzione di forme specifiche delle officine locali soprattutto a partire dal­
l'età severiana e dalla prima metà del III secolo d. C., ma che è chiara­
mente avvertibile nelle modalità della lavorazione della pietra e nella re­
sa stilisti ca delle decorazioni tradizionali già in età antonina. 
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Come esemplificazione di questo stile occidentale tradotto più o meno fedelmente a 
seconda dei contesti e dei condizionamenti storici citiamo ora le trabeazioni di alcuni tra 
i monumenti pubblici più rappresentativi in questo senso (quando il materiale non è men­
zionato si intende usato il calcare locale): 

1 - Cartagine, Teatro, frontescena con due ordini di colonne sovrapposte, rispettivamente 
. con capitelli corinzi e compositi14• 

Cornice angolare in marmo (Tav. 1,1); sima decorata con kyma di foglie lisce, ridotta 
corona liscia con soffitto baccellato; segue la sottocornice con kyma ionico, dentelli 
e kyma di foglie acantizzanti rovesce. 

2 - Cartagine, Terme di Antonino1S• 

A. Cornice con mensole in marmo proconnesio16 (Fig. 7): presenta la sima a gola diritta 
con un anthemion a tralci intermittenti ricoperti da foglie d'acanto e desinenti in semi­
palmette, segue una corona baccellata; il soffitto è sorretto da mensole con profilo ad 
S decorate inferiormente da una foglia d'acanto e incorniciate da un kyma lesbico con­
tinuo «a farfalla» che prosegue anche lungo il lato posteriore dei cassettoni, questi oc­
cupati da rosette diverse. La sottocornice presenta un kyma ionico, un astragalo a fu­
sarole e perline, una fila di dentelli e termina inferiormente con una gola rovesciata 
intagliata con un kyma lesbico continuo. 

B. Frammento di cornice con mensole in marmo proconnesio(Tav. 1,2); presenta il sof­
fitto a cassettoni sorretto da mensole con foglie d'acanto incorniciate da kyma lesbico 
continuo «a farfalla» che prosegue anche sul lato di fondo dei cassettoni. La sottocor­
nice è invece articolata in un kyma ionico, in una serie di dentelli e in un kyma di foglie 
semiovali rovesce in cui non è ancora operata la divisione in due parti separate, in quanto, 
invece della scanalatura mediana, vi è un foro ogivalel7• 

C. Eleme.nto iscritto di fregio-architrave in marmo proconnesio18 (Fig. 8): il fregio reca 
un'iscrizione in onore di Marco Aurelio e Lucio Vero, mentre l'architrave, a tre fasce 
ciascuna rientrante e di altezza minore rispetto a quella superiore, reca sulle due fasce 
superiori un'iscrizione in onore di Valentiniano II, Teodosio e Arcadio aggiunta suc­
cessivamente. L'architrave è coronato con una gola rovescia su cui è intagliato un an­
themion formato da tralci intermittenti ad S e obliqui, dalla cui unione nascono diversi 
calici vegetali alternativamente diritti e rovesci. La prima e la terza fascia sono sor­
montate da astragali a fusarole e perline, mentre la seconda fascia da un kyma lesbico 

14 J.H. HUMPHREY, in Excavations at Carthage. 1975, Ann Arbor 1978, p. 286, tav. 
29; P. GROS, Byrsa III .... cit., p. 71, nota 29. 

IS La decorazione architettonica delle Terme di Antonino è stata parzialmente trat-
tata in A. LEZINE, Carthage - Utique .... cit., p. 5 e ss. 

16 A. LEZINE, Carthage - Utique ... cit., p. 41, fig. 20 (entablement n. 27); F. RAKOB, 
in «MDAI(R)>>, 81, 1974, p. 67, tav. 64; P. GROS, Byrsa III •.. cit., p. 108, figg. 135-136. 

17 Si tratta del B/attspitzen-stab del Leon: C. LEON, Die Bauornamentik des Tra­
jansforums und ihre Stellung in der friJh - un mitte/kaiserzeitlichen Architekturdekora­
tion Roms, Wien 1971, pp. 273-274, da cui risulta molto usato nell'architettura flavia o 
di stile flavio. 

18 A. LEZINE, Carthage - Utique ... cit., p. 61, figg. 18-20, ph. 47 (frise architravée 
n. 25): il pezzo è stato rinvenuto nel frigidario; sull'iscrizione incisa sul fregio, dedicata 
a Marco Aurelio e a Lucio Vero (CIL VIII, 12513), e su quella successiva incisa su due 
delle fasce dell'architrave, dedicata a Valentiniano II, Teodosio e Arcadio, v. G.C. PICARD, 
in «BCTH», 1946-49, pp. 219-222; altri soffitti di architravi delle terme di Antonino sono 
pubblicati sempre da A. LEZINE, Carthage - Utique ... cit., p. 61, fig. 17, ph. 46 e da N. 
FERCHIoU, in «Ant. Afr.», 17, 1981, pp. 150-151, fig. 7. 
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Fig. 7: Cartagine, Terme di Antonino cornice (scheda 2A) dal Lezine. 

continuo vegetalizzato. Il soffitto dell'architrave (Tav. 2, 1) è decorato da un lacunare 
con le estremità convesse, ma con occhiello quasi completamente circolare risparmiato 
per ospitare il fiore deIrabaco del capitello su cui l'architrave poggiava. Illacunare 
è incorniciato da un kyma ionico ed è decorato con tralci rivestiti da foglie d'acanto 
che corrono lungo i lati e terminano all'estremità con due spirali unite da un nastro 
e che inquadrano al centro una successione di calici d'acanto più o meno aperti. 

D. Parte di soffitto con cassettoni in marmo proconnesiol9: i cassettoni quadrati, separa­
ti da listelli lisci, sono incorniciati da un kyma ioni co (Tav. 2, 2). Lo spazio centrale 
è interamente occupato da rosette a sei petali: tre di questi hanno forellini di trapano 
a distinguere i lobi di una piccola foglia acantizzante, gli altri tre, alternati ai primi, 
hanno invece solo la nervatura centrale incisa. Il bocciolo centrale polilobato lascia in­
travedere un bottone circolare con forellino al centro. 

3 - Sufetula, porta di accesso al For020 a tre fornici, con i due laterali più piccoli sormon­
tanti da una nicchia e inquadrati da coppie di colonne corinzie su piedistallo (Tav. 3, 
1,2). Esse sorreggono una trabeazione costituita da un architrave a due fasce, corona­
to da un anthemion con calici e tralci intermittenti trasformati in semipalmette, a cui 
segue un astragalo a fusarole e perline. Le due fasce sono distinte da un kyma lesbico 
seminaturalistico (con le piccole foglie semiovali rovesce non ancora del tutto disgiun­
te in due semifoglie separate, formanti una connessione arcuata con quelle contigue). 
Segue superiormente il fregio, sul lato esterno liscio o forse privo dell'originario rive­
stimento, a sua volta sormontato da una cornice. Questa presenta una sima liscia e una 
corona molto sottile, dal soffitto ristretto e arcuato. Segue inferiormente la tradiziona­
le articolazione nel kyma ionico e nei dentelli, mentre la modanatura terminale a con­
tatto con il fregio è costituita dalla consueta gola rovescia intagliata con un kyma lesbi-

. co continuo vegetalizzato. 

4 - Sufetula, Capitolium21 • 
È costituito da tre templi accostati, pro stili tetrastili e pseudo-peripteri: corinzi i due 
laterali, composito quello centrale e leggermente più sporgente sul retro rispetto alla 
parete di fondo del Foro . 

.19 A. LEZINE, Carthage - Utique ... cit., p. 58, fig. 31, ph. 41. 

20 V. nota 11. Per il particolare della trabeazione: F. RAKOB, in «MDAI(R)>>, 81,1974, 
tav. 65,1. 

21 V. nota 11; sui capitelli v. N. FERCHIOU, Architecture romaine de Tunisie. L'or­
dre: rythmes et proportion dans le Tell, Tunis 1975, tav. 1; P. PENSABENE, La decorazio­
ne architettonica nell'Africa romana: studio preliminare sui capitelli, in Società romana 
e impero tardoantico. Le merci e gli insediamenti. III, Roma 1986, p. 378, figg. 36 a-b. 
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Fig. 8: Cartagine, Terme di Antonino, fregio-architrave iscritto (scheda 2C), dal 
Lezine. 

A. Nel pronao dei templi corinzi (Tav. 4,1,2) le colonne a fusto liscio sorreggono capitel­
li corinzi lavorati in due blocchi: questi presentano due corone di foglie percorse da 
scanalature verticali e con i lobi a fogliette ovali distinti da zone d'ombra verticali a 
goccia; dai caulicoli si originano i calici, le volute e le elici, queste con nastro ridotto, 
mentre dalla cima delle foglie centrali della seconda corona nascono i calicetti per lo 
stelo del fiore dell'abaco. L'architrave è a tre fasce, di cui quella inferiore molto sotti­
le, ed è coronato da una gola rovescia: esso è decorato con elementi vegetali soltanto 
nei lacunari del soffitto22, con le estremità convesse e occhiello semicircolare rispar­
miato, incorniciati da motivi diversi (kymatia ionici o kymatia lesbici continui vegeta­
lizzati); il campo è decorato con un fiore o con un calice centrale, da cui si originano 
tralci a S contrapposti che inquadrano calici' bulbiformi al centro. Mentre il fregio sui 
fianchi dei templi non conserva decorazione, riccamente modanata appare la cornice: 
la sima è intagliata con un kyma lesbico continuo di grandi dimensioni, mentre la co­
rona è ridotta ad un semplice listello e ad un astagalo a fusarole e perline. Il soffitto 
è sorretto da mensole ad S rivestite da foglie d'acanto e incorniciate da baccellature 
che proseguono anche sul retro dei cassettoni, questi riempiti con vari motivi vegetali 
(calici, palmette, fiori di varia forma). La sottocornice presenta la particolarità della 
prima modanatura costituita da una serie di piccoli dentelli e non dal kyma ionico, che 
segue invece inferiormente. L'ultima modanatura è costituita da una gola diritta inta-

22 Per uno dei soffitti pertinenti al Capitolium di Sufetula v. N. FERCHIOU, in 
«Ant.Afr .», 17, 1981, p. 159, fig. 15. 
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gliata con una forma mista tra il kyma lesbico continuo vegetalizzato, e il kyma di 
foglie acantizzanti diritte. 
Le pareti esterne della cella sono invece articolate da lesene corinzie, sorreggenti una 
trabeazione simile a quella del pionao: sul retro di una delle celle, tuttavia, l'archi-' 
trave presenta intagliati nei particolari il coronamento e le modanature che separano 
le fasce: il primo è costituito da un kyma lesbico continuo vegetalizzato, mentre tra 
la prima e la seconda fascia si trova un astragalo a fusarole e perline e tra la seconda 
e la terza un kyma lesbico continuo. 

B. Il tempio centrale (Tav. S, l, 2) presenta invece il pronao con colonne composite e 
le pareti esterne della cella articolate da semicolonne sempre composite. I capitelli 
(Tav. 6~ 1) sono a due corone di foglie d'acanto con lobi a fogliette ovali leggermente 
lanceolate, separate da zone d'ombra ogivali; tra quelle superiori crescono appiattiti 
viticci che non terminano in rosette, bensl in calici allungati collegati disorganica­
mente con lo stelo da cui si originano. L'elemento ionico è intagliato piuttosto mec­
canicamente, come se fosse la decorazione della parte superiore del kalathos e non 
una zona distinta: esso è articolato in un astragalo a fusarole e perline, in un kyma 
ionico e in un ampio canale delle volute percorso da una fronda vegetale che invade 
il campo circolare delle volute stesse, nel quale non è distinta la spirale. 
L'architrave è simile a quello dei templi laterali, lo stesso il fregio, mentre diversa 
e più sporgente appare la cornice. Nei fianchi questa presenta una sima a gola diritta 
liscia, distinta tramite un kyma lesbico continuo vegetalizzato e una serie di baccella­
ture da una corona liscia con breve soffitto arcuato. Le modanature della sottocorni­
ce sono costituite da un kyma lesbico continuo, un kyma ionico, un astragalo a fusa­
role e perline e una serie di dentelli che concludono inferiormente la cornice. Sia sul 
fronte del pronao, sia sul retro della cella si conservano i frontoni nei quali si verifica 
la consueta articolazione in un gheison orizzontale privo della sima, e nei gheisa obli­
qui con la sima a gola diritta come nei fianchi. 

5 - Sufetula, chiesa di Bellator, frammento di cornice con mensole (Tav. 6, 2). 
La sima è decorata con un motivo di appiattite palmette vegetalizzate, nascenti da 
ridotte foglie rovesce, distinte dai piccoli tralci a S che le collegano. Segue una coro­
na estremamente ridotta e intagliata con un astragalo a fusarole e perline. Il soffitto 
è sorretto da mensole ad S decorate inferiormente da foglie d'acanto molto semplifi­
cate e appiattite; le mensole sono inoltre incorniciate da baccellature che proseguono 
anche lungo il lato di fondo dei cassettoni, questi ornati da rosette diverse - a quat­
tro petali frastagliati e a quattro foglie di vite -. Le modanature della sottocornice 
ridotte ad un piccolo kyma lesbico «a farfalla», cioé con le semifoglie originarie di­
sposte in diagonale e di forma lanceolata esattamente simmetrica, in modo che non 
è più evidente l'articolazione in archetti. Inferiormente la cornice termina con una 
fila di piccoli dentelli molto ravvicinati. 

6 - Thugga, Capitolium23 (Tav. 7, 1, 2). 
Il tempio è tetrastilo con una colonna su ciascuno dei fianchi del pronao; la cella, 
rettangolare e con le pareti in muratura di tradizione punica (a telaio), presenta un 
abside sul muro di fondo con ai lati due nicchie più piccole rettangolari. Sul frontone 
è raffigurata una scena di apoteosi imperiale con personaggio (forse Antonino Pio) 
su un'aquila. 

23 C. POINSSOT, Les ru;nes de Dhougga, cit., p. 34: dedicato a Giove Giunone e Mi­
nerva nel 166-167 (pro salute di Marco Aurelio e Lucio Vero) e costruito a spese di L. Mar­
cius Simplex e L. Marcius Simplex Regillianus, parenti del donatore del teatro sempre di 
Thugga. Mentre il pronao presentava colonne e trabeazioni nel calcare duro a grana fine 
delle cave locali, la statua di culto dell'abside centrale era di marmo, come mostra il ritro­
vamento di una testa di Giove piuttosto rovinata. Cfr. inoltre M. SQUARCIAPINO, in 
«RPAA» , 18, 1941-42, p. 299 e ss. per la decorazione frontonale. 
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Le colonne scanalate, tutte monolitiche eccetto una, sono sormontate da capitelli co­
rinzi a due corone di foglie d'acanto abbastanza piatte, con profonde scanalature 
delimitanti la costa centrale e piccole zone d'ombra verticali a goccia; lo stelo del 
fiore dell'abaco nasce da uno schematico calicetto a due piccole foglie oblique che 
toccano le foglie interne dei calici e il fiore in alcuni lati è sostituito da un'aquila. 
L'architrave, coronato da una gola rovescia, è a tre fasce distinte sempre da una gola 
rovescia: l'altezza della fascia inferiore è molto ridotta. Esso inoltre presenta lacuna­
ri stretti e rettangolari al centro del piano di posa inferiore. Il fregio liscio sul fronte 
presenta l'iscrizione dedicatoria. 
Sui fianchi la cornice presenta una sima liscia a gola diritta e una sottilissima corona 
pure liscia, con soffitto sorretto da mensole; la sottocornice è modanata con una se­
rie di dentelli, un kyma ionico e una gola rovescia a contatto con il fregio, intagliata 
con un kyma lesbico continuo. Secondo le regole canoniche sul frontone il gheison 
orizzontale non presenta la sima, che è invece intagliata nei gheisa obliqui. 

7 - Lambaesis, lapidario del museo (dal santuario di Esculapi024), cornice angolare, in 
marmo (Tav. 8, 2). 
La cornice presenta una liscia sima a gola diritta, sormontata da un listello e recante 
una protome leonina, mentre la corona è ridotta ad un astragalo a fusarole e perline. 
Il soffitto è sorretto da mensole ad S, decorate inferiormente da una foglia d'acanto 
e incorniciate da una liscia gola rovescia, che prosegue anche sul retro dei cassettoni: 
questi sono occupati da rosette di forma diversa. La sottocornice è articolata a parti­
re dall'alto in unkyma ionico e una fila di dentelli e termina inferiormente con una 
gola rovescia lisci,a. . 

8 - Cuicul, macellum, portico colonnat025, cornice e fregio iscritto (Tav. 8, 1). 
Il fregio iscritto conserva inferiormente le modanature del coronamento dell'archi­
trave, costituite da un listello, un kyma di foglie d'acanto alternate a foglie d'acqua 
in secondo piano e una fila di piccoli dentelli. 
Al di sopra, la cornice presenta dall'alto un listello, un kyma ionico e un cavetto sul 
quale è intagliato un kyma di foglie d'acanto alternate a fiori di loto e sui cui sono 
presenti protomi animali in funzione di gocciolatoi. Segue inferiormente una fila di 
dentelli e al di sotto il soffitto, sorretto da piccole mensole ad S, ma molto appiattite 
contro il soffitto, decorate inferiormente da una foglia d'acanto. Colpisce la man­
canza delle modanature della sottocornice. 

9 - Thuburbo Maius, Portico dei Petroni26 (Tav. 9, 1, 2). 
Le colonne dal fusto liscio sorreggono capitelli corinzi con due corone di foglie d'a­
canto con le nervature delimitate da profonde solcature e con piccole zone d'ombra 
verticali a goccia tra i lobi; lo stelo per il fiore dell'abaco nasce da calicetti trapezoi­
dali che toccano la cima delle foglie interne dei calici. Va rilevato come i fiori dell'a­
baco non presentano un pistillo a serpentina, bensi hanno forma di grappoli d'uva 
con foglie di vite e di altri elementi vegetali. 
Sopra i capitelli poggia la trabeazione, il cui fregio-architrave reca sul fregio l'iscri­
zione di Petronio Felice e dei suoi figli. L'architrave è coronato da un kyma lesbico 
continuo vegetalizzato ed è suddiviso in tre fasce, di cui la terza molto ridotta, sepa-

24 R. CAGNAT, in «MemPontAcc», 1, 1923, pp. 81-88; S. OSELL, Les monuments an­
tiques de Algerie, Paris 1901, p. 140-143. 

25 P.A. FEVRIER, Djemila, Alger 1968, p. 47; P. ROMANELLI, Topografia ... cit., p. 
149, tav. 109,b; nell'iscrizione sono menzionati i nomi dei donatori, della famiglia dei Co­
sinii, dell'epoca degli Antonini. 

26 A. LEZlNE, Architecture romaine d'Afrique ... cit., pp. 108-110, 116, 127, 139, tav. 
11,a-b; A. LEZINE, Thuburbo Maius, Tunis 1968, p. 19, fig. 2, n. 7, tav. 3, a-b; N. FER­
CHIOU, Architecture romaine de Tunisie ... cit., tav. 1; F. RAKoB, in «MDAI(R)>>, 81, 1974, 
p. 67, tavv. 66-67. Dall'iscrizione sul fregio apprendiamo che il portico, che costituiva la 
palestra delle Terme d'estate è stato dedicato da Petronio Felice e dai suoi figli nel 225 d.C. 
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rate da un astragalo a fusarole e perline e da un kyma lesbico seminaturalistico; infe­
riormente il soffitto è ornato da un lacunare con le estremità concave e incorniciato 
da un motivo a corda. Il campo centrale è decorato da tralci ad S rivestiti da foglie 
d'acanto, che si originano da una rosetta al centro e inquadranti uno stelo centrale: 
da questo si originano una serie di calici d'acanto sovrapposti più o meno aperti; le 
estremità dei tralci e dello stelo centrale sono unite da un balteo a fascia (per la de­
scrizione v. anche scheda n. 4, Capitolium di Sufetula, e scheda n. 11, Theveste). 
La trabeazione è conclusa superiormente da una cornice, la cui sima a gola diritta 
è decorata da un anthemion irrigidito e geometrizzato, formato da tralci ad S con­
trapposti rivestiti da foglie d'acanto, da cui nascono calici alternativamente diritti 
e rovesci. Manca la corona e il soffitto è sorretto da mensole ad S, decorate inferior­
mente da foglie d'acanto diverse e incorniciate da un kyma lesbico continuo «a far­
falla» che prosegue anche nello spazio retrostante i cassettoni: questi sono riempiti 
da rosette e motivi vegetali diversi. Le modanature della sottocornice comprendono 
invece un kyma ionico, una fila di piatti dentelli molto ravvicinati e una gola rove-
scia liscia. . 

lO - Theveste, tempio di «Minerva»27 (Tav. lO, 1, 2). 
Innalzato su un podio molto basso, il tempio, costruito in opera quadrata, è tetrasti­
lo, con l'aggiunta di una colonna su ciascuno dei fianchi de! pronao, e pseudo-periptero: 
le pareti sono però articolate da lesene e non da semicolonne. Le colonne a fusto li­
scio del pronao sorreggono capitelli corinzi a due corone di foglie d'acanto appiatti­
te, solcate da scalanature verticali e con i lobi separati da piccole zone d'ombra a 
goccia; gli steli per i fiori dell'abaco, fogliformi, si originano da calicetti trapezoidali. 
L'architrave è fuso con il fregio in un'unica fascia con rilievi figurati, che percorre 
anche la sommità delle pareti esterne della cella. La fascia è sormontata da una cor­
nice, non molto aggettante, modanata dall'alto verso il basso con una taenia, un astra­
galo a lunghe e tozze perline alternate a coppie di fusarole biconvesse, a cui seguono 
un cavetto baccellato, un kyma ionico e una serie di piccoli dentelli. A sua volta la 
cornice è sormontata da un attico, ancora con rilievi figurati. 
Il fregio-architrave è articolato in pannelli rettangolari che si alternano a pannelli molto 
più stretti e più sporgenti in corrispondenza delle colonne del pronao e delle lesene 
della cella, in modo da assumere quasi l'aspetto di triglifi28• I pannelli più larghi so­
no decorati con aquile dalle ali dispiegate che trattengono con gli artigli due lunghi 
serpenti ondulati intrecciati a tralci di vite. I pannelli più stretti recano invece sche­
matici bucrani resi sempre in un rilievo piuttosto appiattito. 
L'attico è invece costituito da pannelli larghi quanto quelli sottostanti, ma più alti: 
quelli che si trovano in corrispondenza dei fianchi del pronao sono decorati con cor­
nucopie incrociate, con calici al centro della lunetta e agli angoli inferiori con ma­
schere teatrali da cui si originano rami fogliati che hanno quasi assunto l'aspetto di 
un piccolo albero. I pannelli in corrispondenza delle pareti della cella sono invece 
occupati da un doppio festone di foglie d'alloro, nuovamente con maschere teatrali 
nelle lunette e al centro del lato inferiore. A questi pannelli, a cui possiamo attribuire 
quasi una funzione di plutei, se ne alternano altri più stretti, sullo stesso asse delle 
colonne e delle lesene, decorati con figure di divinità (Ercole, Dioniso, i Dioscuri). 

27 P. ROMANELLI, Topografia ... cit., pp. 118-119, 287. 

28 Al di sopra dei pannelli più larghi si conserva l'originario coronamento del fregio­
architrave: esso è composto da un listello, un kyma lesbico continuo vegetalizzato, astra­
galo a fusarole e perline e una taenia, mentre inferiormente vi è un'altra taenia, un astra­
galo a fusarole e perline e una sottilissima fascia, che richiama la forma estremamente ri­
dotta, consueta nell'architettura africana, della terza fascia degli architravi. I pannelli lun­
ghi dell'attico sono invece inquadrati superiormente da un kyma lesbico continuo vegeta­
lizzato e inferiormente da un kyma lesbico continuo «a farfalla» rovesciato. Infine, i pannelli 
più stretti al di sopra delle colonne e delle lesene sono in entrambi i casi incorniciati con 
kymatia lesbici continui di varia forma. 



446 Patrizio· Pensabene 

Vanno inoltre rilevati i lacunari decorati dell'architrave che presentano una decora­
zione simile a quella dell'elem~nto citato nella scheda seguente .. 

11 ~ Theveste~ lapidario presso la basilica cristiana, eleménto di architrave con soffitto 
decorato (Tav. 11, 1). 
Il soffitto presenta un lacunare con le estremità concave, incorniciato da un kyma 
lesbico seminaturalistico. Il campo centrale è decorato da una grande rosetta centra­
le da cui si dipartono verso le estremità tralci ad S, rivestiti di foglie d'acanto sempli­
ficate e inquadranti uno stelo centrale: da questo nasce un èalice che ha assunto la 
forma di una ghirlanda d'alloro. Dall'unione delle estremità dello stelo e dei tralci 
laterali per mezzo di un balteo a nastro nasce superiormente una doppia foglia d'a­
canto (per hl descrizione vedi anche scheda n. 4, Capitolium di Sufetula, e scheda 
n. 9, Portico dei Petroni a Thuburbo Maius, dove però è meno semplificato e geo­
metrizzato l'acanto di rivestimento dei tralci). 

12 - Thysdrus, lapidario presso l'anfiteatro. 
Si conservano numerosi frammenti in marmo di cornici e di fregi-architrave, che per 
le dimensioni e l'ornato sembrano essere appartenuti ad un medesimo edificio. 
Il fregio è liscio, mentre l'architrave (Tav. 12, 1, 2, 5), diviso in due piccole fasce 
da un astragalo a perline allungate alternate a coppie di fusarole sferiche, è coronato 
·da un kyma lesbico continuo vegetalizzato, sormontato da uno spesso listello. Sul 
piano di posa inferiore semplici lacunari rettangolari, privi di incorniciatura, sono 
decorati con motivi diversi (una treccia, un duplice motivo ad onde correnti contrap­
poste, un caduceo, una testa gorgonica con pelta e scudi, vari motivi vegetali), tutti 
schematizzati e appiattiti. . 
La cornice (Tav. Il, 2, 3) presenta una sima a gola diritta accompagnata superior­
mente da un listello: essa è intagliata con un kyma lesbico seminaturalistico, in cui 
solo in alcuni pezzi è nettamente articolata la divisione della foglia d'acqua in due 
metà. La corona è ridotta ad un semplice listello e presenta un breve soffitto decora­
to con baccellature. La sottocornice presenta un kyma ionico, una fila di tozzi e piat.;. 
ti dentelli e un kyma simile a quello della sima, ma rovesciato rispetto a questo e pure 
di resa variabile a seconda dei pezzi. . 
Sempre nel lapidario dell'anfiteatro si conserva anche un capitello corinzio asiatico 
in marmo (Tav. 12,5): presenta due corone di foglie d'acanto spinoso, sparate quel­
le della prima corona e molto ridotte·quelle della seconda; dagli schematici caulicoli 
~ spigolo nascono i calici, con volute ed elici molto accorciate. 

Sono stati considerati, dunque soprattutto monumenti di età anto­
nina (teatro e terme di Antonino a Cartagine, schede nn. 1-2; Capito­
lium e porta del Foro di Sufetula, schede nn. 3-4; Capitolium di Thug­
ga, scheda n. 6; cornice di Lambaesis, scheda n. 7; mace/lum di Cuicul, 
scheda n. 8), alcuni di età severiana, attribuibili al primo quarto del III 
secolo d.C. (Portico dei Petroni a Thuburbo Maius, scheda n. 9; tempio 
di «Minerva» a Theveste ed elemento di architrave, sempre di Theveste, 
schede nn. 10-11) e ancora un gruppo di elementi architettonici marmo­
rei del secondo terzo del III secolo d.C. conservati a Thysdrus (scheda 
n. 12). Al III secolo ancora parrebbe attribuibile una cornice conservata 
nella· chiesa di Bellator a Sufetula (scheda n. 5). 

Vanno rilevate la consueta esuberanza vegetale, tipica dell'ambien­
te africano, ed una certa uniformità stilisti ca e tipologica, visibile nel­
l'intaglio nitido e nel rilievopiatto, affidato più a contrasti di luce dovu-
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ti· al trapano che non a valori plastici. Tuttavia, si distacca nettamente 
per la qualità della lavorazione e per la plasticità del rilievo, pur nel co­
mune gusto per la sovrabbondanza ornamentale, illacunare del fregio­
architrave iscritto delle Terme di Antonino (scheda n. 2, C): inoltre il 
motivo iconografico visibile in esso ritorna più o meno simile, anche se 
con varianti vegetali, in tutti gli altri lacunari decorati di architrave qui 
considerati e in quelli del Capitolium e di altri edifici di Mactar, sempre 
di età antonina, citati nel contributo di M. Milella in questo volume. E' 
stato già messo in evidenza dai lavori di N. Ferchiou sui pezzi reimpiega­
ti nella moschea Zitouna di Tunisi e sulla decorazione del Capito/ium 
di Numlulis, e ancora dalla ricerca di F. Rakob sul nifeo di Zaghouan29

, 

la diffusione, anche se con varianti e interpretazioni stilistiche differen­
ziate, di simili lacunari di architrave e anche di fregi e altre decorazioni 
riconducibili ad officine che operavano su scala almeno regionale, certa­
mente in età antonina: il loro punto di riferimento era sempre costituito 
da modelli decorativi impiegati a Cartagine, dove appunto si può indivi­
duare il prototipo africano per questo tipo di lacunari (Tav. 2.1). 

Ciò conferma, ancora una volta, il ruolo diretto di Cartagine nella 
diffusione delle mode decorative nei centri africani dell'interno, anche 
se nella capitale africana l'iconografia era giunta da Roma: si tratta in­
fatti di un motivo tipico dell'età fIavia, caratterizzato da un grande fiore 
o calice al centro del lacunare, da cui si originano in direzioni opposte 
tralci e calici. In uso non solo a Roma, ma anche in altri monumenti ita­
liani, come il tempio di Vespasiano a Brescia30

, esso continuò ad essere 
utilizzato per tutto il II secolo anche in Italia, come mostrano i lacunari 
dell'architrave di un portico di età antonina di Aquileia, ora riedificato 
presso il porto3I , ma forse proveniente dalle Grandi Terme. 

Anche l'introduzione del kyma lesbico continuo vegeìalizzato, in­
sieme all'astragalo, per separare le fasce, come è visibile nel fregio-

29 N. FERCHIOU, in «Ant.Afr.», 13, 1979, p. 247; in «Ant.Afr.», 17, 1981, pp. 
143-163; in «BSR», 52,1984, pp. 115-123; F. RAKOB, in «MDAI(R)>>, 81, 1974, pp. 41-106. 
Per Pelaborazione di stili maggiormente definibili come locali o la sopravvivenza di ele­
menti punici soprattutto in monumenti architettonici minori o di piccoli centri dell'inter­
no, v. sempre N. FERCHIOU, in «Africa», 7-8. 1982, pp. 161-168. 

30 M. WEGNER, Omamente kaiserzeitlicher Bauten Roms. Soffitten, Koln-Gratz 1957, 
p. 12, fig. 4,a; sui lacunari in Africa v. inoltre J. CH. BALTY, in «Latomus», 18, 1959, 
p. 221. Si tratta di un motivo non inventato per i lacunari in età flavia, in quanto ricono­
scibile già in età augustea, ad esempio nel tempio dei Castori (C. LEON, Die Bauomamen­
tik des Trajansforums ... cit., p. 176, tav. 72,1): nuova è tuttavia la resa stilistica e l'esube­
ranza degli elementi vegetali che mettono in secondo piano i valori plastici rispetto a quelli 
coloristici. 

. 31 M. WEGNER, Soffitten cit., p. 89, fig. 9,c; G. CAVALIERI MANASSE, in «AAAd», 
23, 1983, p. 152; P. PENSABENE, in «AAAd», 29, 1987, p. 396. 
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architrave delle Terme di Antonino a Cartagine (scheda n. 2, C), è di 
origine flavia. In altri architravi africani, sono spesso utilizzati motivi 
più semplificati ed in successione diversa: cosÌ nei templi corinzi del ca­
pito/ium di Sufetula (scheda n. 4) (dove però non tutti gli elementi del­
l'architrave sono lavorati anche nei particolari ornamentali)l nel Porti­
co dei Petroni a Thuburbo Maius (scheda n. 9), in entrambi i casi con 
un astragalo a fusarole e perline tra prima e seconda fascia e un kyma 
lesbico continuo tra la seconda e la terza, o ancora nel ninfeo di 
Zaghouan32. II confronto più diretto è comunque con architravi della 
Basilica della Byrsa, che hanno in comune con quello delle Terme di An­
tonino anche l'uso degli anthemia a tralci intermittenti nel coronamento 
dell'architrave33; lo stesso motivo si ritrova nella Porta di accesso al Fo­
ro di Sufetula (con tralci intermittenti trasformati in palmette, scheda 
n. 3), mentre nei templi corinzi del Capito/ium (scheda n. 4, A), nel Por­
tico dei Petroni a Thuburbo Maius (scheda n. 9), nei frammenti del lapi­
dario di Thysdrus (scheda n. 12) e nel ninfeo di Zaghuan viene utilizzato 
il kyma lesbico continuo vegetalizzato. 

All'architettura di tradi:i3ione tardo-flavia rimanda anche la vegeta­
lizzazione ad anthemia della sima, cosÌ comune nei monumenti di que­
sto periodo a Roma (palazzo dei Flavi, ecc.)34 e la successione delle mo­
danature, in . particolare della sottocornice, con kyma ionico, dentelli e 
gola rovescia3s. Si possono menzionare alcune cornici della Basilica della 
Byrsa e delle Terme di Antonino (scheda n. 2, A), per l'uguale successio­
ne delle modanature nella sottocornice, kyma ionico, astragalo, dentelli 
e gola rovescia decorata con kyma lesbico continuo, dove pur nella chia­
ra origine dei motivi dell'architettura di Roma, colpiscono le maggiori 
dimensioni in proporzione del motivo dell'astragalo e invece la riduzio­
ne di quelle dei dentelli, che vengono ad assumere il valore di una sem­
plice modanatura di transizione: è questo un tratto abbastanza caratteri­
s!!co della -g~~ç.Q.~~!Q!l~~7~~~!!.!!~H~~~.!!is..~t;!~ dove ~ilf;égioa~ denteìfi 
ha ormai perso definitivaménte il suo originario carattere strutturale, per­
mettendo in tal modo una sua facile sostituzione o scambio con altri mo­
tivi decorativi nella successione delle modanature36. 

32 F. RAKoB,in«MDAI(R)>>, 81, 1974, tavv. 60, 67; cfr. P. GROS, Byrsa llL. cit., p. 107. 
33 Per l'uso a Roma di questo motivo anche nei coronamenti di architravi (Foro di 

Nerva, Tempio di Venere Genitrice nel Foro di Cesare) cfr. C. LEON, Die Bauornamentik 
des Trajansforums ... cit., pp. 103-104, 264, tav. 35. 

34 C. LEON, Die Bauornamentik des Trajansforums ... cit.,tav. 101; cfr. P.H. BLAN­
KENHAGEN, Flavische Architektur und ihre Dekoration. Untersuchnng am Nervaforum, 
Berlin 1940. 

3S F. ZEVI, P. PENSABENE, in «RAL», 26, 1971, pp. 515-518. 
36 Cfr. P. GROS, Byrsa III ... cit., p. 107. 
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Di conseguenza non sorprende che una serie di piccoli dentelli sia 
utilizzata prima del kyma ionic037 (templi corinzi del Capitolium di Su­
fetula, sèheda n. 4, A) o come modanatura terminale~ a contatto con 
il fregio (tempio composito del Capitolium di Sufetula scheda n. 4, B) 
e che comu~que, anche se usati nella sequenza tradizionale (kyma ioni­
co, dentelli, gola rovescia), i dentelli siano notevolmente ridotti nelle di­
mensioni (tempio di «Minerva» a Theveste, scheda n. lO) o addirittura 
appiattiti per la scarsa sporgenza dal piano di fondo (Portico dei Petroni 
a Thuburbo Maius, scheda n. 9) o quasi trasformati in listelli intermit­
tenti (elementi del lapidario di Thysdrus, scheda n. 12). 

Diverso è il caso del macellum di Cui cui (scheda n. 8), dove la suc­
cessione delle modanature (kyma ionico, alto kyma di foglie d'acanto 
alternate a fiori di loto, piccoli dentelli) richiama decisamente la tradi­
zione architettonica microasiatica, anche se in questo caso è sicuro che 
la decorazione è stata eseguita dalle maestranze locali, come mostra l'e­
secuzione della protome leonina caratterizzata da un'eccessiva spropor­
zione tra il grande naso triangolare e la piccola testa. 

Come osserva il Gros, i motivi decorativi non sono dunque subor­
dinati alla composizione strutturale delle cornici, che determina la sequen­
za delle modanature, bensì assumono un significato paritario rispetto a 
queste, come si era appunto verificato a Roma, in modo definitivo, con 
l'età flavia. 

Ciò che è assolutamente africano è la resa di questi motivi decorati­
vi, non solo quando tradotti in trabeazioni in calcare locale, ma anche 
nel marmo (cfr. scheda n. 2): ciò è mostrato ad esempio dalle piatte fo­
glie acantacee degli anthemia o dagli sgusci notevolmente allargati rispetto 
agli ovuli nei kymatia ionici: si veda in particolare, come esempio tipico, 
il kyma ionico nel Portico dei Petroni a Thuburbo Maius (scheda n. 9), 
o negli elementi di Thysdrus (scheda n. 12), mentre per l'appiattimento 
degli elementi vegetali, la cornice di Sufetula conservata nella chiesa di 
Bellator (scheda n. 5). Ne risulta spesso quasi un effetto di rilievo nega­
tivo, riscontrabile anche nei kymatia lesbici continui o a foglie lisce: ci­
tiamo soltanto il frammento di cornice angolare del frontescena del tea­
tro di Cartagine (scheda n. l) e i frammenti di cornice di Thysdrus (sche­
da n. 12), dove questi kymatia sono usati anche nella sima38

• 

37 Questa stessa trasformazione del significato strutturale dei dentelli è certamente già 
visibile nella decorazione architettonica flavia di Roma, ma con precedenti anche in età 
augustea: per le stesse ragioni anche qui sono frequenti cambiamenti di posizione nella se­
quenza delle modanature decorate, come mostra la prima posizione assunta dai dentelli, 
a cui segue il kyma ionico, in una cornice del Foro di Cesare o nell'adrianea Basilica di 
Nettuno (C. LEON, Die Bauornamentik des Trajansforums ... cit., tavv. 44,3, 99,1) o la 
collocazione di dentelli molto ridotti tra due kymatia ionici. 

38 Il kyma lesbico continuo è inoltre frequentemente impiegato nell'incomiciatura dei 
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A Roma, come è noto, dopo l'età flavia, saranno frequenti momenti 
classicheggianti caratterizzati da una maggiore semplicità e misura negli ' 
ornati vegetali~ come è visibile ad esempio nell'uso di sime e di corone 
lisce senza l'intaglio di motivi ornamentali (Foro di Traiano e Pantheon) 
o talvolta con corone baccellate (Tempio di Antonino e Faustina)39. Un 
riflesso di dò è anche visibile nel Nord-Africa come mostra una cornice 
di Lambaesis (scheda n. 7), con sima liscia da cui sporgono plastiche pro­
tomi leonine, con richiami abbastanza diretti a Roma,. nella cornice che 
corona l'attico della piazza del Foro di Traiano e a Ostia nella corniCe 
del Capitolium4O • Se. apparentemente anche nel tempio composito del 
Capitolium di Sufetula la sima e la corona sono lisce, tuttavia va rileva­
to che l'effetto di semplicità· è turbato dall'eccessiva ampiezza (rispetto 
ai modelli dell'architettura ufficiale di Roma) assunta dal motiyo deco­
rativo a kyma lesbico continuo vegetalizzato che separa la sima dalla co-, 
rona, questa inoltre molto ridotta; anzi quest'ultimo tratto è ancora una 
manifestazione dei mutamenti operati sui modelli e della formazione di 
uno «stile» africano, caratterizzato dalla sempre maggiore libertà espres­
siva con cui sono rielaborati i motivi canonici. 

Il Capitoliumdi Sufetula è anche un'importante testimonianza del­
le mode decorative direttamente provenienti da Cartagine, come mostra. 
la quasi uguaglianza dei capitelli compositi del tempio centrale con esem­
plari della capitale africana41 • Questi, pur nell'evidente origine dai mo­
delli flavi di Roma (arco di Tito e domus Flavia) sono caratterizzati dal 
trattamento schematico della parte ionica e dalla completa vegetalizza­
zione delle volute, come diviene sempre più usuale dall'età tardo-antonina 
e severiana proprio in Africa. In altra sede abbiamo già trattato dell'u­
niformità per tutto il II secolo e parte del III d.C. dei capitelli corinzi 
dei monumenti pubblici africani, sempre inquadrabili nella tradizione 
tardo-flavia, che anche a Roma continuò nel II secolo e in età severiana 
accanto a forme più classicistiche. Si è rilevato l'emergere di varianti e 
di particolari tipologici, come la forma trapezoidale del calicetto o l'uso 
di foglie di vite e grappoli42 (con evidenti richiami dionisiaci), o di altri 

lacunari degli architravi (scheda n. Il), nella gola inferiore delle cornici (scheda n. 12) o 
ancora tra le fasce degli architravi (schede n. 3, 4). 

39 D.E. STRONO, in «BSR», 21, 1953, p. 122; C: LEON, Die Bauornamentik des Tra-
jansforums ... cit., p. 227, tav. 99,4. 

40 C.LEON, Die Bauornamentik des Trajansforums ... cit., pp. 77, 232, tav. 102,1. 

41 P. GROS, Byrsa III ... cit., p. 97, figg. 123-124. 

42 P. PENSABENE, La decorazione architettonica nell'Africa romana.;. cit., fig. 35,d. 
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elementi vegetali nel fiore dell'abaco o tra le volute, introdotti dalle offi­
cine locali. 

L'affermazione di motivi decisamente africani è più netta nel perio­
~Y_eriano, ma vann..o ~<?!!l~nq~~"~!~,!!nti due filoni nell'architettura 
~x:..Qman.a_d~lMaghrcl>, sia a livello di pianta, sia nell'elevato: il primo ca­
ratterizzato dal perdurare della tradizione occidentale anche nella deco­
razione,pur nel gusto africano visibile nei dettagli decorativi e nella resa 

.... ~i!.!!it!~iCiò èè'Vìdellte nel Portico dei Petroni a Thuburbo Maius del 
225 (scheda n. 9), dove ad esempio i cassettoni della cornice sono sosti­
tuiti da motivi vegetali abbastanza tipici dell'ambiente africano e privi 
di separazione dal kyma lesbico che incornicia le mensole, il che causa 
una perdita del significato strutturale degli elementi che compongono il 
soffitto, trasformati in un'unica fascia decorativa. Il secondo filone è 
costituito da quei monumenti dove vengono introdotte in modo coscien­
~ libertà comp~sitiVe,1efateSiaaTP-èmérgere sèmpre pii! ·net~o ~L~,!!_~~ 
sto locale, SIa alla capacità di <:ollegarsi direttamente a tradizioni deco­
r;rt[Vedel.Qosto:-rn: 'questo'senso-'sl puÒ 'menzionare il tempio di «Mi;e"f=­
;a» a' The.;esté: per la trasformazione dell'apparato decorativo, in cui 
viene annullata la differenza tra fregio e architrave per un'esigenza di 
rappresentazione simbolica, evidentemente legata al culto del tempio 
(scheda lO). 

Fino ad ora abbiamo citato quasi sempre monumenti in calcare lo­
cale, eccetto per gli elementi di Cartagine dove però il marmo risulta im­
piegato in edifici la cui costruzione e decorazione fu anche dovuta, come ' 
si è detto, agli interventi imperiali. Per tale ragione va rilevato quando 
è presente il marmo in altre città africane, dato il costo e il prestigio con­
nesso con il suo uso. In questo senso va citato il gruppo di elementi ar­
chitettonici di Thysdrus, che appartengono proprio al III secolo d.C., 
il cui numero e le cui d~mensioni ci fanno propendere per il loro uso più 
in un edificio pubblico con annesso un portico, che non in un tempio 
(scheda 12). In essi sono uniformi la successione delle modanature e i 
motivi decorativi delle cornici; il fregio è liscio, mentre l'architrave è a 
due fasce e sorprendentemente vario nella decorazione dei lacunari del 
suo soffitto, divisibili per dimensioni in due gruppi: uno costituito da 
lacunari assai lunghi e altri invece piuttosto corti. Il priìno gruppo è de­
corato da motivi a treccia o a onde correnti contrapposte, il secondo da 
motivi vegetali o simbolici (caduceo, gorgoneion, pelte, armi). 

La resa stilistica è certamente riferibile ad officine africane, proba­
bilmente della città stessa: ciò corrisponderebbe alla particolare situa­
zione politica ed economica di Thysdrus e della Byzacena nel III secolo 
d.C. (v.l'«epjsodio» di Gordiano III), di cui l'espressione architettonica 
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più'. nota è il ,grande anfiteatro di Thysdrus4~, a cui si deve aggiungere 
'l'imporÙtzione pròprio nel III secolo"in Byzacena di capitelli corinzi asia­
tici(ad Hadrumetum, ad esempio44), . fatto abbastanza raro nel Nord-

:Africamaghrebino, él;d eccèzione dj Cartagine e di pochi altri centri'(esem­
'pi t~trarch~c()-costaniiniani a Theveste, a Lambaesis, a Cuicul e a Cesa­
, rea' di Mauretania4S . Questo .fenomeno di importazione asiatica, come 
vedremo, coinciderà 'éon l'abbandono da parte delle officine africane della 
JradizioÌìè decorativa architettonica di Roma e all'affermazi'òne di stili 
locali"varlabilida 'centro a~'centro, anche se sempre sensibili a ciò che 
avveniVa a Cartagine, e alla presenza di influssi, questa volta, dell'archi-

,.tettura ufficiale della parte òrieritale dell'impero . 
... ..: .... ::"'''' 

. . Sono appuntoquèsti.feno!Deni - da ~na parte l'adesione dell'ar-
, chitettura pubblica dellè ,èittà afr!cane ai modelli di Roma durante il II 
e.p3:rte dèl'-III sécolo d~C.,. e dall'altra l'abbandono di questa,il diffe­
ren#arsi,più nettQ:in scuole iocali e -l'intròduzione dr influssi orientali 
e dipe?zi di imQorlazione, durante la seconda metà del III e soprattutto 

· nei tre .;~ecoli successivi - chè rendono ·necessario'.·:unesame, anche se 
obbliga.~ori~menté·limitato in quèsta sede, delle 'cause s'toriche che li de-
,termìnario~. ~:, . '. ,. '. .... . .. _ _.'. . . 

Si può senz'alt.ro affermare che lo sviluppo architettonico e \lrbani­
siico del Nord-Africa nel II secolo d.C. è strettamente correlato al suo 
·ruolo nel rifornim~nto di grano. ed olio per .Roma, alla conseguente cre-
· scita economica.e alParricchimento delle aristocrazie locali: all'attività 
di munificenza di queste si deve la còstruzionedella maggior parte dei 
nuovi edifici pubblici delle città africane, fino'ad almenoil.primo quar­
to del III secolo.d.C. (esemplare è il caso dI Thugga, in cui i Gabinii so­
no tèstimoniati epigraficamentè nel loro ruolo di benefattori della città 
e costruttori ditempli e'portici, dal periodo di Adriano a quello di Ales-
·sandroSevero~6)ò. .... ..... ...: ..:' '.:,> :.. ". 

i:. .QÙàli sonò'l 'm.eccanismi attraverso i quali è possibile l'intervènto 
qei dttadimpiù ab.bienti nell'attiyitàedilizia? E' noto come anche in Afri-

• ca la base fondamentale, dell'organizzazione delle èittà sia nel concetto 
di munus, ci6é nella partecipaiione deipo.tentiores alle spese per le ope-

.. ' 43 A. LEin.m, iiii.(~Cr»,31, 1960, pp. 29,50; P:·Ro~LLI,,"Topografia ... cit., p:'l64; 
H. SLIM, in' «CRAI»;:.1986, p .. 444 ss~ . ',_ .. , .. > 
, '.' .. . . .- ..... ". ' . 

. ' 44 P. PENSABENE~'2Étl decorazione architettonica nell'Ajrié'a r011Jana .... cit., p; 395, 
figg~.,~5,b-c. . ... " ." .... .;.. , . .. .." . .-;.: .;," :-.~ . .. .' 

4~ ... P. PENSABENE, Là. decorazione architettonica nell'AYTica romema ... .cit., p. 397, 
·figg. 46,a-b. ,:..,.. . .~:'. ..... " '. ,,' .' . 

46 C. POINSSOT,Les ruines de Dhougga, cit., p. 11 e'ss. 
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re pubbliche: a quelle cioé a C1:1i non provvedeva direttamente lo stato, 
come· invece nei casi delle· strade, dei ponti e delle opere di difesa, o il 
municipio stesso, le cui risorse, dovute a possedimenti di proprietà rura­
li o urbane, erano soprattutto impiegàte nel fmanziamento di servizi pub­
blici. Erano dunque le summae honorariae, spese dai cittadini che occu­
pavano cariche pubbliche, a sopperire a molte delle. esigenze legate al fi~ 
nanziamento degli edifici pubblici e anche di altri servizi47 • , 

E' forse bene specificare che nel termine di opere pubbliche non sò­
no comprese solo quelle relative alla costruzione di edifici o al finanzia,:, 
mento di spettacoli, ma anche quelle che contribuivano a ornare il muni­
cipio: in queste sono da includere le statue,il cui finanZIamento da parte 
di benefattori privati è quello maggiormente rappresentato in Africa48 • 

Le altre opere pubbliche più finanziate dai privati sono i templi; in quanto 
sono noti epigraficamente quasi· centocinquanta casi, tra edifiCi costruiti 
ex novo o restaurati, in un numero dunque decisamente superiore rispet,:, 
to alle attività di munificenza per le terme e le condutture delle a-cque, 
forse in generale più costose49• La maggior parte dei templi, delle ter­
me, degli archi, dei portici, dei mercati, dei teatri e delle basiliche è stata 
costruita nel II secolo d.C. e nel primo terzo di quello successivo. Una 
relativa attività continua comunque in tutto il III secoloso e in effetti 
sembra che sotto Dioclezianosl sia 'stata finanziata la costruzione di al­
meno sei templi, mentre dopo questo periodo, come è ovvio aspettarsi 
datala diffusione del cristianesimo, manca la documentazione epigrafi­
ca sul finanziamento di questo tipo di edifici. 

47 Cfr. in generale J.L. RAMIREZ SADABA, Gastos suntuarios y recursos economicos 
de los grupos sociales del Africa romana, Oviedo 1986. 

48 J.L. RAMIREZ SADABA, Gastos suntuarios ... cit., p. 129; cfr. R. DUNCAN JONES, 
in «BSR», 31, 1963, p. 159 e ss.; in «JRS», 53, 1963, p. 85 e ss.; ID., The Economy of 
the Roman Empire, Cambridge J~74. . 

49 J.L. RAMIREZ SADABA, Gastos suntuarios ... cit., p. 130 e ss.: dove si rileva come 
la somma necessaria alla costruzione dei templi oscillasse tra 56.200 HS e 177.000 HS, pur 
non mancando casi più rari di costi minori o maggiori; si calcola che ad esempio il tempio 
di Caelestis a Thugga poteva essere costato 60.000 HS, quello dedicato al genio della colo­
nia a Thamugadi 64.500 HS, mentre il tempio di Satumo à Thugga circa 100.000 HS. 

so Sono state individuate almeno dieci iscrizioni attribuibili al tardo III secolo d.C.: 
citiamo quelle del periodo gallienico che informano della spesa di 200.000 HS per un edifi­
cio a Abbir Cella, o di 67.000 HS per un tempio di Plutone a Macomades, o di 41.200 
HS sottoscritti da un decurione per i mosaici delle terme di Thibursicum Bure, e ancora -
due iscrizioni del periodo tetrarchico di 350.000 HS e 61.000 HS per edifici di C<;llama e, 
di Thugga: R. DUNCAN JONES, 'The Economy .... dt., p. 66: cfr. inoltre C. LEPELLEY, Les 
cités de ['Afrique romaineiau 8as-Empire, I, Paris 1979, 1982, p. 108, per l'attività di ever­
getismo riguardante il finanziamento di giochi e lavori edilizi da parte delle aristocrazie 
locali proprio nel periodo tardo. 

SI Cfr. anche C.E. VAN SICKLE, in «Classical Philology», 25, 1930, p. 173 esso 
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In uil certo senso sarebbe utile seguire parallelamente la storia del­
l'annona di Roma52 e la storia dell'architettura e dell'urbanistica afri­
cana: anzi vogliamo rilevare che proprio durante il III secolo d.C., quando 
dovevano essere avvenute profonde modificazioni nell'amministrazione 
dell'annona53, si verificarono appunto quei fenomeni di rottura dell'u­
niformità della decorazione architettonica e la creazione di importanti 
scuole locali, i cui prodotti sono definibili come africani, non solo per 
lo stile o per alcune particolarità, ma per la tipologia più in generale. 

Il rapporto tra Roma e il benessere delle città africane nel II secolo, 
fino all'età severiana54, spiega dunque la scelta di tipologie architetto­
niche proprie della città di Roma, e non orientali o attiche (se non in 
pochi casi) e tra l'altro anche l'esistenza, tra gli edifici religiosi, di templi 
dedicati alla Pietas Augusta, alla Fortuna Augusta, alla Concordia, a Ro­
ma e Augusto e, come si è detto, l'adozione di piante di edifici nella tra­
dizione architettonicaromano-italica, come i teatri, gli anfiteatri, i circhi. 

Cosa avviene invece nel III secolo, che permette alle officine di Car­
tagine stessa e di altri centri di acquistare maggiore autonomia. rispetto 
agli schemi tradizionali? Da una parte continuano gli stretti rapporti tra 
Roma e l'Africa per l'approvvigionamento di grano edi olio (le distri­
buzioni dell'olio, diminuite da Elagabalo, furono ripristinate da Ales­
sandro Sever055); dall'altra è possibile che la città di Roma perle sue vi­
cende storiche, - come l'assenza frequente degli imperatori e la rarità 
di grandi imprese edilizie che potessero determinare, con la loro continuità 

52 L. CRACCO RUGGINI, Economia e società nell'Italia annonaria, Milano 1961; da ul­
timo L 'annona di Roma neWetà imperiale, in Misurare la térra, catalogo, Roma 1984, pp. 
224-236: in particolare p. 230 dove si congettura che già nel I secolo d.C. le province afri­
cane assicuravano i due terzi dell'approvvigionamento frumentario di Roma, anche per 
la brevità dell'itinerario marittimo; inoltre gran parte dei cereali venivano comperati dal 
fisco imperiale ai mercanti frumentari, almeno durante il II secolo, come si ricava da Plin., 
Pan., 29, 4-5; cfr. anche elL VIII, 5351 = ILS, 1475 che ricorda un curator frumenti 
comparandi in annonam urbis dell'età di Traiano in Numidia. Va ancora osservato che 
è soprattutto la parte dell' Africa corrispondente all'attuale Tunisia ad essere il maggior 
contribuente di frumento nei primi tre secoli dell'impero: cfr. C. P ANELLA, I commerci 
di Roma e di Ostia in età imperiale, in Misurare la terra, catalogo, Roma 1984, p. 182. 

53 Fin dal periodo severiano, in cui ad esempio le distribuzioni dell'olio africano in 
Roma divennero regolari e furono estese anche all'Italia, e ancora fu istituita l'annona mi­
litare: A. CARANDINI, Produzione agricola e produzione ceramica nell'Africa di età impe­
riale in Studi Miscellanei, 15, 1970, p. 101. 

54 E' sotto Adriano che si ha la prima testimonianza letteraria di olio africano a Ro­
ma, mentre è sotto Antonino Pio, che per primo distribul anche il vino e l'olio, oltre al 
grano, a Roma, che i mercatoresfrumentarii et olearii afrarii, posero una dedica al prefet­
to dell'annona: elL VI 1620; cfr. A~ CARANDINI, Produzione agricola ... cit., p. 101. 

55 Hist.Aug., 22,2. 
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nel tempo, il formarsi di importanti gruppi di officine in grado di ese­
guire anche altrove lavori edilizi e architettonici, come invece doveva es­
sere avvenuto precedentemente, - non esercitasse più un ruolo condu­
cente nella diffusione di un'arte ufficiale e nell'eportazione di prodotti 
di lusso, quali potevano essere il marmo lunense ed elementi architetto­
nici prodotti da officine urbanes6• Conseguentemente non erano più gli 
edifici di Roma e la loro decorazione il modello a cui si guardava dall' A­
frica al momento di costruire edifici pubblici, né può immaginarsi che 
maestranze da Roma possano es~ere state inviate in Africa durante que­
sto periodo proprio per le ragioni storiche citate. 

Che tuttavia la spiegazione non vada ricercata soltanto nei muta­
mente storici intervenuti a Roma e in Italia, ma anche in modificazioni 
strutturali della società africana, lo mostra il confronto con la situazio­
ne del tutto diversa nella vicina Tripolitania: qui infatti dal periodo tardo­
antonino, in particolare dall'età di Marco Aurelio e di Commodos7, ci 
si rivolge direttamente a maestranze microasiatiche per la decorazione 
architettonica degli edifici pubblici più importanti, abbandonando del 
tutto la tradizione occidentale. Nelle altre province africane, invece, la 
presenza di maestranze orientali non è attestata e nel III e nel IV secolo 
d.C. l'importazione dei capitelli corinzi asiatici non assunse mai le di­
mensioni della vicina Tripolitanias8• Le centinaia di capitelli marmorei 
reimpiegati nelle moschee di Kairouan e, in minor numero, di Sfax, di 
Gafsa, di Tunisi, appartengono soprattutto al periodo bizantino e po-

56 Va però distinta l'importazione di sarcofagi in marmo lunense da Roma, in que~ 
sto caso infatti non solo le committenze, ma anche la destinazione è privata, ed ugualmen­
te le officine che li producevano erano private. Perciò la presenza in Africa di numerosi 
sarcofagi prodotti a Roma, soprattutto dal secondo quarto del III fino agli inizi del IV 
secolo d.C. e nuovamente in epoca cristiana (G. KOCH, H. SICHTERMANN, Romische Sar­
kophage, Munchen 1982, p. 311), è un indizio dell'investimento della ricchezza soprattut­
to in beni privati e meno in opere di munificenza pubblica, per le quali minore era la moti­
vazione, dati i mutati rapporti delle aristocrazie locali con l'amministrazione centrale e quindi 
con Roma. 

57 Ricordiamo che fu Commodo a creare una flotta (Africana Commodiana Hercu­
lea) per il trasporto del grano a Roma, che era stanziata presso Cartagine (J. ROUGE, Re­
cherches sur ['organisation du commerce maritime en Méditerranée sous ['empire romain, 
Paris 1966, p. 467 e ss.; C. PANELLA, I commerci ... art.cit., p. 182); ma il fatto che vi 
sia il dubbio che possa essersi trattato di un convoglio di navi requisite per le esigenze an­
nonarie di Roma, potrebbe già indicare un qualche cambiamento nelle fonti di approvvi­
gionamento, collegabile forse con il distacco da Roma riscontrabile in Tripolitania della 
decorazione architettonica. 

58 Questa provincia avrà ora una sua storia propria per ciò che riguarda la decora­
zione architettonica, per cui in seguito, a proposito dell' Africa, ci si riferirà soprattutto 
alla Proconsolare e alla Numidia. 
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tiebb'èro essere un . indizio che, in analogia a. quan.to avveooe in Egitto 
tra Alessandria e le città dell'interno, si verificasse una netta differenzia­
zione tra. Cartagine, dove continuarono ad essere importati capitelli so­
prattutto nel V e in partè anche nel VI secolo d.C., e le numerose città 
dell'interno, che invece· svilupparono fortemente· tradizioni' e officirie 
locali~' ' , 

È stato già osservato59 come non siàuniforme la situazione politi­
ca ed economica dell' Africa del IIlsecolo e come ad esempio nella Byza..: 
cena perdurino a lungo condizioni di floridezia, come provano centri co­
me Thysdrus, definita capitale dell'olio, dove si verificò la grandiosa co­
struzione dell'anfiteatro e che divenne una delle più importanti sedi di 
officine di mosaicisti in Africa, e Hadrumetum, nella quale si importa­
rono nei primi decenni del secolo capitelli corinzi asiatici; più in generale 
in questa regione vi è la produzione della sigillata africana C, di una qua­
lità destinata all'esportazione60 ed in un periodo in cui la sigillata A, 
prodotta nell'attuale nord della Tunisia, era fortemente decaduta in qua­
lità e in esportazione rispetto al II seèolo. 

I centri dell'attuale nord della Tunisia producono nuovamente nel 
primo venticinquennio del IV secolo d.C. 'una ceramica sigillata, la D, 
destinata all'esportazione e prosegue l'invio di generi alimentari a 
Roma61 • Cartagine continua ad essere citata dalle fonti antiche come la 
seconda città dell'impero e nel periodo dei Gordiani viene paragonata 
a Roma 'per la sua prosperità e il suo aspetto (le è stata attribuita una 
popolazione di 300.000 unità62): in essa durante il V e VI secolo, ma 
probabilmente anche prima, era attiva un'importante scuola decorativa 
che rielaborò liberamente schemi derivati da capitelli bizantini di impor­
tazio~e e che influenzò altre importanti officine dell'epoca, come quelle 
esistenti a Mactar e a Tebessa, mentre a Segermes lavorarono diretta­
mente marmorari spostatisi da Cartagine63 • 

Non è questa la sede per affrontare il problema del1'edilizia e del-

59 A. CARANDINI, Produzione agricola ... cit."p. 102; T. KOTULA, in «Ant.Afr.», 8, 
1974, p. 117. 

60 Cfr. A. CARANDINI, Produzione agricola ... cit., p. 109 .. 

61 A. CARANDINI, Produzione agricola .•• cit., pp. 102, 112; C. LEPELLEY, in 
«Ant.Afr.», l, 1967, pp. 135-144; Y. 1'HEBERT, in «Opus», 2,1983, p. 103. 

62 A. CARANDINI, Produzione agricola ... cit., p. 102, con le fonti citate. 

63 V. più ampiamente P. PENSABENE, La decorazione 'architettonica nell'Africa ro­
mana ... cit., pp. 362, 398 e ss.; confronta inoltre il contributo di M. MILELLA in questa 
medesima sede, pp. 417 sgg. 
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l'urbanistica tardo-antica e bizantina in Africa64, ben documentata ar­
cheologicamente da centri come Sufetula,' Cuicul, Ippona e altri65• Tut­
tavia ci interessa tentare alcune spiegazioni per quelle differenze sopra 
accennate tra le province nord-africane occidentali e la Tripolitania ed 
altre province orientali, nelle quali è più evidente la partecipazione, an­
che'nella decorazione architettonica, ai modelli dell'architettura ufficia­
le del tempo. Perché, cioé, pur nell'ambito di numerose testimonianze 
di una vivace attività edilizia, non solo cristiana, nei centri dell'interno 
maghrebino, non si accompagnano ad esse manifestazioni più dirette del­
l'architettura internazionale ed elementi architettonici in marmo? In ef­
fetti va osservato che non è ancora ben noto quale possa essere stato l'ef­
fetto delle lotte religiose in Africa anche sulle scelte architettoniche del­
l'edilizia cristiana e sulla ricerca di espressioni autonome in questo senso. 

Più in generale si può rilevare che ancora non risolto è il problema 
del rapporto tra commercio libero e commercio forzoso per ciò che ri­
guarda l'approvvigionamento del grano e dell'olio per Roma; può sup­
porsi che fosse aumentata l'imposizione fiscale, che certamente non fa­
vorì le condizioni economiche dei possessores e conductores di terreni 
medi o piccoli66 (diverso sarà stato il caso dei latifondi imperiali e sena­
tori); inoltre la crisi monetaria non avrà agevolato la committenza di opere 
edilizie costose e soprattutto l'impiego del marmo e di maestranze itine­
ranti da pagare certamente con denaro liquido. Solo nel caso si raggiun­
gessero dati per i quali sia possibile affermare che la crisi del III secolo 
e i mutamenti dell' Annona abbiano determinato una requisizione in quan­
tità rilevanti di prodotti per Roma, tale da divenire causa della diminu­
zione di ricchezza delle locali aristocrazie africane, potrebbe allora spie­
garsi la rarefazione spesso osservata della munificenza privata e dell'at­
tività edilizia nel III secolo, soprattutto avanzato; di conseguenza potrebbe 
anche stabilirsi una relazione con i cambiamenti stilistici e tipologici nel­
la decorazione, conseguenti ad una committenza con minore disponibi­
lità di capitali monetari e quindi meno esigente: ad una committenza, 
cioé, che non può rivolgersi ad officine colte provenienti eventualmente 
da Cartagine, o addirittura da centri artistici dell'Egeo, bensl ad officine 
locali che elaborarono forme autonome ispirandosi anche a motivi antichi. 

Una c?nferma dell'impossibilità a reperire summae honorariae per 

64 Cfr. P.A. FEVRIER, in «C.Arch.», 14, 1964, pp. 1-47; J. eT. KOLENDO, in «!Clio» , 
59, 1977, pp. 175-184; Y. THEBERT, in «Opus», 2, 1983. 

6S N. DuvAL, in «CT», 1964, p. 87; A. C~INI, Produzione agricola ... cit., p. 103. 

66 I.F. GOLOVACEV, in «VDI», 1963, pp. 136-153 (in russo); L. CRACCO RUGGINI, 
Nuove questioni di storia antica, Milano 1969, p. 745. 
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il finanziamento di nuovi edifici si ricava dalla notizia di come Costanti­
no dovette ritornare sulla sua concessione di immunità dai munera ai cri­
stiani ordinati clerici; in quanto le città sembra venissero a trovarsi sen­
za persone in grado di sopportare tali obblighi67: anzi solJ a partire da 
Valentiniano e,Valente, obbligati a devolvere ai municipi un terzo delle 
rendite e delle imposte per garantirne in qualche modo la sopravvivenza, 
sono documentati epigraficamente restauri e ricostruzioni di molti edifi­
ci pubblici, effettuati però seguendo le direttive delle autorità provincia­
li. Ciò è chiaramente mostrato da iscrizioni africane menzionanti opere 
nelle terme: ne sono note per tutto il periodo imperiale diciotto, di cui 
però tre menzionanti interventi del periodo di Diocleziano, sei del IV e 
due del V secolo d.C. Ma il dato più interessante è che questi lavori sono 
ora promossi direttamente dalle autorità provinciali (curatores, praesi­
des, proconsules, legati) e non da personaggi con cariche municipali68 • 

Ciò chiaramente indica come ormai i maggiorenti siano da ricercare nel­
l'ambito dei funzionari imperiali, piuttosto che nella classe dei proprie­
tari abitanti, sul posto69, da distinguere dai pochi' proprietari dei grandi 
latifondPo, spesso residenti a Roma, e la cui ricchezza era. soprattutto 
impiegata nell'abbellire e nel rendere lussuose le loro dimore, ovunque 
esse fossero, e non in donazioni per l'edilizia pubblica della città. 

67 Cfr. in generale W. LANGHAMMER, Die rechliche und soziale Stel/ung der magistra­
turs municipales un der decuriones in der Ubergangsphase der Stadte von sich selbstver­
wa/tenden Gemeinden zu Vol/zugsorganem der spatantiken Zwangsstaates (2-4 Jh. der ro­
mischen Kaiserzeit), Wiesbaden 1973. 

68 J.L. RAMIREZ SADABA,Gastos suntuarios ... cit., p. 119. 

69 P. BROWN, Il mondo tardoantico. Da Marco Aurelio a Maometto, ed.it. Torino 
1974, pp. 29-31; sulla distribuzione della piccola e grande proprietà agricola nell'Africa 
romana, cfr. anche P. ROMANELLI, in Atti I Congr.Studi Romani, Roma 1929, pp. 340-348. 

70 Cfr. J. PEYRAS, in «Ant.Afr.», 9, 1975, pp. 181-222. 



Enzo Catani 

Lucerne fittili dalla fattoria bizantina di Siret el Giamel 
in Cirenaica: tipologia ed inquadramento cronologico 

Questa breve comunicazione fa parte di un più vasto ed approfon­
dito studio, tuttora in corso, sui materiali ceramici di Siret el·Giamel, 
un complesso rurale scavato negli anni 1968-1977 dalla Missione Archeo­
logica Italiana a Cirene in collaborazione con il Dipartimento Libico delle 
Antichità l. 

Situato lungo l'antica strada che da Balagrae conduce a Cyrene (fig. 
1) l'insediamento sorge su una prominenza del Gebel Akdhar2 ed è for-

Fig. 1: Particolare della «Tabula Imperii Romani» (Cyrene) compilata da R.G. 
Goodchild (1954). 

• Questo lavoro è stato realizzato con i fondi per la ricerca scientifica erogati dal Mi-
nistero della Pubblica Istruzione ' 

1 Cfr. S. STUCCHI, Architettura cirenaica, Roma 1975, pp. 423, figg. 435-36; lo., in 
«Quad. Arch.Libia», 8 (1976), pp. 476-78, figg. 14, 15. 

2 Quota 614 metri s.l.m. 
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mato da due distinti edifici con relative dipendenze (fig. 2;): ad ovest è 
ubicata la residenza padronale della fattoria agricola (A) circondata da 
un fossato scavato-nella'roccia (f) e dotata di frantoi (c), di stalle per 
il bestiame-(dj e 'di 'recinti per il gregge (g);' ad est sorge un cenobio a 
pianta-rettangolarè(B), con una piccola basilica incorporata (e), circon­
dato da"modestissime abitazioni e relativi servizi. 

II complesso, ancora sostanzialmente inedit03, è sorto gradualmente 
tra la seconda metà del Vegli inizi del VI secolo d.C., prosperando so­
prattutto in, età giustinianea e continuando a vivere almeno fino alla con­
quista araba della regione (542 d.C.). L'economia, tanto della fattoria 
quanto della adiacente comunità religiosa, era basata principalmente sul­
l'agricoltura....;... soprattutto olivicoltura e cerealicoltura, con modesta pro­
duzione di'vino -e sulla pastorizia come attestano i consistenti impian­
ti per la lavorazione e conservazione dei prodotti agricoli e gli ampi re-
cinti per il bestiame. ' 

Lo scavo dell'intero complesso ha restituito una notevole quantità 
di ceramica comune di età bizantina con prevalenza di forme chiuse quali 
olle, pentole, brocche, anforette, unitamente a pochi frammenti di va­
sellame fine da mensa in terra sigillata ed alcuni interessanti esemplari 
di lucerne fittili. A Siret el Giamel è attestata la produzione ceramica afri­
cana, microasiàtica ed uno o due esemplari d'importazione cipriota .. 
. La ceramica sigillata africana, rappresentata soprattutto dalle pro-
duzioni di tipo D 1 e D2, è presente in quantità molto modeste. Prodotta ' 
per lo più mediante matrici, questo tipo di ceramica è caratterizzata da 
argilla più o meno granulosa, di buona cottura, con vernice lucente o 
semilucente, di colore rosso arancio o rosso mattone, ricoprente l'inter- , 
no . ed il bordo esterno, del vas04• 

A Siret el Giamel i pochi frammenti ritrovati provengono tutti dallo 
scavo della residenza padronale (B) e sono databili tra la seconda metà 
del V e tutto 'il'VI secolo. Tra questi si segnalano qui due esemplari: 
1) un fr. di coppetta (inv. BB3a. 69/13) su alto piede profilato cavo, a 
pareti ricurve ed orlo bifido (0 cm 8,5). per l'appoggio del coperchio 
(fig. 3), riferibile alla forma 12 dello Hayes e databili tra 550-6505; 

3 . Notizie preliminari e studi parziali so~o apparsi a . cura. dello '~crivente in 
«Quad.Arch.Libia», ,8 (1976), pp. 435-463; in L.GASPERINI (a' cura di)~ Scritti storico­
epigrafici in memoria di Marcello Zambelli, Assisi 1978, pp. 69-85; Testimonianze epigrafiche 
dalla fattoria bizantina di Siret el Giamel, in M. LUNI (a cura di)' Atti del Convegno Interna­
zionale di Archeologia Cirenaic,a. Urbino 4-5.1uglio 1988, Roma 1989 (in corso di stampa). 

4 Cfr.: l.W. HA~S, Ldte Roman Pottery, Loridon.1972, p~. 291 ~.;·E.A.A .• Atlan-
te delle forme' ceramiche, Roma 1981, p. 78 s. . ' . . 

5 Cfr.' HAYES, op. cit., p. 38, fig. 5; E.A.A .• Atlant~, p. 114, tav. LII, n. 11. 
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Tavola I 

Cirenaica, Siret el Giamel. Lucerne fittili decorate, nn. 1-8 del catalogo (scala 
1:2 ca). 



Tavola II 

Cirenaica, Siret el Giamel. Lucerne fittili prive di decorazione, nn. 9-14 del Ca­
talogo (scala 1:2 ca). 
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2) Un fr. di ciotola (inv.BBS. 75b/16) a pareti sp"esse (fig. 4), labbro a 
tesa ed orlo ingrossato (0 cm 18), simile alle forme 93-94'della classifi­
cazione Hayes· databili tra la fine del V e agli inizi del VI secol06• 

Ugualmente poco numerosa è la ceramica fine da mensa d'importa­
zione microasiatica, detta anche «Late Roman C»7, la cui presenza è ben 
documentata nei centri costieri della Pentapoli cirenaica8• Questo tipo 
di produzione vascolare - diffusa soprattutto nei paesi del Mediterra­
neo orientale -è caratterizzata da argilla rossastra a grana fina con qual­
che traccia di calce, cotta ad elevate temperature, e da vernice dello stes-

. so colore dell'argilla, ricoprente l'intera superficie del vas09• Le forme 
son~ poche e generalmente decorate a rotella o a stampa. Tre esemplari 
di questa produzione sono stati rinvenuti nei livelli profondi della resi- , 
denza padronale di Siret el Giamel, in chiara connessione con le fasi di 
vita dell'edificio: 
1) un ir. di scodella (inv. BBS.75/3) a pareti carenate ed orlo verticale 
(0 cm 23,5), ingrossato all'esterno a formare uno stretto colletto profi­
lato, con retellatura esterna su tre linee (fig. 5). La sagoma dell'orlo è 
simile alle forme 3d-f dello Hayes ed è databile tra fine V e VI ,secolo IO; 

2) un frammento (inv. BBS. 75a/41) di fondo di piatto con largo e bas­
so pIede ad anello (0 cm Il) all'interno del quale è malamente impressa 
una croce greca a doppia linea di contornoll con rinforzo nei quattro 
quadranti (fig. 6). La sagoma del fondo delvaso è molto simile alla for­
~a Hayes 3, alla quale appartiene l'orlo precedentel2; 

6 Cfr.: HAYES, op.cit., pp. 145-49, fig."27 n. 19; E.A.A., At/ante,p. 110, tav. LI, lO. 

7 Cfr. HAYES, op.cit., p. 323 s.; lo., Supp/ement to Late Roman Pottery, London 
1980, p. LIX, dove l'alitore ipotizza come zona di produzione l'area fra Smirne e Perga­
mo .. Il Carandini (E.A.A. At/ante, p. 231 s.) definisce questo tipo di ceramica «Late Ro­
man C o di Costantinopoli», perché il mercato più cospicuo doveva essere quello di Co-
stantinopoli. . 

8 La forma lO dello Hayes, in ogni sua principale variante, è presente nei livelli più 
tardi di Tocra e di altri siti della Cerenaica, dove si espande approssimativamente nella 
prima metà del settimo secolo (HAYES, op.cit.; p. 345)~ Per là pr~senza di ceramica mi· 
croasiatica a Tocra si veda anche J. BOARDMAN-J. HAYES, Excavations at Tocra 1963-1965. 
The Arc.aic Deposits II and Later Depòsits, Oxford 1973, p. 113, tav. 52 nn .. 2529-2532. 

9 Cfr.: HAYES, op.cit., p. 323 s.; E.A.A., Atlante, p.'231 s. 

, IO L'eseguità del frammento non permette di precisare meglio la forma ed il tipo del 
vaso originale. Per la datazione della forma si veda, HAYES, op.cit., p. 336 S5.; E.A.A., 
At/ante, p. 232, tav. CXII, 51. 

11 Per 'alcuni confronti si veda: E.A.A., At/ante, tav. CXVII, n. 27; BOAROMAN­
HAYES, op.cit., p. 113, tav. 52" nn. 2530-32. 

12 Benché provenienti da due siti distinti ma tra loro molto vicini il fr. di orlo con 
triplice rotellatura potrebbe essere attribuito a questo stesso piatto. 
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3) ulÌ frammento (inv. BB4. 75/1) di fondo piattocoribasso 'e largo pie:' 
de ad anello (0 cm 12,8) all'internò del quale è impresso un delfino con 
lunga coda' svolazzante (fig. 7), motivo decorativo presente sia su cera­
miche di produzione africana che. microasiatica ma stilisticamente non 
del tutto, confrontabile con il nostro esemplare13 • 

Le suddette forme di ceramica sigillata africana' e microasiatica -
rinvenute tutte in livelli stratigràfici sufficientemente attendibili - rive­
stono un ruolo g~id:a fondamentaie per la datazione delle fasi di vita del­
la fattoria bizantina di Siret el Giamel e delle poche lucerne fittili ritro-' 
vate 'in :asso.ciazione con tali manufatti.' .. , " 
: ' '. Dallo scavo del complesso rurale di Siret el Giamel provengono com­
plessivamente soio quattordici frammenti di lucerne fittili, attribuibi~i àd 
una decina di esemplari, quasi tutte di produzione locale e di fattura tar-

: da~ Soltanto due sono lavorate al tornio (nn. lO, Il); le altre sono otte~ 
nute a matrice e decorate con·motivi geometrici o floreàli, più freqtien­
temente a rilievo e raramente incisi (n. 2). Tre esemplari sono del tutto' 
privi di decorazione (nn. lO, 11, l2)~ 

Le argille, in generale scarsamente depurate e poco.cotte (le fratture 
sono spesso polverose), conteIigqno inclusi di calce ed altre impurità. Il 
-loro colore varia dal giallo al rosa, al nocciola; la vernice, quando è pre­
sente; tende ad assumere la stessa colorazione dell'impasto o tqnalità de-

, cisamente più forti (nn~ 3, lO). La scadente qualità delle argille e la scar­
sa cottura dell'impasto rendono spesso la vernice poco aderente e facil­
mente scrostabile .. 

, Nonostante il cattivo stato di conservazione di molti frammenti le 
lucerne fittili di Siret el Giamel possono essere inquadrate secondo quat-
tro prinèipali' tipologie. ' , " 

I ~'Lucerne ~d imitazione del tipo africano 

La vasta e diffusa produzione delle lucerne africane - dette anche 
cristia~è o mediterranee, prodotte dalla fine del IV alla seconda metà 
delVI secolo .. ed esportate parailelamente alla 'ceramica sigillata'- non. 
è docùmentata con sicurezza tra i repèrti ceramici di Siret el Giamel, do­
ve la sigillata africana, sebbene in modesti~sime percentuali, è comun­
que presente., 

,13 Cfr.: HAYES,op.cit., p. 255, n. 179 e (cer.africana), p. 358, fig. 76, n.45 (Late' 
Roman C); E.A.A., Atlante, tav. LXI n. 25 (africana), tav~ CXVI n. 27 (microasiatica); 
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Tuttavia tre frammenti di lucerna prodotta a matrice, con disco cir­
colare o allungato, canale aperto e spalla piana nettamente distinta dal 
disco, sembrano imitare le forme ormai standardizzate delle lucerne afri­
cane classichel4

• Oltre alla forma anche i motivi decorativi della spalla 
- geometrici a rilievo (n. 1) od incisi (n. 2) oppure vegetali alternati (n. 
3) - derivano chiaramente dal repertorio figurativo della più nota pro­
duzione ceramica africana. 

Il tipo di argilla, scarsamente depurata e non più di colore rosso co­
rallino bensì nocciola, e la scadente qualità della vernice - quando è 
conservata - inducono a ritenerli prodotti locali di imitazione. I fram­
menti nn. le n. 2, per associazione con forme ceramiche di sigillata mi,;, 
croasiatica (figg. 5,6), non possono essere datati anteriormente alla fine 
del V secolo. 

Ad una lucerna di tipo africano potrebbe essere attribuito il fondo 
n. 14, prodotto a matrice utilizzando un'argilla di color rosso mattone, 
scarsamente depurata e poco cotta. 

II - Lucerne bizantine di fabbrica locale 

Ad un tipo di lucerna bizantina, s'icuramente prodotta in loco, ap­
partengono tre frammenti di valve superiori, finemente decorate, tirate 
da una matrice comune (nn. 5,6,7). Questo singolare tipo di lucerna è 
notevole per forma, dimensioni ed apparato decorativo. 

La lucerna ha forma ovale, con ampie spalle sfuggenti; il disco­
canale, a sezione concava e con infundibulum centrale, è contornato da 
una scanalatura fiaschiforme; l'ansa è piena, puntuta ed aggettante po­
steriormente. La sagoma della valva superiore trova un vago confronto 
con un tipo. di lucerna, rinvenuta in un atelier bizantino della vicina 
Cirene1s• 

Le dimensioni originali della lucerna possono essere valutate intor­
no a cm 15 in lunghezza, cm 11,5 in larghezza e cm 5 in altezza. Esse 
conferiscono al serbatoio una notevole capienza. 

La decorazione a rilievo della valva superiore rivela un forte «hor­
ror vacui»: sul disco un motivo di tre birilli in croce attorno al foro di 

14 Cfr., E.A.A., Atlante, p. 198 ss., Forma X. 

IS Cfr. M. LUNI, Atelier di lucerne di Cirene, in G. BARKER-J. LLOYD-J. REYNOLDS, 
(a cura di), Cyrenaica in Antiquity, Oxford 1985, Pl. 22. VII.2 (fine IV-V secolo). Il tipo 
cireneo differisce per il tipo di argilla, la presa forata, il disco-canale circondato da una 
doppia costolatura e per la assenza di decorazione del disco. 
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alimentazione, contornati da archetti di perline in doppia fila e costellati 
da piccoli dischi con cerchi concentrici;. lungo il collo esterno del canale' 
un motivo a cordoncino richiama vagamente il lucignolo della lucerna; 
sulle spalle serie di quadrati campiti da perline, inscritti entro ghirlande 
a doppiaperlinatura. 

. Questo tipo di decorazione di genere sovrabbondante sembra aver 
perduto la sua funzione simbolica16 per assumere quella più propriamen­
te formale e non trova riscontro tra i repertori figurativi delle lucerne 
e delle ceramiche ·sigillate .. 

Due 'esemplari di questa lucerna di fabbricazione locale provengo­
no dalla medesima giacitura stratignlfica in associazione con ceramiche 
sigillate (figg. 5, 6) di pieno VI secolo, momento della massima fioritura 
dell'intero complesso di Siret el Giamel. 

III - Piccole lucerne ad imitazione. del tipo a disco (Dressel, 30) 

Alla vasta tipologia di lucerne cosiddette a disco possono essere ri-' 
condotte, per la loro forma, i due piccoli esemplari di lucerna lavorata 
al tornio, liscia e verniciata (nn. 10,11). Sul corpo circolare,con disco 
molto concavo e piccolo infundibulum centrale, si innesta direttamente 
il beccuccio corto ed un pocoarrotondato17 ; la presa è piena, molto 
schiacciata; . impostata verticalmente; il piede è piatto 'e senza alcun 
marchio. :' 

o Questa piccola lucerna~ che le caratteristiche formali e tecniche 
fanno ritenere di.produzione locale - è attestata nella chora cirenea ed 
anche a Tocra, dove è scarsamente presente nei livelli. di VI secolol8• I 
due esemplari di Sirt:t el Giamel provengono entrambi dall'area del ce­
nobio, dove sono stati rinvenuti in associazione 'con ceramiche comuni· 
di fine VI e VII secolo19 relative alla fase di vita finale dell'edificio. Una 

16 Non si possono escludere possibili implicazioni simboliche, legate a episodi bibli­
ci, come quello dei tre fanciulli di Babilonia nella fornace ardente. Alla fornace potrebbe­
ro alludere i tre archetti sopra itre personaggi, i dischi di legno della pira, nonché la fiam­
ma che sembra levarsi dal basso verso l'infundibulum. Il motivo è molto raro sulle lucer-' 
ne: cfr. M. GRAZIANI A~BIANI, Lùcerne fittili paleocristiane nell'Italia settentrionale, Bo-
logna 1969, p. 187. . 

17 Per un'ampia discussione del tipo vd. M.C. GUALANDI GENITO, Lucerne antiche 
del Trentino, Trento 1986, p. 199 ss. . 

. 18 Cfr. BOARDMAN-HAYEs, op.cit., P .. 118 nota 4. 
19 .Pareti di anfora bizantina con fasce di linee ondulate a pettine, present~ anche a 

Gortina di Creta, in livellì di VII-VIII secolo: cfr. A. DI VITA (a cura di), Gortina 1(= 
Monografie della Scuola Archeologica di Atene' e delle Missioni Italiane in Oriente, III), 
Roma 1987, P .. 272 s. nn. 276,.277. 
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datazione tarda mi sembra suggerita anche dalla scadente qualità del ma­
nufatto che evidenzia affinità formali con le piccole lucerne introdotte 
in età araba20• 

IV Grandi lucerne ad imitazione del tipo tripolitano 

In Cirenaica la piccola lucerna a disco - spesso con presa forata 
- si accompagna ad un altro tipo di lucerna locale imitante la forma 
delle lucerne cosiddette tripolitane21• 

I·due esemplari di Siret el Giamel (nn. 12,13) presentano caratteri­
stiche unitarie e sembrano prodotti da una stessa matrice: corpo allun­
gato con piccola presa piena; spalla larga ed un poco sfuggente; disco­
canale contornato da una nervatu.ra fiaschiforme a rilievo che congiun­
ge il becco con l'ansa; piede ad anello in leggero rilievo con fondo con­
vesso; assenza di vernice e decorazione. 

La forma sembra derivata dalle lucerne tripolitane - in particolare 
il tipo 1122 - ma l'assenza di decorazione e di vernice l'avvicinano mag­
giormente alle lucerne di tardo VI e VII secolo, rinvenute a Cipro e so­
prattutto a Tocra in Cirenaica23 • 

Catalogo24 . 

1 - Inv. BBS. 75a/40 (tav. I a; figg. Sa-b). Fr. di valva superiore di lucerna pro­
dotta a matrice, rinvenuto in strato all'estremità ovest del muro a scarpa che si 

20 Cfr. GUALANDI GENITO, op.'cit., p. 425 ss. 

21 Per le caratteristiche del tipo si veda E. JOLY, Le lucerne del Museo di Sabratha, 
Roma 1974, pp. 41-44, tavv. XXXVIII-XLV. 

22 Cfr., HAYES, op.cit., p. 314 s. (V secolo). 

23 Cfr. BOARDMAN-HAYES, op.cit., p. 118 nota 2. 

24 Nel seguente catalogo si seguono i criteri e le abbreviazioni ricorrenti nei repertori 
di tali manufatti. Le misure sono date in centimetri, salvo diversa indicazione: L = lun­
ghezza; I = larghezza; A = altezza. L'inventario originario delle lucerne fittili di Siret el 
Giamel fa uso di sigle composte da lettere seguite da numeri arabi: La lettera B iniziale 
sta per Beida; la seconda (A o B) indica rispettivamente il cenobio (A) o la fattoria (B); 
l'eventuale terza lettera indica un vano interno alle due costruzioni maggiori; i due primi 
numeri arabi corrispondono alle ultime due decine dell'anno in cui è avvenuto il ritrova­
mento. La sigla termina con l'indicazione della numerazione seriale del pezzo secondo l'in­
ventario di scavo. I disegni sono opera della Sig.ra G. Buttarini Barozzi e dell'arche A. 
Chighine; le fotografie le debbo alla cortesia di M. Luni. A costoro, al Direttore della Mis­
sione Archeologica Italiana a Cirene, prof. S. Stucchi, ed al Controllore delle Antichità 
di Cirene, va il mio più cordiale ringraziamento. 



466 Enzo Catani 

addossa al muro nord della residenza,padronale B (10/7/1975). Argilla giallo­
gnola, non molto depurata; impasto spesso e di media cottura. Vernice molto 
diluita; dello stesso colore dell'argilla. 

L. masso 6,5; spesso min. 0,6. 
Sulla spalla, tra due costolature a rilievo, serie di piccoli cerchi concentrici e qua­
dratini alternati. Sul disco-canale una scena bucolica: un bovide, probabilmente 
una vacca, pascola tra arbusti sotto la vigilanza di un pastore. 

M. PONSICH, Les lampes romaines en terre cuite de lo Maurétanie Tingitane, 
Rabat 1961, p. 62, fig. 21 n. 382 (per il motivo sulla spalla); 
LUNI, art.cit., p. 262, fig. 22.3 n. 2 (per il motivo del bovide sul disco di una 
lucerna cirenea di V secolo); " , , 
A.A.A., Atlante, p. 133, nn. 372-73, 'tav. LXII, nn. 39-40 

2 - Inv. BBC. 75/27 (tav. I; fig. 9). Fr. di disco e spalla di lucerna eseguita a 
stampo, rinvenuto nel riempimento detla cisterna ipogea della residenza padro­
naIe (27/7/1975). 
Argilla di color camoscio, non ben depurata e poco cotta; vernice assente. 

L. masso 5;' spesso min. 0,6. -
Sulla spalla, tra due costolature a rilievo, decorazione incisa, costituita da trian­
goli aperti con orbicoli aI centro; sul canale e parte del disco ramo di paImainciso. 

E.A.A., Atlante, p. 192, Forma VII(?). 
A. ENNABLI, Lampes chrétiennes de Tunisie, Paris 1976, tavv. XI, ~04; XXVI, 
483; L, 904 (per il motivo sulla spalla). 
~ . 

3 - Inv. BBS. 75a/43 (tav.I c; figg. lOa-b). Due frr. ricomposti del disco di lu-
cerna prodotta a matrice, rinvenuti insieme al n. 1. 
Argilla di color nocciola, poco cotta e con qualche impurità; evanide tracce di 
scadente vernice marrone. 

L. masso 7; spesso miri. 0,4. 
Sulla spalla, tra due costolature che la separan~ nettamente dal disco, rosette 
a sei petali ed edere alternate. 
La forma della lucerna sembra quella dell'africana- classica. ' 

ENNABLI, op.cit.", p. 257 J2 ed M7 del pieghevole; . 
E.A.A., Atlante, pp. 198 ss., Forma X; Ibid., p. 130 (per la datazione del 
motivo della rosetta su ceramica africana: 480/540). 

4 - Inv.BBS~ 75b/20 (tav. Id; fig. 11). Fr. di spalla di lucerna prodotta a matri­
ce, rinvenuta in strato sul fondo del fossato al centro del lato nord della residen­
za padronale, insieme ad altri frammenti ceramici. di VI secolo (11/8/1975). 
Argilla di colore giallo, molto spessa e porosa; non si apprezzano tracce di vernice. 

L. masso 6,5. 
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Sulla spalla, piuttosto ampia e sfuggente, serrato motivo a rilievo costituito da 
rosette contornate da perline. 

5 - Inv. BBS. 75a/42 (tav. I e; figg. 12 a-b). Porzione di valva superiore di lu-' 
cerna, prodotta a matrice, ricomposta da quattro frr.rinvenuti insieme ai nn. 
1,3 (9/8/1975). 
Argilla giallastra, ben depurata e di media cottura; vernice piuttosto diluita, co­
lor camoscio con sfumature' più chiare tendenti al rosa. 

L. masso 10; L Il,3; spesso min. 0,6 
Sulla spalla ampia, sfuggente e nettamente distinta dal disco-canale, serie di qua­
drati riempiti da motivi a perline ed inscritti in ùna doppia corona di perline; 
tra spalla e canale un cordoncino a due licci; sul disco, tre birilli in croce attorno 
all'infundibulum, contornati da archetti di perline a doppia fila e costellati di 
dischi con tripli cerchi concentrici2s• ' 

, Questo tipo di lucerna, sia per la forma che per la decorazione, non sembra 
trovare precisi riscontri né in Cirenaica né fuori. 

LUNI, art.cit., p. 268, PI. 22. VII, 2 (per una vaga somiglianza della forma 
della valva superiore). ' 

6 - Inv. BBS. 75a/44 (tav. I f; fig. 13). Fr. divalva superiore di lucerna rinve­
nuto insieme al precedente esemplare e prodotto da una stessa matrice. 
Argilla dello stesso tipo del fr. n. 5; vernice giallast~a, meno aderente e più con­
sumata. 

L. masso 8; l. mass; 9 
Stesso motivo decorativo dell'esemplare precedente, benché uscito da matrice più 
stanca. 
Ansa piena, puntuta, aggettante dal 'corpo della lucerna. 

7 - Inv. BBL. 75/45 (tav. I g; figg. 14 a-b). Fr. di valva superiore di lucerna' 
dello stesso tipo della precedente, rinvenuto nella fossa o della latrina interna 
alla residenza padronale della fattoria (26/8/1975). Ansa piena, uguale al n. 6. 
Argilla analoga ai nn~ 6,7 ma più porosa e meno cotta; vernice completamente 
scrostata. 

L. masso II"; l. masso 9,5 
Stessi motivi decorativi' degli esemplari nn. 6, 7, fortemente corrosi da sostanze 
organich~. :',. . ' 

8 - Invv. BBF. 68/38-39 (tav. I h; figg. 15 a-c). Tre frr. di una lucerna fittile 
prodotta a matrice, rinvenuti insieme nel riempimento del fossato ad ovest della 
residenza padronale: 

2S Cfr. supra, nota 16. 
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a) Presa piena, a tronco di piramide, leggermente aggettante sulla parete 
posteriore del serbatoio; 

b) Fr. di spalla e di disco (L. masso 7,5; l. masso 4,5) decorato a rilievo; 
. sulla spalla, molto sfuggente, si alternano forme. circolari e quadrate campite di 
perline; sul disco. - molto allungato e contornato da una scanalatura - parte 
di una figura animale (ariete?) scarsamente leggibile. 

c) Fr. di valva inferiore (L. masso 6,5; l. masso 6,5) con basso piede ad anel­
lo (0 4); sul fondo parte di un motivo firma a rilievo, forse il monogramma 
cristologico. 
Argilla di color giallo rosato, non molto depurata e poco cotta; rare tracce di 
vernice. 
Il contesto di ritrovamento e la qualità dell'impasto indicano che i suddetti frr., 
benché tra loro non ricongiungibili, appartengono ad uno stesso tipo di lucerna 
con probabile simbologia cristiana . 

. 9 - Inv. BA2. 69/52 (tav. II i; figg. 16 a-b). Fr. laterale di lucerna rinvenuto 
in una fossa lungo il lato orientale del cenobio (3-4/8/1969). 
Argilla di colore rosa, non molto depurata e poco cotta; ingobbiatura bianca­
stra, scarsamente aderente. 

L. masso Il; A. 4,5 
Decorazione scarsamente conservata: sulla spalla, piuttosto inclinata, serie di qua­
drati a rilievo; sul disco, a sezione molto concava, tracce di altre forme geome-
triche. '. 

lO - Inv.BA7. 72/62 (tav. II l; fig. 17). Piccola lucerna intera, fessurata sulla 
spalla, rinvenuta insieme al n. 9. . 
Argilla di color nocciola; vernice marrone, poco aderente. 

L. 9,5;1. 7; A.2,4 
Lavorata al tornio e senza decorazione; ansa piena, schiacciata ed impostata ver­
ticalmente; disco liscio, piuttosto concavo; piede piatto e senza marche di fab­
brica; il tipo può essere considerato una scadente e tarda imitazione delle classi­
che lucerne a disco. 

PONSICH, op. cit., p.112, tav. XXIX nn. 4~1-33; 
JOLY, op.cit., p. 37 ss., tavv. XXXV-VI. 

11 - Inv. BAI. 72/65 (tav. IIm; fig. 18). Fondo di lucerna ricomposto da due 
frr. rinvenuti tra il crollo della basilica interna al cenobio (9/7/1972). 
Argilla di color nocciola, piuttosto porosa e non molto cotta; tracce di vernice 
esterna; orlo del beccuccio annerito dall'uso. 

L. masso 9; l. 7,4; A. 2,4 
Lucerna lavorata al tornio, in tutto simile al precedente esemplare. 

12 - Inv. BB. 69/61 (tav. IIn; .fig. 19). Lucerna pressoché intera (manca parte 
del becco) rinvenuta nello strato superficiale del crollo della residenza padronale 
(16/8/1969). . 
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Argilla di color nocciola, con tracce di calce, porosa, pesante e poco cotta; non 
si conservano tracce di vernice. 

L. 14; l. 9,8; A. 3,4 
Lavorato a matrice il tipo è caratterizza,to da forma ovale, ampia spalla sfuggen­
te, disco-canale a fiasco, piccola presa piena, basso piedino ad anello. 

J. PERLZWEIG, Lamps oJ the Roma Period (= Athenian Agora, VII), Prin­
ceton 1961, PI. 46, n. 2935; 
BOARDMAN-HAYES, op.cit., p. 118 s., Pl. 53 nn. 2565-2568 con quattro iden­
tici esemplari da Tocra. 

13 - Inv. BB. 69/68 (tav. Ilo; fig. 20). Valva inferiore di lucerna, parzialmente 
sbeccata, rinvenuta nel crollo della residenza padronale. 
Caratteristiche fisiche dell'argilla e tipo di lavorazione in tutto simili all'esem­
plare precedente. 

L. masso 11,5; l. 9; A.2,3 

14 - Inv. BB. 75/67 (tav. IIp; fig. 21). Fr. di fondo di lucerna rinvenuta nel va­
no scale della residenza padronale (26/7/1975), insieme al piatto di ceramica mi-

o croasiatica con motivo a delfino (fig. 7). 
Argilla di color rosso mattone, un poco grassa e non molto cotta; vernice molto 
diluita, dello stesso colore dell'argilla. 

L. masso 11; P. masso 8,8; A. 3,3 
Piede ad anello leggermente in rilievo, collegato all'ansa da una corta nervatura; 
nessun marchio di fabbrica. 

E.A.A., Atlante, Forma X? 

In conclusione appare evidente che le poche lucerne fittili di Siret 
el Giamel - quasi tutte di produzione locale - benché variamente di­
stribuite nello spazio e nel tempo, punteggiano in modo significativo l'arco 
di vita del complesso rurale (fine V -metà VII), la cui durata è meglio do­
cumentata dalle ceramiche sigillate venute alla luce dallo scavo. 

Sotto il profilo spaziale va statisticamente rilevato il fatto che la quasi 
totalità delle lucerne proviene dagli ambienti e dal fossato della residen-" 
za padronale della fattoria (nn. 1-8, 12-14), mentre due soli esemplari 
di un medesimo tipo di piccola lucerna circolare (nn. lO, Il) provengo­
no dall'area del cenobio cristiano, dove la ceramica sigillata è del tutto 
assente' e predomina invece la ceramica comune di età bizantina tarda 
e prearaba. 

Sotto il profilo temporale appare altresi significativa la prevalenza 
numerica, per quanto modesta; delle lucerne di VI secolo, in chiara con­
comitanza con la fase di fioritura della fattoria e forse dell'intero inse­
diamento. 
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: Infine va comunque registrata la assoluta mancanza di lucerne del 
tipo cosiddetto «arabo», presente in altri centri della Libia26, la cui as­
senza sembra significare che anche il complesso bizantino di Siret el Gia­
mel, 'co~e altri centri urbani e rurali della Cirenaica27 , erano già in fa­
se di avanzato declino al momento della conquista della regione da parte 
degli Arabi. . 

A 

Fig. 2: Siret el Giamel (Cirenaica). Pianta della Fattoria (B) e del Cenobio (A), 
(dis. arch. A. Chighine). 

26 JOLY, op.cit., p. 56, tav. LVIII. 
27 STUCCHI, op.cit., p. 547. 
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Fig. 3: Coppetta di tipo HAYES 12 (lnv. BB. 3a. 69/13; sco 1 :1). 

7 
) 

Fig. 4: Ciotola di tipo HAYES 93-94 (lnv. BBS. 76b/16; sco 1:2). 

Fig. 5: Scodella di tipo HAYES 3d-f (lnv. BBS. 75b/3; sco 1:2, 5 ca). 

Fig. 6: Fondo di piatto con stampigliatura interna (Inv. BBS. 75a/41; sco 1:2). 

Fig. 7: Fondo di piatto con stampigliatura interna (Inv. BB4. 75/1; sco 1:2). 
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IfIJJIJlmlilìA, I ~_ 

Fig.8a: Inv. BBS. 75aJ40 (Cat. nr. 1). Fig.8b: Inv. BBS. 75a/40 (Cat. nr.l). 

Fig. 9: In\!. BBC. 75/27 (Cat. nr. 2). 

~ , I 
i 

Fig. IOa: Inv. BBS. 75a/43 (Cat. nr. 3). Fig. IOb: Inv. BBS. 75a/43 (Cat. nr. 3). 

Fig. 11: Inv. BBS. 75b/20 (Cat. nr. 4). 
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Fig. 12a: Inv. BBS. 75aJ42 (Cal. nr. 5). Fig. 12b: Inv. BBS. 75a/42 (Cat. nr. 5). 
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Fig. 13: Inv. BBS. 75a/44 (Cat. nr. 6). 

~ "'W/Mffff#flK 
Fig. 14a: Inv. BBL. 75/45 (Cat. nr.7). Fig. 14b: Inv. BBL. 75/45 (Cat. nr. 7). 

Fig. 15a: Inv. BBF. 68/39 (Cat. nr. 8). Fig. 15b: Inv. BBF. 68/39 (Cat. nr. 8) . 

. ~. 
Fig. 15c: Inv. BBF. 68/39 (Cat. nr. 8). 

Fig.I6a: Inv.BA2. 69/52 (Cat. nr. 9).· Fig. 16b: Inv. BA3. 69/52 (Cat. nr. 9) .. 
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Fig. 17: Inv. BA7. 72/62 (Cat. nr. lO). Fig. 18: Inv. BAI. 72/65 (Cat. nr. 11). 

Fig. 19: Inv. BB. 69/61 (Cat. nr. 12). Fig. 20: Inv. BB. 69/68 (Cat. nr. 13). 

'-ffff$Mff~ 
Fig. 21: Inv. BB4. 75/67 (Cat. nr. 14) 



Archer Martin 

L'importazione di ceramica africana a Roma tra il IV e il V secolo 
(S. Stefano Rotondo) 

Nella prima metà di agosto 1987 sono stati scavati due piccoli saggi 
sotto il livello dell'antico pavimento della prima capella a sinistra del­
l'ingresso della chiesa di S. Stefano Rotondo a Roma. A parte gli strati 
di preparazione del pavimento la stratigrafia consiste di un unico riem­
pimento che copre i resti di alcuni muri, presumibilmente relativi ai Ca­
stra Peregrina. I materiali ceramici rinvenuti offrono la possibilità di fa­
re alcune considerazioni sul ruolo delle importazioni africane a Roma 

. tra il IV e il V ·secolo. . 
L'insieme della ceraInica ritrovata conta 1985 frammenti di tutte le 

classi. La stragrande maggioranza consiste di frammenti di anfore, mentre 
quelli delle ceramiche fini, comune e. da fuoco sono meno frequenti e 
quelli di lucerne sono piuttosto rari (figura 1). Durante· lo scavo tutta 
la terra rimossa è stata setacciata per recuperare ogni reperto. Perciò è 
sembrato giustificato prendere in considerazione nell'elaborazione delle 
statistiche tutti i frammenti, identificabili o meno. Le statistiche si basa­
no sul conteggio dei frammenti dopo una classificazione non ancora de­
finitiva ma abbastanza avanzata. I frammenti di anfore, sigillata africa­
na e ceramica da cucina africana sono stati divisi per produzioni e per 
tipi. Rimane da fare altrettanto per la ceramica ad ingubbiatura, la cera­
mica comune e la restante ceramica da fuoco. Specialmente la prima di 
queste classi necessita di una definizione precisa delle sue produzioni e 
dei suoi tipi per perinettere il suo inquadramento. tra la ceramica da mensa 
utilizzata a Roma nella tarda antichità: i frammenti contati in questa ca-

. tegoria presentano a prima vista legami ora con le sigillate ora con la 
ceramica comune. 

Ci sono indizi per la datazione della chiusura del contesto a S. Ste­
.fanmo Rotondo a poco dopo il 400. Tra la ceramica fine è significativa 
la presenza di un frammento non identificabile di sigillata africana D re­
cante uno stampo databile tra il 400 e il 475 (Hayes 36 (fig. 4Ov) = Atlante 

• Vorrei ringraziare il prof. Hugo Brandenburg, che mi ha affidato lo studio del ma­
teriale ceramico. Sono riconoscente anche all'arch. Alan Ortega per informazioni sullo scavo. 
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Fig. 1: S. Stefano Rotondo (agosto 1987): le classi ceramiche attestaté. 

1 Si segue la datazione dell'Atlante I, p. 125. 
2 RILEY, p. 120; PEACOCK-wii.LIAMs, pp. 105-106. 

3 PEACOCK-WILLIAMS, pp. 202-203. 
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4 e 5/6, la cui diffusione comincia tra il tardo IV e il Vsecol04• La mag­
gior parte del resto della ceramica identificabile può essere stata prodot­
ta durante il IV secolo. Infatti soltanto il 26,270/0 dei frammenti della 
ceramica fine, il 5,490/0 dei frammenti della ceramica da fuoco e il 2,460/0 
dei frammenti di anfore deve datare necessariamente dal III secolo o pri­
ma. La relativa mancanza di residui dovrebbe rendere più attendibile la 
testimonianza di quèsto contesto sulle correnti commerciali intorno al 400. 

A cominciare dalle anfore che contano 1382 frammenti e il 69,620/0 
del totale, i frammenti africani si rivelano di gran lunga il gruppo più 
numeroso per provenienza (figura 2). Quelli della Proconsolare e Biza-

IOO~ 

Tel. un h. 

·Fig. 2: S. Stefano Rotondo (agosto 1987): le anfore secondo provenienze. 

cena contano il 73,080/0, al quale si può aggiungere lo 0,800/0 attribuibile 
alla Tripolitania. La maggior parte di questi frammenti deriva da pareti, 
e quindi non sono identificabili in un tipo specifico. Tra i pochi fram­
menti identificabili i tipi più frequenti sono quello dalla produzione più 
lunga, l'Africana II, prodotta dal tardo II al IV secolos, e quello più re­
cente, lo spatheion. Gli altri tipi africani identificati possono datarsi tra 
il III e il IV secolo nel caso dell' Africana I e al IV nel caso delle anfore 

4 RILEY, p. 118, PEACOCK-WILLIAMS, pp. 188-190; RILEY, p. 120, PEACOC'K-WILLIAMS, 
pp. 198-199; RILEY, p. 121, KEAY, pp. 357-358. 

S PEACOCK-WILLIAMS, pp. 155-157. 
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cilindriche, che ne 'dèrivan06 • Dalla Tripolitania provengono due fram­
menti chiaramente residui relativi al tipo Schone-Mau,XXXV del I o II 
secolo7, quattro del tipo del III e IV secolo Ostia I, 4538 e cinque non 

, identificabili. 
Il secondo gruppo perconsistenza, con il 5,50010, riguarda la' Spa­

gna, in crisi dalla seconda metà del III secol09• Si tratta dunque soprat­
tutto di residui, 'èome frammenti della Dressel' 2010 e' Dressel 1411 • Solo 
il tipo Almagro 51 C continua ad essere prodotto fino al V secolol2• 

L'Oriente, le cui anfore, sono da sempre presenti sul mercato italico 
ma che acquisteranno importanza nella tarda antichità, fornisce il terzo 
gruppo di anfore, con il 3,33OJo~ La testimonianza orientale più impor-

, tante si riferisce alle anfore egee Kapitan II del III e IV13. Però sono at­
testati da frammenti singoli quasi tutti i tipi caratteristici della tarda an­
tichità: le, Late Roman l, 3,4 e 5/6. L'anfora Keay LII, prodotta dall'i­
nizio o dalla metà del IV secolo al V o al VI secolo e di ipotetica origine 
orientalel 4,è anche ben' rappresentata. Un frammento del tipo Agora 
G 197 è chiaramente residuo in questo contestol5• 

'Oltre ai frammenti raggruppati nei tre gruppi discussi il campione 
comprende alcuni frammenti di altre provenienze ma residui, come due 
italici a fondo piatto16 e uno dell'anfora gallica Pélichet 4717 • Altri so­
no di provenienza ignota, come due imitazioni di spatheion, uno dell'an­
fora Dressel 2-4 e 233 'frammenti non identificabilL, 

Per le anfore si ha dunque il quadro dell' Africa completamente do­
minante~ I tipi da altre regioni attestate frequentemente nei primi secoli 
dell'Impero sono praticamente scomparsi e altri si affacciano appena. 

Tra i numericamente, meno importanti frammenti di ceramica fine, 
un totale di 118, la ceramica africana presa insieme domina ancora, an-

6 Ostia IV, pp. 171-190. 

7. Ostia III, pp. 478-481; TCHERNIA, p.248. 

8 Ostia III, pp. 469-471. ' 

9 Cfr. Ostia III, pp. 694-695, a questo proposito, per esempio.' 

lO PEACOCK-WILLIAMS: 'pp. 136-140 • 
. 11·'PEACOCK-WILLIAMS~PP"126-127 .. 

12 PEACOCK-WILLI~S, pi>~·132-133. 
13 PEACOCK-WILLIAMS, pp. 193-195, 212-213. 
14 KEAY, pp. 267-268. 

15 Ostia III, pp. 476-478. 
16 TCHERNIA, pp. 281-284. 

17 PEACOCK-WILLIAMS, pp. 142-143. 
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Fig. 3: S. Stefano Rotondo (agosto 1987): la ceramica fine secondo classi. 

che se meno nettamente (figura 3). Sono attestate sia le produzioni A e A/D, 
residue in questo contesto, che le produzioni C e D, ancora attuali al momento 
della sua chiusura. 'I tipi attestati in queste ultime due produzioni sono per lo 
più caratteristici del IV secolo, come Hayes 50 e 53 in C e Hayes 59 e Holwerda 
658 in D18. È testimoniato in D anche il tipo Hayes 45C, normalmente 
prodotto in C19. L'alternativa alla sigillata africana è costituita dalla ce­
ramica ad ingubbiatura, che conta il 44, 92OJo della ceramica fine. È evi­
dente che siamo di fronte ad un fenomeno non indifferente. Infatti la 
ceramica ad ingubbiatura è molto più frequente di ciascuna delle singole 
produzioni africane, ed è maggiore ancora rispetto alle due produzioni 
contemporanee al contesto messe insiem~. Sulla base di questi dati sem­
bra che la dominazione africana del mercato della ceramica fine a Roma 
è tutt'altro che incontrastata. 

L'unica altra classe di cui è possibile attribuire una parte all' Africa 

18 Atlante I, pp. 65, 67, 82-83, 108. 

19 Atlante I, pp. 63-64 •. 
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Fig. 4: S. Stefano·Rotondo (agosto 1987): la ceramica da fuoco secondo prove-
nienze. . 

è la ceramica da fuoco (figura 4). Qui la ceramica da cucina africana è 
minoritaria, con 93 frammenti pari al 36,47010. La maggior parte dei fram­
menti africani non è identificabile. Quelli identificati appartengono so­
prattutto a tipi secolari, la cui produzione arriva fino al IV o agli inizi 
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del V secolo. L'unico tipo che non può essere anteriore al IV secolo è 
il vaso ad orlo anrierito Ostia IV, 6()20. Si riceve ancora di più che nel 
caso della ceramica fine l~impressione che i prodotti africani non riesca­
no a dominare il mercato della città di Roma . 

. Il materiale rinvenuto nei saggi di S. Stefano Rotondo suggerisce 
quindi il seguente quadro~ Fino a poco dopo il 400 l'Africa deve essere 
la fonte di rifornimento principale di olio e delle altre derrate alimentari 
trasportate in anfore. La situazione per altre èlassi di ceramica, commer­
ciate per se stesse al contrario delle anfore, si presenta molto meno favo­
revole. È vero che i prodotti africani sono ben rappresentati anche in , 

, questi casi. Però si vede che fonti alternative all' Africa riescono a man­
tenersi sul mercato romano e forse anche a dominarlo. 

·Altri,contesti romani da confrontare con quello di S. Stefano' Ro­
tondo aspettano per lo più la pubblicazione. Abbiamo però i dati relati­
vi a due scavi sul Palatino che si datano'verso la fine del V secolo, anche 
se riflettono soprattutto i consumi della prima metà del secolo: la Schola 
Praeconum e il Saggio P al 'Tempio' della Magna Mater21 • Il confronto 
tra questi contesti più tardi e S. Stefano Rotondo è istruttivo. Il quadro 
delle anfore si presenta radicalmente cambiato: i tipi orientali tardoanti­
chi, attestati da pochi frammenti a S. Stefano Rotondo, costituiscono 
circa la metà dei frammenti nei contesti del Palatino, mentre la percen­
tuale,delle anfore africane è diminuita notevolmente22. Dall'altra parte 
la.ceramica fine presenta qualche affinità con il materiale di S.Stefano 
Rotondo. In particolare si nota la presenza di un gruppo di frammenti 
ingubbiati che potrebbe rivelarsi almeno in parte uguale alla ceramica 
ad ingubbiatura di S. Stefano Rotondo23~ A differepza di quest'ultimo 
contesto i frammenti ingubbiati del Palatino sono molto meno impor­
ta~ti, dal 7 all'SOlo contro la sigillata africana che costituisce la stragran­
de maggioranza della ceramica fine24. Questo dato suggerisce che le per­
centuali di S. Stefano Rotondo possano esagerare la portata del fenome-: 
no: una spiegazione è che i frammenti di c;eramica fine a S. Stefano deri­
vano forse principalmente da vasi chiusi, la.cui fabbricazione è sostanzi~-

20 Atlalite I, p. 212. 

21 Per la datazione dei due contesti cfr. C~, P ANELLA, Premessa, in CARIGNANO-
CIOTOLA,.PACET'I.'I-PANELLA, pp. 27-28. . 

22 A,. CARIGNANI, F. PACETII, Le anfòre, in CARIGNANI-CIOTOLA-PACETII-PANELLA, 
'pp. 38-41; WHITE.HOUSE, p~ 80. ' 

,23 A. CIOTOLA, La ceramica da mensa, in CARIGNANI-CIOTOLA-PACETII-PAJlffiLÌ.A, p. 
31; WHITEH0l!SE, p. 57. ' ' 

24 A. CIOTOLA~ art. cit., pp. 28-31; WHITEHOUSE, p; 60. 
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mente locale,' sembra, anche nei contesti del Palatino25• I due 'contesti del 
Palatino concordano nel dare un'importanza ancora minore alla cerami­
ca da"cucina africana di quanto, è stato il ,caso a S. Stefano Rotond026• 

È interessante anche il confronto tra il contesto di S. Stefano Ro­
tondo e un contesto approssimativamente contemporaneo di Ostia: lo 
strato I dell'Ambiente XVI delle Terme del Nuotatore si data probabil­
mente poco prima del riempimento a S. Stefano Rotondo, anche se con­
tiene una certa quantità di, materiale da riport027• Questo confronto ; ri­
vela una situaZione opposta a quella del' confronto con·il materiale 'dal 
Palatino. Il quadro delle anfore è abbastanza simile28 • Pure nello stra­
to ostiense dominano le anfore africane, anche se meno nettamente. Que­
sta differenza si deve senz' altro alla maggiore presenza di frammenti che 
risalgono al III secolo e che aumentano le percentuali delle anfore egee 
Kapitan l e II e delle anfore galliche Pélichet 47. Dall'altra parte non 
corrispondonò affatto i quadri della ceramica fine e della ceramica da 
fuoco. Nello ' strato I dell'Ambiente XVIJa sigillata africana è pratica­
mente senza rivali: manca totalmente la ceramica ad ingubbiatura, e'so­
no attestati come altre ceramiche fini soltanto pochi frammenti di cera­
mica a pareti sottili e invetriata29• Tra la ceramica da fuoco i tipi afri­
cani costituiscono la stragrande maggioranza, e lasciano pochissimo spa­
zio, a vasi di altre, provenienze30• 

, I confronti del materiale del contesto di S. Stefano Rotondo con quel­
'li dei contesti più tardi del Palatino da una parte e con quello contempo­
raneo all'incirca di Ostia dall'altra precisano dunque due fenomeni: uno 
di carattere cronologico e l'altro di distinzione geografica. Che c'è stato 
un cambiamento nelle correnti commerciali di derrate alimentari a favo­
re dell'Oriente e a discapito dell' Africa, da collocare tra l'inizio del V 
secolo e il V secolo avanzato, è un fatto abbastanza noto, cui si fornisce 
un altro elemento di conferma. Vale forse più la pena insistere sul diver­
so comportamento tra Roma e Ostia per quanto riguarda la ceramica 
fine e da fuoco. Mentre ad Ostia i prodotti africani raggiungono una ta-

2S A. CIOTOLA, La ceramica comune, in CARIGNANI-CIOTOLA-PACETTI-P ANELLA, p. 
33. 

26 A. CIOTOLA, La ceramica da cucina africana, inCARIGNANI-CIOTOLA-PACETTI-
PANELLA, p. 33; WHITEHOUSE, pp. 58, 59, 75. 

27 Ostia IV, pp. 289-292. 

28 Ostia IV, pp. 241-244. 

29 Ostia IV, p. 80. 

30 Ostia IV, pp. 80, 102, 114. 
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le dominanza da poter praticamente eliminare qualunque concorrenza, 
non è il caso °a Roma. Una certa parte della ceramica fine, oche rimane 
da precisare meglio, e la maggioranza della ceramica da fuoco risulta di 
produzione non africana. Bisogna ancora individuare le origini delle ce~ 
ramiche che si propongono in alternativa alle ceramiehe africane a· Ro­
ma. Si potrebbe trattare della stessà città o dei suoi immediati dintorni o 
oppure di qualche zona, come la valle del Tevere, capace di rifornire Roma 
senza passare per Ostia. Per concludere mi sembra che gli studi debbano 
precisare meglio questi due fenomeni: la data della crisi nell'impòrtazio-

o ne delle anfore dall' Africa e l'entità, nonché le provenienze e le tipolo­
gie; delle ceramiche che sonoriuscite a fare concorrenza alla sigillata e 
alla ceramica da cucina africane. 
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Ceramiche africane di VI secolo provenienti 
da una domus tardoantica del Celio. 

, Sintesi storica e indagine mineralogica 

1. Premessa 

Nel febbraio 1987 si sono intraprese, per iniziativa del Ministero della' 
Difesa e con la collaborazione della Soprintendenza archeologica di Ro­
ma, delle operazioni di scavo nei giardini dell'Ospedale Militare del 
Celio l • 

Nell'ambito di questi lavori sono stati portati alla luce i resti di una 
domus privata che risale al III secolo d.ç.~ completa di tutti i suoi am­
bienti nobili e di gran p~rte di quelli servili. L'edificio viene ad impian­
tarsi su due insulae preesistenti della prima età imperiale originariamen­
te separate da una strada che, in seguito al nuovo assetto, risulta inserita 
nel più recente complesso assumendo l'aspetto di un lungo corridoio scan­
dito in più vani preceduti da un vestib~lo (Tav. 1). 

Lo scavo di un piccolo corridoio di servizio munito di una scala che 
conduce alle cantine della domus ha restituito una discreta quantità di 
mateiiale ceramico ch~ costituisce un valido campione rappresentativo 
delle stratigrafie di abbandono dell'edificio (Tavv. 2,3). 

Dei circa 900 frammenti reperiti in qQesto contesto circa il 300/0, per 
caratteristiche morfologiche e tecniche, denuncia un'origine nord­
africana. Nelle pagine che sèguono si è cercato, mediante l'aiuto di gra­
fici e di tabelle, di fornire una sintesi dei dati tipo logici e quantitativi 
dei manufatti di quest'insieme che costituiscono .una testimonianza di un, 
certo rilievo nell'ambito del panorama archeologico urbano della Tarda 
Antichità. . 

, A questo proposito va specificato che il computo degli indici di pre­
senza relativi tanto alle diverse classi quanto alle singole forme è stato 
effettuato sulla base dei frammenti significativi, omettendo il dato delle 
pareti. Nella maggioranza dei casi infatti il numero degli orli, delle anse 

• Il capitolo finale sulla caratterizzazione minero-petrograficà è di s. Sfrecola. Per 
il resto l'articolo è di F. Pacetti. ' 

l Ringrazio i~ società Pegaso, cui è stata affidata la direzione scientifica dello scavo, 
per avermi offerto la possibilità di pubblicar~ questi materiali. 
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e dei fondi è sembrato sufficiente a garantire una corretta valutazione 
dei rapporti quantitativi espressi in percentuali. 

Il riempimento del corridoio che dà accesso alle cantine, verificato-o 
si conseguentemente all'abbandono della domus, sembra essersi svilup­
pato lungo un arco di tempo piuttosto vasto compreso tra la fine delV . 
secolo d.C. e la metà del secolo successivo. Deve essere tuttavia segnala- . 
ta la presenza fra le ceramiche fini da mensa di alcuni esemplari che, in 
base alle testimonianze raccolte, sono datati tra i decenni finali del VI 
e gli inizi del VII secol02• È pertanto verosimile ipotizzare che la chiu- .. 
sura del contesto in esame si sia verificata intorno a quest'epoca, sebbe­
ne l'insieme più cospicuo dei materiali sembri riflettere le esigenze di con­
sumo del mercato di Roma entro un arco di tempo che si può collocare 
indicativamente tra il 480 e 'il 550 d.C. 

2.' Il vasellame da mensa (Fig. LI) . 

Il quadro d'insieme.offerto dalle ceramiche fini da mensa evidenzia 
chiaramente che la 'sigillataafricana3 riveste ·ancora in quest'epoca· un 
ruolo' di preminenza assoluta tanto rispetto agli' altri prodotti da tavola 
di importazione «estera», quanto rispetto a quelli locali. La terra sigilla- ' 
ta paleocristiana grigia della Gallia meridionale e la ceramica di Focea 
(Laté Roman C>. dell' Asia'Minore sono infatti attestate con indici dipre­
senza irrilevantiche testimoniano un fenomeno del ,tutto marginale nel­
l'insieme delle ceramiche· di importazione4• piverso è il discorSo per le 
produzioni locali, sia acroma che verniciata le'quali, pur non potendosi 
considerare una valida alternativa alla sigillata africana, sembrano ac­
quistare un certo peso, soprattutto se visto in relazione a determinate fun­
zioni. Questi manufatti presentano un repertorio niorfologico piuttosto 
ridotto che, nel caso delle forme aperte; tende palesemente all'imitazio­
ne di modelli africani (in particolare del vaso' Hayes 91) o che si limita 

2 Si tra~ta in particoiar~ delle forme Hayes I04B, datata tra il 570 e il 600 e Hayes 
106, datata tra il 600 e il 660, che registrano rispettivamente 1'1.7% e il2.6OJo delle presen­
ze sulla' totalità del vasellame dà mensa africano. . . . 

3 Per la tipologia e la cronologia della sigillata africana si è fatto riferimento alle se­
guenti opere: J.W. HAYES~ Late Roman Pottery, London 1972; ID., Supplement to Late 
Roman Pottery, London 1980; AA.VV., Atlante delleforme ceramiche, I, CeramiCa fine 
romana nel bacino del Mediterraneo (medio e tardo impero), Suppl. EAA, Roma 1981; 
pp. 11-136; (= Atlante). 

4 Per una sintesi su queste produzioni cf. J. RlGOIR, Les sigil/ée paléochretiennes grises 
et orangées, «Gallia», XXVI, l (1968), pp. 177-244 e Atlante, op. cit., pp. 231-232. 
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1. V'ASEllAME. DA MENSA 139 FRAMMENTI 

2. lUCE R NE 23 FRAMMENTI 

Fig. 1. 
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altrimenti ad un genere particolare di recipienti, come le forme chiuse 
da tavola, che per motivi pratici non erano frequentemente oggetto· di 
commercializzazione marittima. 

Esaminando più dettagliatamente l'insieme delle sigillat~ africane (Ta­
bella 1) osserviamo che la produzion~ C, originaria della Byzacena, risul­
ta poco significativamente attestata, registrando complessivamente un in­
dice di presenza di poco inferiore all'8 010 s • Il maggior numero di frammen­
ti è riferibile alla fase più tarda di questa produzione, ovvero alla C5, rap­
presentata dalle scodelle Hayes 53B, 82A e 84, mentre la C4 è documenta­
ta da un unico esemplare della coppa Hayes 74. Le forme Hayes 52B 
e 57, prodotte in C3 e generalmente non att~state in contesti posteriori 
alla metà del V secolo, come anche la forma Hayes 58A prodotta in C/E, 
vanno forse ritenute residue rispetto alla formazione del deposito. 

La larga maggioranza degli esemplari rinvenuti, pari al 92010 della 
sigillata africana esaminata, appartiene alla produzione D, originaria della 
Zeugitana6• In particolare. le scodelle Hayes 59, 61A, 93A e il piatto 
Hayes 106 sono riconducibili alla produzione DI, mentre la D2 presenta 
un panorama di forme sensibilmente· più vario· e articolato. Il recipiente 
maggiormente documentato (oltre il 22010) è la coppa Hayes 99, il pro­
dotto più tipico dell'officina di Oudna, situata a sud di Cartagine, che 
inizia la sua attività qualche decennio dopo l'insediamento dei Vandali 
in Africa. Tra le altre forme che registrano degli indici di presenza di 
un certo rilievo, tutti compresi tra il 4 e il 7010, segnaliamo le scodelle· 
Hayes 61B, 93B, 104A e il vaso à listello Hayes 91C. Meno significatIve 
risultano le attestazioni relative alle coppe Hayes 81 e 97, alle scodelle 
Hayes 86, 87B, 88 e 103 e all'insieme delle coppette su alto piede del tipo 
Atlante tav. LII. figg. 6~8 e 11.· . 

3. Le lucerne (Fig. 1.2) 

Per quanto riguarda le lucerne va osservato che l'esiguo numero de­
gli esemplari rinvenuti ci sembra insufficiente a· garantire una quaritifi­
cazione proporzionale attendibile tra gli esemplari di importazione.afri­

. cana fabbricati in sigillata e quelli in ceramica comune'. Ci limitiamo 

. ~ A proposito della produzione c; cf. At/ante. op.cit., pp. 58-78. 
6 A .proposito della produzione D, cf. At/ante. op.cit., pp. 78-117. 
, Per la tipologia e la cronologia delle lucerne in· sigillata africana cf. At/ante, op.cit., 

pp. 184-207. Perle lucerne in ceramica comune di produzione;: italica si è fatto riferimento 
a D.M. BAlLEY, A Cata/ogue ofthe Lamps in the British Museum, II, Roman Lamps made 
in Ita/y, London 1980 (.,; Bailey). 



Tab. 1 - Terra Sigillata Africana. 

Tipologia Produzione Oggetto Datazione N° Fr. % 
1) Hayes 52B C3 Coppa 280-in. V l 0.88 
2) Hayes 57 C3 Scodella 325-4007 2' 1.77 
3) Hayes 74 C4 Coppa 450-475 l 0.88 
4) Hayes 53B, C5 Scodella 370-430 l 0.88 
5) Hayes 82A C5 Scodella 430-475 3, 2.65 
6) Hayes 84 C5 Scodella 440-500 l 0.88 
7) Hayes 58A C/E Piatto 290-375 1 0.88' 
8) Hayes 59B DI Scodella 320-420 l 0.88 
9) Hayes 61A DI Scodella 325-420 2 1.77 Q 

lO) Hayes 93A DI Scodella 470-500 ca. 3 2.65 ~ 
11) Hayes 106 DI Piatto 600-660 3 2.65 ~ 

§: 12) Hayes 61B D2 Scodella 380-350 8 '7.08 ' ~ 

13) Hayes 81 D2 Coppa 450-500 ca. 3 2.65 §. 
14) Hayes 86 D2 Scodella fineV -in. VI 2 1.77 ~. 
15) Hayes 87B D2 Scodella in.VI 3 2.65 § 
16) Hayes 88 D2 Scodella in.VI 2 1.77 

~ 

e: 17) Hayes 91A 02 Vaso a listello fine IV-5oo l 0.88 ;:s 18) Hayes 91C 02 Vaso a listello 530-600 5 4.41 
'19) Hayes 93B D2 Scodella V-540 ca. 5 4.41 ~ 

f') 

20) Hayes 97 D2 Coppa 490-550 ca. 4 3.53 Q 

è" 
21) Hayes 99A 02 Coppa 510-540- 21 1854 
22) Hayes 99B 02 Coppa 530-580 5 4.41 
23) Hayes 103A' D2 Scodella fineV-575 4 3.53 
24) ( Hayes I04A D2 Scodella' 500-580 7 6.18 
25) Hayes I04B 02 Scodella 570-600 2 1.77 
26) Atlante LII.6 02 Coppetta V-VI 1 , , 0.88 
27) Atlante LII.8 D2 Coppetta inVI-inVII 1 0.88 
28) Atlante LII.l1 D2 ' Coppetta fineV-VI 4 3.53 
29) Non identificati DI e D2 16 14.46 

----
~ 

Tot. 113 ,100.00 00 
ID 
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pertanto a segnalare che fra queste ultime prevalgono le imitazioni delle 
lucerne africane e, in particolare; dell'esemplare Atlante Forma X, tan­
to nella produzione acroma quanto in quella verniciata di rosso (Bailey 
siii). È possibile che, per lo meno inizialmente, queste imitazioni avve­
nissero mediante l'importazione di matrici direttamente dall' Africa. 

Tra le lucerne di produzione africana rinvenute nel riempimento della 
domus due soli esemplari sono riconducibili alla Forma VIII, più carat­
teristica del V secolo, mentre i restanti appartengono alla Forma X, tipo 
AIa8• Questo modello, che a partire dagli inizi del VI secolo viene pro­
dotto forse anche a Oudna, raggiunge il massimo sviluppo in età bizan­
tina e, rispetto alla Forma VIII, risulta avere una circolazione molto più 
ampia e capillare nel bacino del Mediterraneo. 

4. Il vasellame da cucina (Fig. 2.1) 

Nell'ambito del vasellame di comune uso domestico l'incidenza del­
la ceramica da cucina africana nelle due versioni tradizionalmente defi­
nite «a patina cenerognola» e «ad orlo annerito» risulta in quest'epoca 
del tutto insignificante9• Gli scarsi frammenti raccolti appartengono al­
l'ultima fase della produzione che già intorno alla metà del V secolo sem­
bra essere in netto declino lO • Si tratta in particolare dei piatti/coperchi 
di forma Ostia IV figg. 59 e 61 e della scodella Ostia IV fig. 1. 

5. Le anfore (Fig. 2.2) 

Osserviamo in ultima analisi il quadro offerto dai contenitori da tra-

- , 

8 Per queste due forme in particolare cf. L. ANSELMINO, A proposito delle lucerne 
romane di Cartagine, «Opus», II, (1983), 1, pp. 31-41; C. PAVOLINI, Considerazioni sulla 
diffusione delle lucerne in terra sigillata prodotte in Tunisia, ibid., pp. 43-51; L. ANSEL­
MINO, Le lucerne tardo-antiche: produzione e cronologia, Società romana e impero tar­
doantico, III, Le merci e gli insediamenti, Bari 1986, pp. 227-240; (=S.R.-I.T.); C. PA­
VOLINI, La circolazione delle lucerne in terra sigillata africana, ibid., pp. 241-250. 

9 Per la tipologia e la'cronologia di questa produzione si è fatto riferimento alle se­
guenti opere: D. RICCIOlTI, Ceramica da cucina africana, Ostia IV. Studi Miscellanei, 23, 
Roma 1977, pp. 100-104; (= Ostia IV). Per una sintesi generale sull'argomento cf. Atlante 
pp. 208-227. 

lO J.W. HAYES, Stratified Group and Tipology, Excavations at Carthage 1975, Con-
ducted by the University of Michigan, I, Tunis 1976" pp. 9~-96. . 
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1. i V A S E l L A M E" D A C U C I N A 155 FRAMMENTI 

2. AN FORE 272 FRAMMEN~I 

Fig. 2. 
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sporto di derrate liquide e semiliquide11 • Circa un terzo di questt provie­
ne dalle regioni nord-africane ma, a differenza di quanto avveniva poco 
più di un secolo prima, l'Africa non è più la principale fonte di approv­
vigionamento per l'Urbe. Accanto alle anfore africane appaiono già sal­
damente affermati sul mercato numerosi contenitori provenienti da nuovi 
centri di produzione situati in Oriente12 o in regioni occidentali non an­
cora definibili con certezza. "Questo fenomeno, già chiaramente riscon­
trabile in diversi siti del Mediterraneo intorno ai decenni centrali del V 
secolol3, sembra, verso la fine del secolo e nel corso di quello seguente, 
consolidarsi e mantenersi su livelli costanti. 

L'insieme delle anfore africane rinvenute nel contesto in esame ap- . 
pare tipologicamente piuttosto uniforme (Tabella 2). Le sporadiche at­
testazioni dei contenitori di forma Ostia I 453-454 e Keay Type I, origi­
nari rispettivamente della Tripolitania e"della Mauretania, sembrano do­
versi interpretare come presenze residue fra i materiali del giacimento. 
La crisi delle esportazioni di questi due piccoli contenitori, verosimilmente 
destinati al trasporto del vino, appare infatti chiaramente evidente sin 
dal secolo precedente. 

La commercializzazione dell'olio e delle salse di pesce prodotti nel­
la regione dell'attuale Tunisia risulta invece in quest'epoca tuttora in cor­
so, affidata pressoché esclusivamente ad alcuni tipi di contenitori da tra­
sporto riconducibili a due filoni principali. 

Il primo di questi è costituito dal gruppo riportabile al Type XXVI 
di S.J. Keay che comprende i cosiddetti spathiiI, attestati in una molte­
plice gamma di varianti morfologiche per lo più limitate alla conformazio­
ne dell'estremità superiore del contenitore che invece inferiormente man­
tiene invariata la caratteristica sagoma affusolata. Questo singolare tipo 
di anfora, documentato a partire dalla seconda metà del IV secolo fino 
al VII avanzato, già intorno alla fine del V secolo assume talvolta delle 

11 Per la tipologia e" la cronologia delle anfore africane si è fatto riferimento a B. 
PALMA-C. PANELLA, Anfore, Ostia I. Studi miscellanei 13, Roma 1968, pp. 97-116; 
(=Ostia I) e a S.J. KEAY, Late Roman Amphorae in the Western Mediterranean. A Ti­
pology and Economie study: the Catalan Evidence, (BAR Int.Ser., 196),2 voli., Oxford 
1984; (= KEAY). . 

12 Si tratta in particolare delle anfore di forma LR 1, LR 4, e LR 5/6 originarie del­
l'area siro-palestinese e della LR 3 originaria dell'area microasiatica. Su queste produzioni 
anforiche orientali si v. J.A. RILEY, The Pottery from Cisterns 1977.1, 1977.2, 1977.3, 
Excavation at Carthage 1977 conducted by the University of Michigan, VI, Ann Arbor 
1981, pp. 115-124." " 

13 C. PANELLA, Le anfore di Cartagine: nuovi elementi per la ricostruzione dei flussi 
commerciali del Mediterraneo in età imperiale romana, «Opus», II, 1983,1, pp. 53-73. 
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dimensione estremamente ridotte fino a raggiungere i 40 centimetri di 
altezza. Quasi certaIilente è stato imitato in diverse regioni" del bacino 
del Mediterraneo quantunque gli esemplari rinvenuti nel nostro contesto. 
siano risultati, in seguito alle analisi mineralogiche effettuate, tutti di pro-
venienza africana (Tav. 4). 

Tab. 2 - Anfore Africane. 

Tipòlogia Produzione Datazione N°·FR. % 

1) Ostia I. 453-454 Tripolitana fine I-V 3 3.41 
2) Keay Type I Mauretana fine I-in. V 2 2.27 
3) Keay Type XXVI. C Zeugitana o . V-VI 3 3.41 

Byzacena setto 
4) Keay Type XXVI. F · Zeugitana o V-VI 6 6.82 

· Byzacena setto 
5) Keay Type XXVI. G Zeugitana o V-VI 11 12.50 

Byzacena setto 
6) Keay Type xxvi. H Zeugitana o V-VI 2. 2.27 

Byzacena. sett., 
7) Keay Type XXVI. I · Zeugitana o V-VI 3 3.41 

Byzacena setto ' 
8) Keay TypeXXVI. K Zeugitana o V-VI 1.14 

Byzacena setto 
9). ,Keay Type XXVI. Zeugitana o V-VI 20 22.73 

Byzacena sett. 
lO) Keày Type XXXVI. B Zeugitana o in. V-in. VI 13 14.77 

Byzacena setto . 
11) Keay Type LV. B Zeugitana o fine V-VI .2 . 2.27 

Byzacena sett., 
12) ~eay Type LXII. A Zeugitana o metà V-metà VI 2 2.27 

Byzacena setto 
13) Keay Type LXII. Q Zeugitana o metà V -metà VI 16 18.18 

Byzacena sett. 
14) Keay Type LXII. Zeugitàna o . metà V -metà VI 4 4.55 

Byzacena setto , 

Tot.88 100.000 

. Al secondo gruppo appartengono i cosiddetti contenitori cilindrici 
di grandi dimensioni che intorno ai decenni centrali del V secolo si af-. 
fiancano agli spathia e insieme a questi contraddistinguono il panorama 
delle importazioni' africane ~i numerosi contesti mediterranei di VI~ VII 
secolo. Gli esemplari pertinenti a questo gruppo sono riconducibili' a quat-

. tro tipi fondamentali (Keay Types XXXVL B, ~ V.B, LXII.A e LXII.Q), 
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che documentano solo parzialmente l'ampio repertorio di forme che rap­
presenta una delle caratteristiche più peculiari di queste anfore. Per sif­
fatta molteplicità di tipi sembra,logico supporre una proliferazione dei 
centri di produzione che, a pochi decenni di distanza dalla conquista van­
dala dell' Afri~a, hanno proposto nuovi modelli anforici nell'ottica di una 
riorganizzazione della produzione e del commercio cui fa riscontro la com­
parsa di nuovi prototipi nella ceraniic~ fine da mensa. 

6. Conclusioni 

Nei paragrafi precedenti Sono state sinteticamente passate fn rasse­
gna le presenze dei manufatti di provenienza africana attraverso le quat-:­
tro classi che costituiscono la testimonianza più evidente delle esporta­
zioni ceramiche da quella regione. Tentiamo ora di indagare quale signi­
ficato rivest<:>no tali presenze e come si possono inserire in un discorso 

. storico più vasto. 
. L'assenza di contesti stratigrafici urbani riferibili con certezza al VI 

secolo d.C. rende impossibile effettuare un'analisi comparata del qua­
dro tipologico e·delle quantificazioni che abbiamo esaminato con quelli 
di altri' scavi di Roma. I dati raccolti possono comunque considerarsi un 
primo elemento ,per far luce su un capitolo finora oscuro delle vicende 
del mercato romano nel periodo di transizione tra Tarda-Antichità e al­
to Medioevo. 

Le condizioni di degrado in éui versa in quest'epoca l'ex capitale' 
dell'impero d'Occidente sono ampiamente testimoniate oltre che dall'ab­
bandono di edifici privati come il nostro, dalle spoliazioni e dall'interro 
di numerosi edifici pubblici del centro monumentale già verificatisi nel 
secolo' precedentel4• Questo' stato di cose deve necessariamente essere 
messo in relazione con una drastica diminuzione della popolazio.ne del-

,l'Urbe che, come logica conseguenza, deve aver. comportato anche una 

14 In quest'ambito si colloca l'abbandono di complessi monumentali quali la Porti­
cus Liviae sul colle Oppio e la Crypta Balbi in Circo Flaminio. Ringrazio C. Panella e D. 
Manacorda per aver permesso a me ead A .. Carignani di prendere visione dei materiali, 
·e in particolare delle anfore, restituiti dalle stratigrafie di abbandono di questi due monu­
menti. Per un inquadramento storico e topografico dei due edifici in questione' si v. C. 
PANELLA, L 'organizzazione degli spazi sulla pendice settentrionale del colle Oppio tra Au­
gusto e i Severi. L ·Urbs. Espace urbain et histoire. ler siècle avant J.-C. llle siècle après 
J.-C., Coll.Ec.Fr. de Rome"98, Roma, 1987, pp. 611-651 eD .. MANACORDA, Archeolo- . 
gia urbana a Roma:, il progetto della Crypta Balbi, Firenze 1982. 
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riduzione del volume delle merci importate1s• Allo stato attuale delle co..; 
noscenze non siamo in condizione di valutare l'entità di questo impove­
rimento demografico né, di riflesso, di quantificare le esigenze di consu­
mo che si riflettono nei dati dellà cultura materiale relativi a quei generi 
di prima necessità (è il caso delle anfore e delle merci in esse contenute) 
che più direttamente' testimoniano certi fenomeni di natura economica 
e sociale. Tenendo conto di questa difficoltà di dare un senso assoluto 
ai risultati quantitativi dell'indagine effettuata sulle ceramiche africane 
provenienti dallàdomus del Celio (ma con l'assoluta certezza che esse 
si riferiscono ad un momento in cui il volume complessivo delle merci 
di importazione è drasticamente ridotto), è possibile in ogni caso tentare 
di delineare in termini relativi un quadro abbastanza preciso dell'instru­
mentum domesticum che, caratterizza questa facies. 

Il processo di abbandono che determina il progressivo interro di ampi 
spazi all'interno dell'area urbana si inaugura nei decenni iniziali del V 
secolo, verosimilmente in conseguenza del saccheggio dei goti di Alari­
co, e si sviluppa rapidamente nel corso di quelli successivi. Questa realtà 
è sufficientemente testimoniata da una scerie di contesti (molti dei quali 
inediti) che hanno restituito una notevole documentazione ceramica me­
diante la quale è possibile ricostruire la posizione del mercato di Roma 
nell'ambito dei traffici commerciali del Mediterraneo. 

Vale la pena di riassumere brevemente quelle linee di tendenza ge­
nerali che ricorrono nell'insieme dei manufatti ceramici attestati in que­
ste stratigrafie di V secolo e che caratterizzano il panorama delle impor­
tazioni affluenti sul mercato dell'Urbe nell'epoca immediatamente pre.;. 
cedente' alla nostra. 

L'elemento-chiave per la ricostruzione dei fenomeni commerciali di 
maggiore portata è, in questo caso come sempre, rappresentato dalle an­
fore, che immancabilmente offrono la documentazione più cospicua in 
questi contesti composti prevalentemente da rifiuti ceramici e materiale 
di scarico. Osservando dunque jl panorama offerto dai contenitori da 
trasporto di derrate liquide e semiliquide, che insieme al grano costitui­
vano il fondamento alimentare della città, si nota che l'egemonia dei pro­
dotti africani, incontrastata per tutto il IV secolo, nella prima metà del 

IS Sul problema di difficile soluzione relativo al calcolo della popolazione urbana in 
età imperiale cf. F.G. MAIER, Roemische Bevoelkungsgeschichte und inschrijtenstatistik, 
«Historia», II (1953/54), pp. 318-351; l.E. PARKER, Housing and Population in Imperial 
Ostia and Rome, «JRS», LVII, (1967), pp. 80-95; G. HERMANSEN, The population olIm­
perial Rome, «Historia», XXVII, (1978), pp. 129-168; P. SALMON, Population et dépo­
pulation dans l'Empire romain, Bruxelles 1984, (in parto il cap. II). 
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V subisce una certa flessione cui fa riscontro l'afflussò di nuovemer­
ci importate provenienti in gran parte dalle regioni, del Mediterraneo 
orientalel6

• , ' 

Questa tendenza è documentata significativamente dalle anfore, di 
due grandi riempimenti rinvenuti sul Palatino relativi all'abbandono del~ 
l'edificio della Schola Praeconum17 e di alcune tabernae situate presso 
il Tempio di Cibelel8• , . 

, Nel primo di questi due dépositi', ascrivibile ai decenni centrali 'del 
V.secolo, l'incidenza dei recipienti africani sulla totalità dei contenitori. 
di importazione è ·circa del 40010. Già questa cifra registra un sensibile 
calo proporzionale ,se confrontata con il 60-50010 delle anfore afriéane 
rinvenute nei riempimenti più antichi delle tabernae presso il Tempio di 
Cibele, datati tra la fine del IV e gli inizi del V secolo (Saggi O-A). Nel 
più recente di questi scarichi (Saggio P), la cui chiusura deve collocarsi 
verosimilmente intorno al 480 d.C., la percentuale di questi contenitori 
si riduce ulteriormente fino a registrare poco più del 30070 19 ~ , 

Diversamente dalle anfore, il vasellame da mensa africano mantie­
ne in entrambi i contesti menzionati degli indici di presenza costanti che 
raggiungono dei valori nell'orçline del 90010, conservando un dominio as­
soluto che, da quanto si riscontra nell'insieme delle sigillate rinvenute 
nella domus del Celio, si protrae ancora nel secolo successivo. 

Tornando alle anfore, se si confrontano i dati quantitativi dei due 
scavi del Palatino con quelli dei contenitori rinvenuti nel contesto del Celio 
ne consegue che tra la fine del V secolo e la prima metà del VI non si 
registrano sensibili variazioni circa l'incidenza delle derrate africane nel 
quadro complessivo delle merci alimentari importate. Questa presenza 
tutt'altro che trascurabile (circa 1/3 del totale delle anfore rinvenute) di­
mostra la persistenza di un canale di approvvigionamento - certamente 
ridimensionato rispetto al passato ma pur sempre importante - tra l'A­
frica vandalica e Roma che si sostituisce, in termini che sono tutti da ve­
rificare, al fiscalismo annonario imposto dalla romanizzazione. 

16 A. CARIGNANI-F. PACETTI, Le importazioni di anfore bizantine a Roma fra il IV 
e V secolo: le evidenze di alcuni contesti urbani, La céramique byzantine, Suppl. «BCH», es. 

17 D. WHITEHOUSE-G., BARKER-R. REECE-D. REESE, The Schola Praeconum I: The 
Coins, Pottery, Lamps and Fauna, «PBSR», L, (1982), pp. 53-101. 

18 Lo studio dei materiali provenienti da questo scavo diretto daP. Pensabene è tut­
tora in corso. Per una sintesi quantitativa dei dati relativi alle anfore rinvenute nei riempi­
menti delle tabernae sopracitate cf. A. CARIGNANI-F. PACETII~ Anfore Tardoantiche da­

, gli scavi del Palatino, Amphores romaines et histoire économique: dix ans de recherche, 
ColI. Ec. Fr. de Rome, 114, Roma, 1989, pp. 610-615. 

19 A. CARIGNANI-A. CIOTOLA-F~ PACETTI-C.'PANELLA, Roma. Il contesto della Ma­
gna Mater sul Palatino, «S.R.I.T.», op.cit., pp. 27-43. 
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L'evidenza della commercializzazione dei prodotti alimentari africa­
ni nella tarda età vandala e in età bizantina è data dalla diffusione dei due 
tipi di recipienti che rappresentano il gruppo più cospicuo nelle anfore 
del riempimento della domus del Celio: gli spathia e i contenitoricilin- . 
drici di grandi dimensionpo. Questi recipienti ricorrono, con. percentuali 
estremamente varie, in diversi siti indagati del bacino occidentale del Me­
diterraneo e costituiscono, insieme alle.più tarde forme di sigillata, la 
traccia per ricostruire l'ultimo capitolo della storia delle esportazioni africa­
ne21 • Del tutto assenti nelle stratigrafie posteriori al 460 d.C. della villa 
tardo-romanadiS. Giovanni di Ruoti in Basilicata (nelle quali comunque 
è presente la sigillata)22, compaiono sporadicamente a Metaponto, nel~ 

. lo scavo della zona portuale, dove però inaspettatamente gli spathia tendo­
no gradualmente a scomparire intorno agli inizi del VI secolo (fase Bf3. 

Nei due depositi dello scavo di Vico Carminiello ai Mannesi a Na­
poli, datati intorno al 500 d.C. (Contexts 234 e 248), l'insieme delle an­
fore africane registra un'incidenza del20OJo circa, ovvero della metà ri­
spetto al secolo precedente24. 

Un dominio incontrastato sembrano invece mantenere a Porto Tor- . 
res,in Sardegna dove, tanto'nei livelli di fine V secolo (Couche V) quan­
to tra la fine del Vegli inizi del VII (Couche VIa) i prodotti africani 
sfiorano il 50070 della totalità delle anfore tinvenute2s. 

A Castellu, nell'interno della Corsica, nel contesto di abbandono 
di un insediamento tardo-antico, ascrivibile al pieno VI secolo, so~o gli 
spathia costituiscono più della metà delle anfore rinvenute mentre del 
tutto irrilevante è la presenza dei contenitori cilindrici di grandi dimen­
sionF6. Certamente le proporzioni ridotte degli spathia ne hanno reso 

20 A. CARIGNANI, La distribuzione delle anfore africane tra III e VII secolo, S.R.l. T., 
op. cit., pp. 273-277. 

21 C. P ANELLA, Le anfore tardoantiche: centri di produzione e mercati preferenziali, 
. S.R.l. T., op.cit. pp. 251-272, in parto pp. 273-277; EAD., Le merci: produzioni, itinerari 

e destini, ibid., pp. 431-459. 

22 A.M. SMALL-J. FREED, S. Giovanni di Ruoti (Basilicata). 11 contesto della villa 
tardo-romana, S.R.l. T., op.cit., pp. 97-129. 

23 L. GlARDINO, Il porto di Metaponto in età imperiale. Topografia e materiali cera­
mici, «Studi di Antichità», 4, (1983), pp. 5-36. 

24 P. ARTHUR, Naples: Notes on the Economy of a.Dark Age City (BAR Int.Ser., 
246), 1985, pp. 247-259. . . 

2S F. VILLEDIEU, Turris Libisonis. Fouilles d'un site romain tardi! à Porto Torres, Sar­
daigne (BARlnt.Ser., 224), 1984; EAD., Turris Libisonis-Porto Torres (Sardegna). Il con­
testo delle mura, S.R.l. T., op.cit., pp. 145-162. 

26 A. CARIGNANI, Amphores, Castellu (Baute Corse). Un établissement rural de l'An­
tiquité Tardive, Fouilles recentes (1981-1985), DAF 18, 1989, pp. 75-89. 
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estremamente facile il trasporto e, conseguentem~nte, 'la diffusione an­
che in siti periferici posti, come in questo caso, al di fuori delle principa­
li rotte mercantili: Al contrario i contenitori cilindrici di grandi dimen.2 
sioni, proprio per la loro elevata capacità di contenuto, costituivano un 
prodotto altamente convenienté ma inadatto ad un tipo di commercia­
lizzazione diversa da quella effettuata per via marittima o fluviale. 

La più alta concentrazione di anfore africane si riscont.ra in quest'e­
poca nella regione Tarraconese, dove costituiscono quasi 1'800/0 della to­
talità dei contenitori di importazione tra la metà del V e il tardo VI seco­
lo, offrendo una documentazione varia e multiforme del repertorio mor~ 
fologico in US027• Questo fenomeno singolare non trova confronti in al­
tri siti contemporanei e sembrerebbe rivelare l'esistenza di una' rotta 
mercantile privilegiata che garantiva un rifornimento diretto tra la re­
gione di Cartagin~ e l'attuale Catalogna. 

In relazione all'esistenza di questo flusso di merci indirizzate verso 
la Spagna nord-orientale potrebbe spiegarsi l'elevata percentuale delle 
anfore africane che si registra nel VI secolo in Sardegna ed in Corsica. 
Queste due isole infatti, oltre ad éssere poste geograficamente iIi posi­
zione favorevole rispetto alle rotte seguite dalle navi dirette verso la Spa­
gna, erano gravitanti nella sfera d'influenza politica ed economica del­
l'Africa vandalica prima e, in seguito, bizantina. 

Le tendenze che affiorano da questo quadro che abJ:>iamo delineato, 
sebbene lacunoso e molto parziale, sembrano rivelare una certa contra­
zione nello spazio delle esportazioni di contenitori da trasporto africani. 
Ad una maggiore concentrazione nelle regioni poste all'estremità occi­
dentale del Mediterraneo si contrappone un drastico ridimensionamen­
to delle presenze sui mercati dell'Italia meridionale tra V e VI secolo.' In 
tale contesto Roma sembra mantenere una posizione più stabile che ri­
flette, nonostante il decremento demografico, una pur sempre intensa 
attività economica come mercato d'acquisto e come centro di consumo. 

I nuovi elementi forniti dalle anfore rinvenute nella domus del Ce­
lio offrono una testimonianza concreta in merito al rifornimento alimen­
tare del mercato romano nel pieno del VI secolo, evidenziando in questo 
campo una posizione nettamente dipendente dalle importazioni «estere». 
La varietà delle produzioni attestate rivela infatti chiaramente come la 
città sia, ancora in quest'epoca, al centro di un'ampia rete di traffici com­
merciali che interessano numerose regioni del Mediterraneo tra le quali, 
ancora consistentemente, l'Africa. 

27 S.I. KEAY, Late Roman Amphorae" op.cit., pp. 421-422. 
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La persistenza di questo canale di approvvigionamento tra Roma 
e la regione nord-africana ancora attivo nel VII secolo è confermata dai 
reperti di un secondo deposito della Schola Praeconum datato tra il 600 
e il 650 d.C.28 .. In questo contesto le anfore africane mantengono ·degli 
indici di presenza relativi grossomodo simili a quelli della fine del V ·se­
colo, mentre solo la sigillata registra un netto calo proporzionale (60070) 
a favore delle produzioni locali .. 

Tlltti gli indizi raccolti sembrano dunque indjcare nella seconda metà 
. del V secolo il momento di incrinatura dell'egemonia africana nel rifor­
nimento alimentare di Roma. Nell'arco di poco meno di un secolo si as­
siste infatti ad un progressivo decremento proporzionale delle presenze 
che, al termine di questo processo, intorno al 480 d.C., risultano presso­
ché dimezzate (riempimento della taberna P presso il Tempio di Cibele). 
Questa situazione appare stabilizzata nella tarda età vandala (riempimento. 
della domusdel Celio) e·si mantienè su livelli costanti, senza alcun sinto­
mo di ripresa, nei decenni successivi alla riconquista bizantina (Sèhola 
Praeconum II). 

Da quanto è possibile rilevare non sembrano trovare riscontro a Ro­
ma le teorie di Hayes (che ad una crisi produttiva in età vandala con­
trappone una rinascita delle strutture economiche dopo ~ 533)29 e di Ful­
ford (che vede·un declino delle esportazioni tra il 400 e il 475 d.C. segui­
to da una fioritura in età tardo-vandala, con successivo regresso in epo­
ca bizantina)30. 

È forse opportuno ricordare. che queste considerazioni si basano pre­
. valentemente sulle evidenze offerte dai contenitori da trasporto che, co­
me si è visto, documentano solo parzialmente il quadro dei manufatti 
di importazione africana. Qllesta scelta è doVuta principalmente al fatto 
che effettivamente le anfore rappresentano la fonte di informazione più 
diretta sulle risorse economiche e produttive della regione da cui esse so­
no esportate'. In secondo luogo c'è da sottolineare la difficolià di esten­
dere il discorso alle altre classi che richiedono l'adozione di differenti· 
chiavi di lettura a seconda delle loro specifiche funzioni. Si è avuto mo-

28 ·D. WHlTEHOUSE et a/ii. The Schola Praeconum II, ,«PBSR», LIII, (1985), pp. 
163-210; in parto p. 186. ' 

29 J.W. HAYSE, Late Roman Poftery, opòcit., p. 423; lo., A Supplement. op.cit., p. 
517.. . 

30 M.G~ FULFORO, Carthage;' Overseas Trade and the Political Economy, «Reading 
Medieval Studies», 6, (1980), pp. 68;.80; lo., Pottery and the Economy oj Carthage and 
its Hinterland, «Opus»,II, 1983,1, pp. 5-14; 10.-D.P.S. PEACOCK, Excavation at Cartha-, 
geo The British Mission, -1.2; A venue du Président Habib Bourguiba. Salammbo: The Pot­
tery and Other Objects jrom the Site, Sheffield 1986, capp. IV e XII. 
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do di osservare infatti come, per i contenitori da trasporto, il confronto 
diacronico de'i r~ppòrti quantitativhra le diverse produzioni possa offri­

::re, in termini,relativi~, indicazioni abbastanza:chiare sul consumo di certi 
generiaiimenJ~ri in un determinato 'sito. Div'ersamente, nel caso del va­

,sellame'da mensa africano 'il confronto con le altre produzioni locali o 
,«estere» non fornisce alcuna indicazione analoga, essendo nel suo gene;,. 
re la suppellettilè più diffusa in assoluto tthito alla fine del IV, quanto 
agli inizi del VII secolo. . . ' 

. Il ridimensionamento che si coglié nell~ importazioni di derrate dal~ 
.l'Afric,~a·partire dalla seconda mètà, del V:.secolo e che non può non 
,rif1ettere un certo regresso delle energie produttive innesca un processo 
apparen~~mente irreverslbile di cui s'i colgono i riflessi a Ròma e; ancor 
più nel sud della penisola. Di questo fenomeno non si colgono riflessi 
nei dati statistlèi elaborati' sui ritrovamenti. 4i sigillata africana, a Roma 
come altrove31 • ,Si è visto infatti che a Roma, ,nel VI secolo, ad un 32070 

, di ànfore di importazione africana corrisp()nde un 80070 di ceramica fine 
,'originariadella stessa regione. L'utilizzo di questa suppelletileda tavola 
,dunque non varia, o varia di poco rispetto 'agli inizi del V secolo; quan­
. docioé ìl mercato alimentare della capitale'era rifornito quasi per due 
terzi dell' Afr~ca. grazie all' organizzazione coercitiva . del còmmercio' an;,. 
nonario. Ne consegue, che; nonostante il verificarsi di un innegabile al­

, lentamento dei rapporti mercantili tra Roma e il regno vandalico il volu­
Ane delle importazioni 'di vasellame da mensa era comunque sufficiente 
'agaraniire il rifornimento della città. Questo può in parte essere giusti-
'ficato dal 'fatto çhe,' dopo secoli di dominio incontrastato, la sigillata afri- . 
cana costituiva un modello culturale 'tuttora ampiamente richiesto e sal­
damente radicato nel.gusto e nella mentalità romana, assurto a simbolo 

, di una' continuità' ormai irrimediabilmente' compromessa. ' 
~ . ,"" . .. ".... - . '. 

,.3ì:È il càsodi Sperlo~ga' dove.' sé~bene fuori' contest6. sono 'presenti numerose forme 
caratteristiche di v-Vrsecolo'; cf. L. SAGUI. Sperlonga (Campania). La celamica da men;. 
s~ d.ella villa imperiale, S.RJ.T., op.cit., pp. 1~1-138~ , 



Tavola I 

Roma . O spedale militare del Celio. Resti di una dOl71us lardo-imperiale. 



Tavola II 

Roma. Ospedale militare del Celio. Domus tardo-imperiale. 



Tavola III 

Roma. Ospedale militare del Celio. Anfora tarda . 



Appendice 

Caratterizzazione minero-petrografica 

. Nell'ambito di questo lavoro è stato affrontato il problema delle aree di pro­
venienza di circa quaranta campioni ceramici tipologicamente attribuibili alle pro­
duzioni africane (anfore, lucerne e ceramiche d'uso comune) del V-VI secolo. 

Le analisi di tipo mineralogico-petrografiche sono state condotte presso il 
Laboratorio di Analisi e Ricerche Archeometriche di Genova mediante osserva­
zione ottica degli impasti sia al microscopio stereoscopico in luce riflessa e sia 
su preparati in sezione sottile al microscopio polarizzatore. 

L'indagine mineralogica in questo caso consente di accertare con sufficien­
te sicurezza il dato archeologico. Difatti i prodotti africani sono spesso caratte­
rizzati da abbondante quarzo rotondo con superfici smerigliate per la elabora­
zione eolica delle sabbie desertiche. Finora questa caratteristica è stata riscontra­
ta soltanto negli impasti dal nordafrica e del medioriente occidentale; su oltre 
cinquemila campioni del bacino Mediterraneo, di tutte le epoche, analizzate in 
collaborazione con il Settore di Mineralogia Applicata all' Archeologia dell'Uni-
versità di Genova. . 

Le analisi inoltre possono fornire informazioni molto utili quando il quarzo 
eolico è associato con altri litotipi, i quali consentono di distinguere ulteriormente 
questi grandi aree. Ad esempio imanufatti di ·Cartagine, della Cirenaica, dell'E­
gitto e della fascia costiera Palestinese (fino a Gaza inclusa) presentano sempre 
frammenti di rocce sedimentarie, quelli della Tunisia settentrionale e dell' Alge­
ria nordorientale si differenziano per la presenza di materiali metamorfici, men­
tre gli impasti della Tripolitania e del delta del Nilo contengono minerali vul­
canici l • 

Finora per i prodotti africani, dal punto di vista geologico si conoscono so­
lamente i loro caratteri mineralogici da confrontare con la cartografia geologica 

I T. MANNONI, Analisi mineralogiche delle ceramiche mediterranee. Nota IIL Atti del 
Centro Ligure per la Storia della Ceramica, Albisola 1974, pp. 189-202; M.G. MAGI - T. 
MANNONI, Analisi mineralogiche delle ceramiche mediterranee. Nota V, Atti del Centro 
Ligure per la Storia della Ceramica, Albisola 1977, pp. 409-423; D.P .S. PEACOCK, Petro­
logy and origins, in M.O. FULFORD-D.P .S. PEACOCK, Excavation at Carthage: The Bri­
tish Mission, voI. 1,2, Sheffield 1984, pp. 6-28; B. d'AMBROSIO-T. MANNONI-S. SFRECO­
LA, Stato delle ricerche mineralogiche sulle ceramiche mediterranee in Atti del Convegno 
La ceramica medioevale nel Mediterraneo occidentale, Firenze 1986, pp. 601-609; B. 
d'AMBROSIO-T. MANNONI-S. SFRECOLA, La provenienza delle anfore romane di alcuni con­
testi italiani. Possibilità e limiti del metodo mineralogico, Atti del Convegno: Anfore ro­
mane e storia economica: un decennio di ricerche, Siena 1986 (es); S. SFRECOLA, Analisi 
mineralogiche e petrografiche di ceramiche tardoantiche da Luni e Sant'Antonino, in S. 
LUSUARDI SIENA-G. MURIALDO, Le ceramiche mediterranee in Liguria durante il periodo 
Bizantino (VI- VII secolo), Atti del IV Congresso de Ceramica Medieval do Mediterraneo 
Occidental, Lisbona 1987 (es). 
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generale, insufficiente però per localizzare più dettagliatamente i bacini geolito­
logici d.i approvvigionamento delle argille. : 

GRUPPO I: quarzo eolico con piccoli calcari e granuli .di calce accessori. 

a) microclino e massa di fondo marnosa 
- anfora spathion Keay XXVI. H (analisi n° 4029); 

b) argilla depurata con massa di fondo ferrica 
- lucerna Forma X (analisi n° 4027); 
- lucerna Forma X (analisi n° 3996); 

'.- lucerna Forma x (analisi n° 4026); 
- anfora Keay LV. B (analisi n° 4034); 
- ceramica da cucina a «patina cenerognola» (analisi n° 3992); 
- ceramica da cucina ad «orlo annerito» (analisi n° 3994). . 

Rientrano in questo sotto gruppo anche i quindici frammenti di ceramica da 
mensa osservati al microscopio in luce riflessa. 

c) massa di fondo ferrico-carbonatica ricca di microfauna marina 
- anfora spathion Keay XXVI . G (analisi n° 4030); 
- anfora spathion Keay XXVI . G (analisi n° 39?3). 

GRUPPO II: quarzo· eolico con molti calcari e calcarenite. 

a) massa di fondo ferrica 
- anfora spathion Keay XXVI. I (microclino, analisi n° 4032); 
- anfora spathion Keay XXVI . C (analisi n° 4038); 
- anfora spathion Keay XXVI .' C (analisi n°. 4043). 

b) massa di fondo carbonatico-ferrica 
- anfora cilindrica di grandi dimensione Keay LXII. a (analisi n° 3998); 

. - anfora della Mauretania Caesariensis Keay I (microfauna, analisi n° 4039); 
- anfora cilindrica di grandi dimensioni Keay LXII. Q (epidoto, analisi n° 

4033); 
- anfora cilindrica di grandi dimensioni Keay LXII. Q (analisi n° 4035); 
- anfora cilindrica di grandi dimensioni Keay LXII. Q (analisi n° 4028); 
- anfora spathion Keay XXVI . F (selce, analisi n° 4042); 
- ceramica da cucina a «patina cenerognola» (analisi n° 4000); 
- ceramica da cucina ad «orlo annerito» (microc1ino e tracce di microfauna, . 

analisi n03999). 
c) massa di fondo marnosa 

- anfora spathion Keay XXVI . K (analisi n03995); 
d) granuli metamorfici, microfauna marina e massa di fondo carbonatico-ferrica 

- anfora spathion Keay XXVI (analisi n04040) 
e) granuli metamorfici e massa di fondo marnosa 

- anfora spathion Keay XXVI. G (analisi n° 4041) 
f). grumi argillosi, microfauna e massa di fondo carbonatico-ferrica 

- anfora Keay XXXVI. B (calcite, analisi nO 4031); 
- anfora Keay XXXVI. B (analisi n° 4037) 

GRUPPO III: minerali vulcanici. 

a) quarzo eolico con augite, sanidino, microfauna e tracce di calcarenite. 
La massa di fondo è carbonatico-ferrica. 
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- anfora tripolitana piccola «Ostia I 453/454» (analisi n03997) 
b) impasto depurato con pochi grossolani cristalli di sanidino, augite, tracce di 

microfauna e molte lamine finissime di miche. La massa di fondo ·è carbo­
natico-ferrica. 
- anfora tripolitana piccola «Ostia I 453/454» (analisi n04036) .. 

I risultati ottenuti dalle analisi sui campioni dell'ospedale militare del Celio 
hanno permesso innanzitutto di confermare una sicura provenienza nordafrica­
na per tutti gli impasti, compresi alcuni un po' problematici dal punto di vista 
tipologico. 

. L'associazione del quarzo eolico con altri elementi mineralogici ha consen­
tito di distinguere tre raggruppamenti principali che, con il proseguimento della 
ricerca archeologica e geologica, potranno in futuro indicare singole aree di pro­
duzione sempre più particolareggiate. 

Il primo gruppo è rappresen~ato da quarzo eolico associato talvolta a mine­
rali metamorfici e a granuli di calce derivanti dalla cottura di frammenti carbo­
natici. A tale gruppo appartengono tre lucerne di Forma X, diciassette cerami­
che d'uso comune, un'anfora Keay LV . B e tre spathia Keay XXVI che si diffe­
renziano dagli altri campioni per la pasta di fondo ricca di carbonato di calcio 
e microfauna marina, indice di depositi costieri neogenici. L'associazione mine­
ralogica di questo gruppo è stata già riscontrata in molti prodotti nordafricani 
e mediorientali, ma in particolare e con il contributo del supporto archeologico 
trova maggiori confronti con l'area della Zeugitana sudoccidentale e della Byza­
cena settentrionale. 

Il secondo gruppo è invece caratterizzato dall'associazione del quarzo eoli­
co con molti granuli di roccia sedimentaria (calcare e calcarenite) e residui di mi­
nerali metamorfici. In questa suddivisione rientrano due ceramiche d'uso comu- : 
ne, sette spathia Keay XXVI con paste di fondo diverse tra loro, quattro anfore 
cilindriche di grandi dimensioni Keay LXII, un'anfora Keay I «Mauretania Cae­
sariensis» con presenza nell'argilla di microfauna marina e due anfore Keay 
XXXVI. B che si distinguono ulteriormente dagli altri campioni per alcuni gra­
nuli argillosi evidenti nell'impasto, che potrebbero t:ivelarsi, con l'avanzare delle 

, ricerche, elementi discriminanti per distinguere questo tipo di contenitore. 
L'associazionè mineralogica di questo gruppo trova anch'essa riscontro nei 

manufatti della Zeugitana sudoccidentale, Byzacena settentIjonale e Mauretania 
Cesariensis. ' 

Appartengono infine ,all'ultima classificazione mineralogica, caratterizzata 
da minerali. vulcanici talora associati a quarzo eolico e microfauna marina, gli 
impasti dei campioni,anforacei «Ostia I 453/454». In questo caso l'indagine dui­
gnostica' ha confermato soprattutto per il campione 'del sottogiuppo a) il dato 
. archeologico; infatti tale paragenesi, in Africa, è caratteristica proprio dell'area 
costiera Tnpolitana, mentre l'argilla dell'altro campione (sottogruppo b), privo 
di quarzo eolico, trova riscontro con le aree più' interne alla fasc~a costiera. . 
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Matrici tipo Uzita-Ostia . dalla Sardegna 

Nel 1972 J.W. Salomonson affrontava compiutamente in un bril­
lante lavor.o la problematica delle matrici a semisJ.gtluferiça decorate 
con ~ima]j, scene...dLcirco-e-teauol,,-precedentemente trattate da M. 
Floriani Squarciapino a proposito di un gruppo rinvenuto nel lontano·· 
1906 ad Ostia da A. PasquP. 

Salomonson, commentando numerosi frammenti di. questi oggetti 
ritrovati nel nord-Africa ad Uzita e risaminando gli altri fino ad allora .---
noti, poneva l'accento sui problemi ancora aperti proponendo alcune in-
teressanti ipotesi; non essendo questa la sede adatta per riassumere tall 
dati, si rimanda direttamente allo studio citato ed alla relativa bibliografia.· 

Ad arricchire il quadro, e a colmare la lacuna della Sardegna che 
Salomonson giustamente sospettava casuale, intervengono ora i primi 
esemplari' dall'Isola. . 
1) Alghero, baia di Porto Conte, località Lazzaretto, da un relitto in corso 
di scavo3 (Tav. I). Il pezzo è conservato per circa la metà e residua, al 
centro della superficie esterna, una presa conica per l'applicazione ed il 
distacco dal «positivo» (Fig. 1); argilla color beige chiaro con cuore gri­
gio in frattura e minuti inclusi grigi, bianchi e di mica visibili in superfi-

. cie. È raffigurata una gara circense con biga in corsa inquadrata tra due 
metae ed un alto pennone della spina (obelisco?); l'auriga, del quale·so-

, ' 

l l.W. SALOMONSON, Romische Tonformen mit Inschriften: ein Beitrag zum Problem 
der Sogenannten «Kuchenformen» aus Ostia, ,«Bulletin Antieke Beschaving», 47; 1972, 
p. 88 ss. (d'ora in poi citato SALOMONSON). Stante la genericità del tennine matrice è parso 
più opportuno utilizzare nel titolo, e a volte nel testo, la denominazione «tipo Uzita-Ostia», 
dalle località che hanno restituito i gruppi più numerosi di frammenti ed esemplari integri. 

2 M. FLORIANI SQUARCIAPINO, Forme ostiensi, «Archeologia Classica·» VI,l, 1954, 
. p. 83. ss. (d'ora in poi citato SQUARCIAPINO); A. PASQUI, Nuove scoperte presso il Caso­

ne, «Notizie degli Scavi», 1906, p. 357 ss.; v. inoltre C. PAVOLlNI, La vita quotidiana a 
9s~ia" 1986, p. 242 s. 

3 L'indagine viene effettuata dal Centro Ricerche Archeologiche Subacquee di Alghero 
sotto la direzione di E. Riccardi per conto della Soprintendenza Archeologica per le Provv. 
di Sassari e Nuoro; 'ringrazio per avermi messo a conoscenza del reperto V. Gavini, D. 
Rovina ed E. Riccardi, il direttore dello scavo F. Guido e il Soprintendente Archeologo 
F. Lo Schiavo. Le foto a Tav. I-III sono di S. Flore, e i disegni a fig. 1-3 si devono a G. Sedda. 
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Fig. l: Alghero, baia di Porto Conte, Ioc. Lazzaretto, da un relitto; vista poste-
riore della matrice (sviluppo). Disegno G',Sedda; scala 1:2. . 

no resi dettagliatamente i particolari del casco con la tipica piuma late­
rale'e della corta veste rinforzata con fasce come d;uso, pare sferzare 
o incitare i cavalli tenendo in una mano, sollevata oltre il capo,' tm og­
getto appuntito,forse l'impugnatura della frusta, e con l'altra mano sem­
bra reggere le briglie;' oltre il pennone si intravedono .le ruote di un se-
condo carro e la parte posteriore del corpo di. un altro auriga. . 

Dal relitto provengono apiQre,Jnter..e_e.Jr.ammenta,% tra le quali si 
segnalano per ora i cosiddetti contenitori cilindrici della tarda età impe­
riale (Tav. II), ascritti a produzione a,fiicana, che compaiono sui merca­
ti transmarini'non prima della seconda metà del III sec. d.C~ ma mag­
giormente attestati nel. sec~lo successivo4, ed esemplari di an~~ del ti­
po Afric..anaIID-CraUII), presentLspor:adicamente ad Ostia..daI secon­
d~ guartruleUII sec. per poi affe~arsi sulle coste tirreniclÌe nella seconda 
metà dello stesso secolo ed oltres. " ' , 

Il relitto"pertanto,-StaJido.a,questi primi.dati,j>are provenire dal nord-
Africa ed essere databile a dOpo~JJLmetà. del Hl ·sèc=a::.c:-- , - ...', 

',4 D. MANACORDA, Anfore in AA.VV., Ostia IV, Studi Miscellanei23, 1978, p. 181 
ss: e p. 263. ' 

s MANACORD~, cit., p. 168; C. PANELLÀ, AppunÌi su un gfup~o di anfore della pri­
ma, media e tarda età imperiale, in AA.VV., Ostia III, Studi Miscellanei 21", 1973, p. 588 ss. 
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2) Porto Torres (Turris L ibisonis) , area urbana sottostante la sede della 
Banca Nazionale del Lavor06• L'esemplare, conservato per poco più del­
la metà e munito di una presa conica sulla· superficie esterna, presenta 
una gara circense con due quadrighe in corsa, una delle quali solo par- . 
zialmente visibile, separate da un pennone (obelisco?). Sono riconosci­
bili sullo sfondo altri elementi della spina: tre colonne con architrave (edi­
cola?), una colonna sormontata da una vittoria, altre quattro colonne 
con architrave su cui poggiano due dei delfini indicanti i giri da compie- -
re; è largamente presumibile che questi particolari architettonici alluda­
no allo stesso Circo Massimo 7• Il pezzo è stato· edito da F. Villedieu che 
ne ipotizza la produzione locale sulla baS~Ldelle..-CaIatteristi~he del­
l'~rgiU~ è esposto nell' AntiquarfumTuiritano, sala al piano terra-ve­
trina 7. 

3) Porto Torres (Turris Libisonis), terme «~~!9ttinQ.»9. Esemplare qua­
SI integro; argilla color arancio scuro con superficie più chiara tendente 
al nocciola. È raffigurato un leone accovacciato che trattiene tra le zam­
pe il corpo di una vittima: una figura virile che impugna ancora una cla­
va. Esposto nell' Antiquarium Turritano, sala al primo piano-vetrina 5. 

4) Porto Torres (Turris Libisonis), terme «Pallottino». Il pezzo è molto 
frammentario, con argilla simile al precedente; SI conservano solo la te­
sta è la zampa di· un leone, probabilmente accovacciato. Antiquarium 
Turritano, sala al primo piano-vetrina 5. 

6 F. VILLEDIEU, Fouille d'un site romain tardif à Porto Torres, Sardaigne, British Ar­
chaeological Reports, Internationàl Series 224, 1984. Sulla topografia di Turris Libisonis, 
v. A. BONINU, Note sull'impianto urbanistico di Turris Libisonis. Le testimonianze ma­
numentali, in AA.VV., Turris Libisonis Colonia [u/ia, 1984, p. 11 ss. 

7 Cfr. quanto supposto in casi analoghi già dal PASQUI, cit., p. 373; SQUARCIAPINO, 
p.88. 

B VILLEDIEU, cit., p. 216. VA. coglie delle affinità tra l'argilla della matrice e quella 
tipo A che ritiene locale ed in uso dal II sec.d.C. alla tarda antichità (p. 139). Nel trattare 
le moules, quella in esame e altre due di diversa natura, non viene data la precisa corri­
spondenza tra la singola matrice e lo strato di rinvenimento; pertanto non è facile capire 
se quella con scena circense sia pertinente allo strato IIb di fine II-inizi III, IIId del 250-275 
o IVf della prima metà del V d.C. (p. 342). Tale svista va probabilmente ascritta all'obiet­
tiva difficoltà del governare, in sede di edizione, una massa di dati e materiali veramente 
ingente (al cui interno la matrice è certamente un elemento marginale), la cui trattazione 
è peraltro da ritenere eccellente. 

9 Sul monumento v. da ultima BONINU, cit., p. 20. 
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Questi rinvenimenti da un lato contribuiscono a precisare alCuni 
aspetti della problematica inerente tali produzioni e dall'altro possono 
fornire indicazioni sui siti di provenienza. 

Per quanto riguarda la cronolo~a la matrice di Alghero, l'unica delle 
quattro per ora databile, se le successive indagini sul relitto.confermeranno 
quanto sopra proposto suggerlrebbeuna cQminuità di produzione o d'uso 
oltr~ilJimite-della-metà--del-HI-~ec:-d:C. fmora indicato lO , non potendosi 
porre più in alto di tale penodola produzione o l'inizio dell'esportazione dei 
«contenitori cilindrici della tarda età imperiale». Si svincolerebbe allora con 
maggiore certezza l'utilizzo di questo tipo' di matriCi dalla sola celebrazione 
dei Decennali-di- Sett#nio-Severo-·deI-·202·6:€~iie-Salomonson brillante­
mente identifica . come l' occasion.e dellEizkl..de1.J.a;praduzione1f,--per-accer­
. tarne ·cosfl~~fuJJJiricariòne.~~~circolaziorie anche.:yarUl.e..c.enni SfoQo. 

È sempre l'esemplare di Alghero a fornire·conferme circa l'area pro­
duttiva di questi oggetti; esso infatti, trovandosi su di una nave che tra­
sportava anfore commerciali africane e nonpotendosi ritenere pertinen­
te alla dotazione di bor~do dato il peculiare usò, conferma le precedenti 
proposte circa la produzione africana di almeno una parte· di questo tipo 
di matricil2, eVidenziandone inoltre la veicolazione transmarina. A que­
sto proposito va osservato che, a fronte dell'aleatorietà dell'indicare la 
destinazione della nave di Alghero tra quelle possibili (Turris Libisonis, 
Ostia, le coste provenzali, ecc.)13, la presenza di matrici tipo Uzita-Ostia 
a Turris Libisonis potrebbe in qualche modo supportare l'ipotesi deita 
provenienza africana di alcune del gruppo ostiense, dati i noti cospicui 
rapporti commerciali della colonia sarda con il·nord-Africa da un lato 
e con Ostia dall'altro nei secoli II-IV d.C., che ne facevano una tappa 
privilegiata lungo una delle rotte congiungenti queste due aree14• Ed in­
fatti i due esemplari turritani con figura· di leone (nn. 3 e 4) si possono 
accostare stilisticamente ed iconograficamente a pezZi nord-africani di 
~er il sogg~tto e la sua trattazione naturalistica1S, mentre quello 

lO SALOMONSON, paSsim; SQUARCIAPINO, p. 95. 

11 SALOMON.SON, p: HI' s·~ ... 
12 G. PICARD, Castellu;" Dimmidi, 1944, p. 99; SALOMONSON, p. 106 ss. 

13 Non solòinfatti queste aree ricèvetterosia matrici tipo Uzita-Ostia (per la Provenza 
v. SALOMONSON, p. 99) che.anfore di tipo Africana 110 (PANELLA,cit., p. 588 ss.; per Tur­
ris Libisonis v. VILLEDIEU, cit., p. 183) e; «cilindriche della tarda età imperiale» (MANA­
CORDA, cit., p.18lss.; pèr Turris Libisonis, v. VILLEDIEU, ,cit., p. 191 ss.), ma si tratta 
di zone per raggiungere le quali è plausibile l'utilizzo di una rotta che nel tratto.iniziale 
dalla Tunisia imponesse il cabotaggio lungo la costa· occidentale della Sardegna. 

14 V. per esempio da ultimo·A. MASTINO, Popolazione e· c/àssi s'ocia/ia Turris Libi­
sonis: i legami con Ostia, in AA.VV., .. Turris Libisonis cit., p. 75 ss·; 

IS SALOMONSON, p. 9ì ·figg: 3a e 3b. : 



Tavola I 

A: Alghero, baia di Porto Conte, loc. Lazzaretto, da un relitto; superficie inter­
na della matrice. Foto S. Flore. 

B: Alghero, baia di Porto Conte, loc. Lazzaretto, da un relitto; calco «positi ­
vo» della matrice. Foto S. Flore. 



Tavola II 

Alghero, baia di Porto Conte, loc. Lazzaretto, da un relitto; anfora del tipo det­
to «cilindrico della tarda età imperiale». Foto S. Flore. 



Tavola III 

Alghero, baia di Porto Conte, loc . Lazzaretto, da un relitto; collo d'anfora Afri­
cana II D. Foto S. Flore. 
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'con scena ci~se (n. 2) è vicino a matrici di Ostia per le proporzioni 
e' i particolari della raffigurazionel6• . 

E sempre 'a proposito di questo esemplare turritano con corsa di qua­
drighe si può avanzare un'altra considerazione. Infatti se l'impiego del 
gruppo con corse di carri fosse da vedere sempre direttamente connesso 
con lo svolgimento di gare circensi in loco, escludendone quindi un uso 
.puramente celebrativo di giochi svoltisi magari altrove come pare anche 
a chi scrive, se ne dedurrebbe allora l'esecuzione a Turris Libisonis di 
queste contese e quindi l'esistenza di uno spazio ad esse deputato. Esso 
non necessariamente dovrebbe aver lasciato cospicue tracce sul terreno, 
potendo utilizzarsi allo scopo una semplice spanata di terra opportuna­
mente attrezzata anche·provvisoriamente. L'ipotesi della Squarciapino 
che propone di interpretare alcune matriCi di questo tipo come ex-voto, 
e il caso in esame sarebbe dunque da correlare alla produzione di ex-voto 
'di aurighP7~ non inficerebbe quanto detto sopra, presupponendosi in tal 
caso la presenza di tale categoria a Turris e quindi, comunque, anche 
l'esistenza· di un «circo». 

Per quanto riguarda la questione dell'identificazione degli oggetti 
realizzati con questo tipo di matrici,. i rinvenimenti qui citati non con~ 
sentono di fate alcun progresso. Merita tuttavia osservare che.l'edizio­
ne, accanto alla documentazione fotografica;' dei profili potrebbe essere 
di qualche utilità per tentare di restituire cOn chiarezza le forme dei «po­
sitivi» e· soprattutto per coglierne le differenziazioni morfologiche già 
osservate1S• La fig. 2 è la pura .rappresentazione 'del profilo, realizzata 

16 PASQUI, cit., p. 36Ib, fig. 3. Per concludere le annotazionistilistiche va osservato 
. che la matrice del relitto di Alghero (n. 1) per le proporzioni della biga e per l'accuratezza 

dei dettagli trova confronto con un pezzo molto frammentario da Timgad (SALOMONSON, 
p. 99 fig. I2a) mentre meno accurata pare la decorazione di un frammento ostiense nono­
stante anche in questo.caso la biga campeggi in'dimensioni insolitamente cospicue (SQUAR­
CIAPINO, p. 89 n. lO, tav. XIX, 2). E' necessario poi notare il ben riuscito tentativo di re­
sa prospettica mediante la maggiore profo~dità dell'incavo nella parte centrale (le bighe) 
rispetto al lato destro (le me/ae) e la resa di tre quarti dell'auriga rispetto alla coppia di 
cavalli di profilo, pur nella obbligata posizione e sproporzione èonvenzionali -delle metae 
e del pennone, nece~sarie ad evocare ed identificare il luogo ove si svolge la gara. Sembra 
quasi che la rinuncia alla profondità di campo dello spazio scertico come esso è reso' nella 
maggior parte dei casi giovi al realismo didascalico,. al.movimento e alla resa prospet.tica 
della narrazione.· . : .. 

. Tutte qu'este caratteristiche fanno dell'esemplare algherese un caso particolare e rile­
vante stilisticamente e iconograficamente nell'ambito del g~ppo con scene di corse nel cir­

.. co, spesso invece sciatte, sommarie e 'sproporzioIiate (SQUARCIAPINO, p. 95); sarebbe sti­
molante cercare di rintracciarne connessioni rispetto al patrimonio ·artistico africano con-
temporaneo.· . 

17 SQUARCIAPINO, p. 9~. 

fs SQUARciAPINo, ~ .. 84. 



510 Rubens D'Oriano 

o ,cm 5. 

I I l 

Fig. 2: Alghero, baia di Porto Conte, loc. Laziaretto, da un relitto; profilo del-
lamàtrice (trattato' come un frg. di vaso). Disegno G. Sedda. . ;' 

appoggiando.il frammento sulla base: inferiore' sagomata e trattandolo 
graficamente cpme un piede di vaso; la fig. 3 presuppone l'accostamen­
to alla matrice conservata (sezione campita a' tratteggio nella prima figu­
ra) di un'altra simile (sezione non:campita) combaciante con la pri.ma 
lungo il bprdo superiore semicircolare n,ono stante l'assenza di ~(chiavi» 
di raccordo tra le valve: si visualizza cosi un oggetto semilenticolare con' 
una base a due archi di cerchio affrontati (corda di cm . .19), come già 
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Fig. 3: Alghero, baia di Porto Conte, loc. Lazzaretto, da un relitto; tentativo 
di visualizzazione della forma del «positivo». Disegno G. Sedda. 

notato proprio a proposito di esemplari anche con scene di corse nel cir­
coe sprovvisti d~ «chiavi» 19 • Non è eliminabile a priori, anche se meno 
probabile, l'ipotesi di un oggetto lenticolare completo, cioé un raddop­
pio di quello visualizzato~. ottenibile utilizzando quattro matrici a coppie 
contrapposte. In ambo i casi i solidi ·«geometrici» risultanti paiono com­
patibili con la forma. di un pane o di un dolce,' alla cui. decorazione è 
sta.1o· rapportato dubitativamente l'impiego di queste matrici20, senza pe-

.' . 
raltro inficiare l'ipotesi di «positiVi» iQ. gesso, cera o, meno probabilmente, . 
in argilla21 • . 

19 PASQUI, cito, p. 360; SQUARCIAPINO, p. 84 e passim. 

20 PASQUI, cit., p. 372; SQUARCIAPINO, p. 95 S.; SALOMONSON, p. 101 s. 

21 Vipotesfdi oggetti in terracotta (SQUARCIAPINO; p. 96) contrasta con l'assenza, a . 
tutt'oggi, di positivi: v. contra SALOMONSON; p. 101 s. 
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A conclusione di questa breve nota sembra ovvio, ma utile, indicare 
come possibili linee di sviluppo della ricerca una suddivisione tipologica 
di questi materiali, tenendo presenti le caratteristiche tècnologiche e for­
mali (profili, presenza o assenza di chiavi, forma generale, argille, ecc.} 
e gli aspetti e i rapporti stilistici e iconografici, nonché un riesame della 
ripartizione geografica e cronologica di eventuali serie cosi individuate. 



Margarita Or fila 

, Ceramicas de la primera mitad del siglo V d.C.' 
procedentes de la cisterna de Sa Mesquida (Santa Ponca, Mallorca) 

La isla de Mallorca fue conquistada por los romanos en el ano 123 
a.C., e~ ella se fundaron dos colonias, Pollentia y Palma, existip una 
ciudad fedenlda, Bocchoris, mientras que Guium y Tucis fueron consi­
deradas como latinas1• La interpretaci6n de este texto ha suscitado po­
léinicas, y en especial en torno a 'dos temas concretos: la exacta ubica­
ci6n de la una de las dos colonias citadas, Palma2 (Pollentia esta locali­
zada desde 'hace mucho tiempo) y Guium y Tucis; y elhecho de que se 
les diera el estatuto de colonias en una época tan temprana3 ~ 

Curiosamente, el proceso de romanizaci6n del campo mallorquin 
es un tema que no ha suscitado interés hasta hace pocos aiios, posible­
mente debido' al hecho de que no se habian localizado edificaciones ru­
rales (villas) en elmismo. Es a partir de la comunicaci6n de Tarradell 
en el Symposium de Pollentia y la Romanizaci6n de las Baleares, cele­
brado ,en Alcudia en 19774, en la que presenta una serie de reflexiones 

• Trabajo realizado en colaboraci6n con: CARDELL, J.; CAU, M.A.; MERINO, J.; TOR­
RES, F.; VIBUJOS E.; GONZALEZ DA OURANGA, E_ 

l MELA, «Chorografia» Il, 124.125, de GARCIA Y BELLIDO, A., La Espana del siglo 
primero de nuestra Era, Col. Austral, Ed. Espala Calpe, Madrid 1947, edi. 1978, pago 32. 
PLINIO, Histo.Natu. III, 77-78, GARCIA Y BELLIDO, A. pago 139. 

2 FuRIO, A., Carta historico-crftica sobre ellugar donde estuvo situada la antigua Pal­
ma, Imprenta Real J. Guasp, Palma, 1835. PENA, P. Redntos y fortificaciones de la ciu­
dad de Palma, «Boletin de la Sociedad Arqueol6gica Luliana», Palma 1885. GARCIA­
DELGAOO, C., Ciutat de Mal/orca: Evoluci6n y permanencia del centro hist6rico, en 2C 
Construcci6n. De la ciudad n. 13, Barcelona 1979. ROSSELLO BORDOY, G., Palma roma­
na. Nuevos enfoques a su problematica, en Symposium de Arqueologia. Pol/entia y la ro­
,manizaci6n de 108 Baleares Mallorca, 1983, pago 141-156. ORFILA, M., La necropolis de 
sa Carrotja y la romanizacian del Sur de la isla de Mal/orco B.A.R. International Series 
397, Oxford 1988, pago 18-32. 

3 KNAPP, C., Aspects of the roman experience in Iberia 206-100 B.C., «Anejos de 
Hispania Antiqua», IX, Valladolid 1977, pago 131-139. ARRIBAS A., La romanitzaci6 de 
les IIIes Balears. Lliço InauguraI del Curs 1983-84, Palma 1983. Muy interesante la inter­
pretaci6n de MATIINGLY, H., Roman Pol/entia: coinage and Bistory, Pol/entia. Estudio 
de los materiales I, The Bryant Foundatiop, Palma de Mallorca, 1983, pago 245. 

4 TARRADELL, M., La romanitzaci6 de Mal/orca: alguns O8pectes i un-problema, en 
Symposium de arqueolog{a. Pol/entia y la romanizaci6n de 108 Baleares. Mallorca 1983, 
pago 123-128. 
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referentes a este punto, indicando 'la necesidad de revisar las memorias 
de excavaciones ya publicadas, asi como la realizaci6n de una serie de 
trabajos de campo en los que p6siblemènte se podni comprobar la conti­
nuidad del habitat sobre los poblados prerromanos, al menos hasta eI 
Alto Imperio, y la identificaci6n de alguna villa. 

En los ultimos anos se estan llevado a cabo una serie de investiga­
ciones con el objetivo de comprobar est a hip6tesis. Los resultados ini­
ciales de los mismos ya han variado la visi6n que sobre la romanizaci6n 
de la isla 'de Mallorca se tenia~ y en especial en el anibito del mùndo rural 
romano ·mallorquin. 

Las revisiones de publicaciones y los trabajos de campo, tanto pros­
pecciones como excavaciones, nos perriliten hoy en dia por una parte pro­
bar documentalmente la continuidad de ocupaci6n de los establecimien­
tos' de la época prerromana (poblados pertenecientes a la Cultura 'Ta­
lay6tica)S no s610 hasta elAlto Imperio, sino que un porcentaje de los 
mismos llegan hasta el Bajo' Imperio, siendo'esta modalidad, continui­
dad de habitat, la màs abundante en cuanto al tipo de yacimiento rural 
romano existente en la isla. En menor densidad, pero estando constata~ 
da ya su existencia, se ha detectado la presencia de establecimientos de 
nueva pIanta, de villas6• ' ' 

En cuanto a las prospecciones, en Mallorca se han publicado dos zo­
nas en las que se han realizado dichos trabajos: en el término munieipal 
de Alcudia7 (al que pertenece Pollentia), y un area del Sur de la isla que 
abarca el término municipal, de Ses Salines, parte de 108 de Santanyi y 
Campos8. En ambas se documenta tanto la continuidad de ocupaci6n de 
los poblados talay6ticos en época romana, como la existencia de asenta­
mientos de Nueva PIanta, con unmayor porcentaje de estos ultimos en 
la zona del Alcudia, debido a su pertenencia al hinterland de Pollentia9• 

5 ROSSELLO BoRDOY, G., La cultura talayotica en Mal/orca Palma 1979. FERNANDEZ'" 
MIRANDA, M. Secuencia cultural de la Prehistoria de Mal/orca, «Biblioteca Praehistorica 
Hispanica», voI. XV, Madrid. 1978. WALDREN, W. The Ba/earle Division oJ Prehistory 
B.A.R. International Series 282, Oxford 1986. 

, , 6 Aun no se pueden valorar las incidencias de cada uno de los dos tipo~ de yacimien~ 
t08: Nueva PIanta y continuidad de habitat en poblados talay6ticos, sobre su dominaci6n 
en el campo mallorqufn. ' , 

7 COLL, l.; MAzAIRA, L.; RIUTORT, S., Evolucion del habitat durante la Prehistoria 
y la Antiguedad en el término municipal de Alcudia (Mal/orea),.«Arqueologia Espacial», 
2. Teruel, 1984, ~ag. 111-130. ' ' 

8 ORFILA, M. nota 2.' '.; 

,9 En la zona de Ses Salines-Santanyf, de 10s 51 yacimientos estudiados que se han do­
cumentado, 30 equivalen al 58,82OJo estando ocupados durante el Alto Imperio, de estos 
treinta, el63,33OJo, diecinueve, estaban asentados en poblados talay6ticos; eI16,66OJo cinco; 
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En el resto de la isla,> aunque no esten todos los trabajos publica­
dos, se sigue la misma tonica en el habitat rural romano10, 'destacando 
especialmente tres asentamientos de nueva pIanta en 10s que esta consta-o 
tada la presenchl de restos arquitectonicos: Sa Mesquida11 , Can MaioP2, 
y Son J oan J aumel3 • . , 

. .. De estos Ultimos nos detendremos en Sa Mesquida, asentamiento muy 
cercano al mar (aclualmente a unos 500 ni.), dividido en dos areasl 4, una 
datada en' el siglo I d.C. en la qlie se han identificado una serie de habita­
ciones posiblemente alrededor de un ambito al aire libre en donde 'esta 
ubicadoun pozo, con un pequeiio deposito en una de las habitaciones 
que podria estar relacionado con mia actividad de salazones.' En el otra 
area se ha excavado una cisterna datada eD. la primera mitad del siglo 

sobre un asentamiento de la época punica, yel 250/0 restante seis,son asentainientos de 
Nueva PIanta. Corresponde un 37,25% a 10s que estaban ubicado sobre poblados talay6ti­
cos, un 9,800/0 a los que tienen 1m inicio en época pupica, y elll,78% a fundaciones de 
época romana. 

Del Bajo Imperio se han documentado 19 yaciminetos, de los cuales eI63,15%, doce, 
estan sobre poblados talay6ticos, el 10,52%, dos, sobre asentamientos de época punica, 
y e126,31 %, cinco, en asentamientos de época romana, los de Nueva PIanta (ORFILA, M. 
nota 2 pago 301)..' . , 

En la zona de Alcudia, en donde se halla ubicada la ciudad romana de Pollentia, los 
asentamientos sobre habitat talay6tico son 19, el 61 %, mientras que los yacimientos de 
NuevaPlanta estan representados en 12, el 38,7%, situados en su mayorfa'sobre zonas 
llanas, y mayoritariamente en la zona del istmo (COLL, J.; MAZAIRA, L.; RIurORT, S .. , nota 
7 pago 123 y 126). 

lO Esta continuidad del habitat esta documentada en otras zonas de la isla, como se 
puede comprobar por ejemplo en la circulaci6n monetaria realizada en base a 108 hallaz­
gos fortuitos en poblados, talay6ticos, documentandose monedas desde el ano 27 a.C., 
las anteriores son especialmente eniisiones ibéricas, y hasta el final del Bajo Imperio (MA­
NERA, E.; GRANADOS J.O., Aproximacion a la circulacion monetaria enel area rural de 
la isla de Mal/orca, en Symposium Numismatico de Barcelona l, Barceloria 1979, pago 91-96; 
MANERA, E. Circulacion monetaria en Mal/orca, en Symposium de arqueologfa. Pol/en­
tia y la romanizacion de lcis Baleares, Mallorca 1983, pag.129-140). 

11 VALLESPIR, A.; PROHENS, J.M.; ORFILA, M.; MERINO, J., Yacimientos arqueolo­
gicos de Santa Ponça (Calvià), «Mayurga», 21, Palma de Mallorca 1985/7, pago 9-12. OR­
FILA, M., Construcciones rurales romanas en Mal/orca, en Homenaje al Dr. Tarrade//, en 
premsa. 

12 ORFILA, M. nota 11, se iniciaron las excavaciones en éste yacimiento a finales de 
1987. ' 

13 ORFrl.A, M. nòta 11. 

14 Yacimiento ubicado a unos 500 ~etros de la actuallfnea del mar, dividido en dos 
zonas a causa del crecimiento urbanistico. En una,datada sobre el siglo I d.C.~ se ha iden­
tificado un ambito al aire libre con un pozo, con una serie de habitaciones a su alrededor, 
una de ellas con un pequeno dep6sito. En la segunda se ha localizado la cisterna a la cual 
pertenecen los materiales aqui presentados. ' . 
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V d.C., momento en que se reutiliz6 como escombrera proporcionando 
unos materiales de uso cotidiano de la época: 

. Piezas de almacenaje, de cocina, vajilla de mesa, objetos metaIicos 
y de vidrio, asi como una .granabundancia de·restos de fauna1S. 

Las piezas para almacenaje de alimentos esta compuesta basicamente 
por unas cincuen1a anforas, siendo mucho menor la cantidad de dolias 
recuperadas. Dentro de las primeras, aun en estudio, destacamos las for­
mas Keay XXV.TI6; XXVI (Spatheia)17 (lam. 1); LXVII.D (Beltran 59)18 
(lam. 2); XIII.A (DresseI"23)19 (lam. 3). . 

. Las piezas de cocina identificadas en la excavaci6n pueden dividirse 
en piezas que iban directamente al fuego hechas a torno como al forma 
Vegas lA (Cathma 3) o a mano",.formas Fulford fig. 57n. 13, y Hayes 
320 (lam.· 4). Utilizadas para la preparaci6n de condimentos como los 
morteros posiblemente norteafricanos formas Cathma 1 (Fulford fig. 63 
n. 22 y 64 n. 23)21 (lam. 4), o los de producci6n ebusitana forma 
RE.090la, con pico vertedor cilindric022 (lam. 5); la forma Fulford fig. 
73 n. 4 (lam.6). Vasijas que contenfan pequeiias cantidades de materia 
almacenada como jarras ebusitanas parecidas a la forma RE.0206-0207a23 

IS En el estado actual de las investigaciones s610 podemos presentar a la ceramica de 
vajilla pIenamente estudiada. 

16 KEAY, S.; Late Roman Amphorae in the Western Mediterranean, B.A.R. Interna­
tional Series 196, Oxford 1984, forma datada en los siglos IV - V d.C. Todos los dibujos 
presentados en este trabajo estan a escala 1:3. 

17 KEAY, S. nota 16," datada a principios del siglo V d.C. 
18 KEAY, S. nota 16, datada en los siglos V-VI. 
19 KEAY, S. nota 16, datada en la primera: mitad del siglo V d.C. 
20 La forma Vegas lA, Cathma 3 esta datada por Vegas, pago 14 desdeel siglo Id.C., 

hasta el Bajo Imperio, por Fulford entre finalesdel siglo IV y V, y Cathma como pertene­
ciente al siglo V en los contextos del Sur de Francia. La forma Fulford fig. 57 n. 13, Hayes 
3 datada por estos autores: VEGAS,M., La ceramica comun romana en el Mediterraneo 
occidental, Universidad de Barcelona, Instituto de Arqueologia y Prehistoria, Barcelona 
1973. Datada por C.A.T.H.M.A. Importantions de céramiques comunes méditerranéen­
nes dans la Midi de la Gaule (originaI dactilografiado). FuLFORD, M.G.; PEACOCK, D.P.S., 
Excavations at Carthage: The A venue du President Habid Bourguiba, Salambo: the potte­
ry and othres ceramic objetsfrom the site, Scheffield, 1984. HAYES, J.W., Pottery report, 
en HUMPHREY J.H., Excavations at Carthage 1975, conducted by the University'of Mi­
chigan I, Tunis 1976. 

21 La forma Fulford fig. 63 n. 22, Cathma 1 se ha hall ado basicamente en contextos 
partenecientes al siglo V d.C., C.A.T.H.M.A. nota 20. FULFORD, M.G., 1984, nota 20. 

22 Esta pieza esta en Ibiza entre e1400 y e1450. RAMON, J. El Baix Impéri i f'época 
bizantina a /es Il/es Pitiiises, Consell Insular d'Eivissa i"Formentera, Conselleria de Cultu-
ra, Ibiza 1986. . 

23 La forma Fulford fig. 73 n. 4 esta datada por FuLFORD, M.G., 1984 nota 20 en 
el siglo V, aunque también se ha documentado en el sigloUI d.C. Vegas situa a la forma 
43 entre los siglos II y IV d.C. VEGAS, M. 1973 nota 20, corresponde a la forma RE.0304 
de RAMON, J. nota 22, datada en el siglo V .. 
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(lam. 6), .0 norteafricanas forma Fulford fig. 79 n. 46 9, la Vegas 43, 
y alguna forma no identificada24 (lam. 7). También se pueden incluir 
dentro de este grupo de piezas comunes o de cocina, a una serie de anfo­
riscos (lam. 8). 

La vajilla esta compuesta por piezas de diversas procedencias: nor­
teafricanas, hispanicas, galicas y orientales. Sus porcentajes se pqeden 
'apreciar en la lamina 9. 

Las piezas norteafricanas (48, eI52,8OJo) estan representadas con las 
formas Hayes 91A, 91B, 91A/B; 61; 67; 73; 63; 78; 99; 80; 81 (larns. 
lO y 11). Las mas numerosas son las formas 91, con 21 piezas, y la 61 
con 12, le sigue la 73 con 5, y el resto entre una·y tres piezas de cada2S. 

24 Las piezas a las que hacemos referencia estan datadas entre el 550 y el 700, no coin­
cidiendo exactamente con la forma dada por RAMON, l. 1986, nota 22, aunque es a la que 
mas se asemeja. " 

25 Un estudio mas exahustivo de estas ceramicas norteafricanas se ha presentado en 
la III Reuni6 d'Arqueologia Cristiana Hispànica, celebrado en Menorca en septiembre de 
1988, M. ORFILA, Las ceramicas finas procedentes de la cisterna de Sa Mesquida. MaI/ar­
ca. La cronologia generaI de las mismas puede situarse en la primera mitad del siglo V 
d.C .. Hemos utilizado basicamente esta bibliografia: HAYES, l.W., Late Roman Potte-
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Las hispanicas estan representadas en dos piezas (2,2010) pertenecien­
tes a la forma T .S.H. T. 37B (lam. 12), tipo de ceramica identificado por 
primera vez en la isla26• 

ry, Londres 1972. A.A.V.V., Atlante delle forme ceramiche l. Ceramica fine del bacino 
mediterraneo (medio e tardo Impero), Enciclopedia dell'Arte Antica classica e orientale, 
Roma 1981. FULFORD, M.G.; PEACOCK, D.P.S. 1984 nota 20. TORTORELLA, S., Le cera­
miche africane: un riesame della problematica, Céramiques Hellénistiques et Romaines II, 
Centre de Recherches d'Histoire Ancienne voI. 78 Paris 1987. ANSELMINO L.; PANELLA, 
CL.; SANTANGELI, R.; TORTORELLA, S. «Cartagine», Società Romana e impero Tardoan­
tico, VoI. III, Le merci gli insediamenti, Ed Laterza. Roma. Bari 1986, p. 163-250. 

26 Identificada por primera vez en Mallorca la T.S.H.T. con estos dos ejemplares~ 
CORTES, J.; PALOL, P. DE, La villa romana de La Olmeda, Pedrosa de la Vega (Palencia) 
«Acta Arqueol6gica Hispanica», 7, Madrid 1947, pago 139. MAYET, F. Ceramiques sigi/­
lées hispaniques, Publications du Centre Pierre Paris (E.R.A. 522), lame CCL VI. LOPEz, 
J.M. Terra Sigillata Hispdnica Tard(a Decorada, Acta Salmanticensis 168, Salamanca 1985 
pago 140-~41. 
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Fig. S. 

Las gaUcas se puedendividir en dos grupos, el formado por las De-
. rIvadas de las Sigillatas Paleocristianas, tanto grises como anaranjadas, 
d~l Languedoc (5 piezas, eI5,6OJo), formar Rigoir 1, 3, 8; y'15; con una 
pieza de cada un~, excepto la forma 15 con dOS27 (lam .. 14). El segundo. 
grupo esta compuesto por las Lucentes o de Revestimiento Arcilloso (21 
piezas, eI23,5OJo), estando mayoritariamente representadas por la fonna 
Lanib. 1/3, con 12 ejemplares, una forma Lamb. 45 con un mango, forma 

27 El conjunto de piezas galicas se han publicado en la reuni6n del S.F.E:C.A.G. de 
1988, en Orange: ORFlLA, M., Ceramicas Lucentes y Derivadas de 10$ Sigi//atO$ Paleocri­
stianas procedentes de Sa Mesquida, Santa Ponça, Mallorca~ pago 243-250. RIGOIR, J. Les 
sigi//ées danS la moitié sud de la France, Actes du Congrés de Reims S.F.E.C.A.G., 1985, 
pago 49-56. IDEM, Des Dérivées.:.des-Sigi//ées Paléochrétiennes, Céramiques He//énistiques 
et Romaines II, Centre de recherches d'Histoire Ancienne voI. 70, Paris 1987, pago 329-338. 
RIGOIR, Y., et J.; RlVET, L., Les dérivées-des-Sigi//ées Paléochrétiennes. Exportations et . 
influences entre le groupe provençal et le groupe languedocien, «Documents d'archeologie 
meridionale», 8, 1985. . 
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no lòcalicada por nosotros en las tipologias existentes. Tambiénse han 
identificado.formas· cerradas y tacitas28 (lam. 13 y 14). . 

28 LAMBOOLIA, N. Nuove osservazioni sulla Terra Sigillata Chiara (tipi A e B) é «Ri­
vista di Studi Liguri», XXIV, Bordighera, 1958. OROUPEDETRAVAILSURLESSIOILLESCLAI~ 
R.ES, Céramiques tardives à revétement argileux des Alpes du nord et de la val/ée du Rho-
ne (de Martipny à Vienne), «Figlina» 7, Lyon 1986, pago 19-49. . 
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Fig. 8. 

Piezas de Focea (6 piezas, eI6,7OJo), a destacar por lo inusitado de 
. las mismas~ puesto que pèrtenecen .a las formas 1 y 2 de L.R~C. de 
Hayes29 (lam.· 15), no identificadàs por el momento· en Occidente has-

. 29 HA YES, J. W. 1972 (nota 25),pag. 325-327 forma l; 327-329· forma 2. IDEM, A sup­
plement to Late Roman Potteryi London 1980, pago LXXX, como Phocean Red Slip Wa­

. re. MAYET, F.; PICON, M'i . Une sigil/ée phocéenne tardive /«Late ·Roman C ware) e~ s.a 
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/7 

Fig. lO. 

ta la segunda Ìnitad del siglo V, ya con la forma 330 •. 

En la vajilla quedan ocho piezas, el 8,90/0, que no hemos podido 
identificas exactamente, ya sea unas por la forma, por su pasta otras, 
o ambas cosas a la vez (lam. 15). 

Los vidrio, y 10s objetos metalicos estan aun en proceso de restau-
raci6n, no pudiendose aun estudian. ,. . 

La fauna esta siendo estudiada actualmente por E. Sanders del 
D.A.M.A.R.C.de Deya, Mallorca. 

diffusion en Occident, «FigUna», 7· Lyon 1986 pago 129-142. Datan las formas H. 1 y 2 
en la primera mitad del siglo V d.C. . . 

30 Las formas H. 1 y 2 no se habfan identificado en el Mediterraneo Occidental, Nie~ 
to hace referencia de una pieza procedente de Tarragona publicada por Riiger en la lamina 
Abb. 11, n. 3, en un estrato datado en el siglo V, (se ha1l6 una moneda de Maximus/Gra­
tian (409-411). NIETO, F.J.\ A/gunos datos sobre /as importaciones de ceramica «Phocean 
Red Slip» en la Pen(nsula Ibérica, «Papers in Iberian Archaeology»~ part II, B.A.R. Inter­
national Series, 193,Oxford 1984, pago 540-551; ROOER, CHR., R6mische Keramik aus 
dem Kreugaug (Kreuzgan) des Kathedrale von Tarragona, «Madrider Mitteilungen», 9, 
Heidelberg, 1968, pago 252. En Mallorca se h~bfan documentado anteriormente piezas fo­
ceas, pero siempre la forma H. 3, todas procedentes de yacimenintos situados en el sur 
de la isla, en Ses Salines R y la Colonia de Sant Jordi (Ca Na Farineta), ORFILA, M. 1988, 
(nota 2), pago 271; GUERRERO, V. La Colonia de Sant Jordi (Mal/orca), Estudis Gabriel 
Alomar, Palma de Mal~orca 1987, pago 75, yacimiento Sant Jordi II. 
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l 

El estudio de estos materiales procedentes de la cisterna de Santa 
Ponça nos proprocionan una informaci6n muy interesante re ferente a 
los contactos comerciales que la Isla de Mallorca mantenia en la primera 
mitad del siglo V con diversas zonas del Mediterraneo. 

ConIa isla de Ibiza, al estar representadas sus fabricaciones cerami­
cas de 'piezas comunes, tanto morteros como jarras, hecho ya suficiente­
mente documentado desde el inicio de la producci6n de ceramica en época 
punica31 , y continuando hasta el Bajo Imperio32• Relaciones con el Norte 
de Africa, en especialla zona del actual' Tunez, tanto por las ceramicas 
finas, de vajilla, como por las anforas recuperadas en esta escombrera. 
Las relaèiones, aunque poco frecuentes por la cantidad de material apa­
recido, con la Peninsula al haber recuperado doso boles de Terra Sigilla-

, 31 G~ÌurnRO',' V. Asentamiento punico de Na Guardis,«Excavacio~~s Arqueo16gi- ' 
'cas en Espafta», n. 133, Madrid 1984, documentadauna fundaci6n de una factoria desde 
finales del siglo, V a.C. 

. 3~ Como puede comprobarse con 'los propios materiales procedentes de esta misma 
cisterna. ' , 
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Fig. 12. 

ta Hispanica Tardia. Con el Sur de la Galia, de eierta importaneia por 
los porcentaJes reflejados mas arriba. Y, por ultimo, con Oriente al ha­
berse identificado una· serie de piezas focenses. 

Una pIena romanizaei6n del campo mallorquin en el Bajo Imperio 
queda reflejado por la abundancia de materiales en este yaeimiento, pe­
ro también se han hallado en los otros yacimientos rurales, tanto las vi-
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las identificadas, como los'anti'guos poblados talay6ticos en 10s cuales 
continu6 la, ocupaci6n del habitat en época. romana33. La presencia de 
basilicaspaleocristianas en zonas rurales tanto en Mallorca (Sa Carrosa 
de Porto Cristo y Son Peret6 en Manacor, o Cas Frares' de' Santa Ma­
ria); como en la isla de- Menorca (Son Bou, Es Fornas de Torell6, Es 
Cap des Port de Fornells, Ula del Rei, y Illa d'en Colom)34, nos indi­
can la cristianizaci6n de sus poblaciones, como los moradores' de Sa Mes-

33 Ver notas 11 y 12. 

34 PALOL, P. 'DE, Arqueologfa 'cristiana de la Espana romana. siglos IV-VI, Madrid 
- Valladolid, 1967. IDEM, Catalunya i Balears en temps paleoàistians i visigotics. Les no­
ves descobertes arqueologiques 'Prehistoria de la TJnive,.sitat de Barcelona. 1981, pago 37-47. 
IDEM, Historia i arqueologia cristianafiils als àrabs, Institut Menorqui d'E;studis, Menor­
ca, 1988. SqmLUNK,' H.; HAUSCHILD, TH. Hispania Antiqua. Die Denkmaler der friih-
christliçhen und westgotischen. Mainz, 1978. ' 



Ceramicas de la primera mitad del siglo V do Co . 531 

. '. \11---' ----,1) 
7 

I . 

~~ .. ' ... I 
) 

. .i--. -~. '.-.7~ 

. ',.1" 
~ \: ~. ~ -. : ; ,. '. (.' ~ 

i~ .. '. 

. . ti-' ------:-~--::::::. ;;:::;;? 
. ,\ I· 

'ali: 
s.·.· .... 
o' l ····7 i . , : } 

·1 .... / 
·1'· /' 

Fig. 15. 



532 Margarita Orfila 

quida, al haberse también hallado un fragmento de disco de lucerna con 
motivos crisianos3S (Lamo 9)0 . 

Toda esta informaci6n arqueol6gica viene a corroborar la procedente 
de los textos escritos, tanto a través de la Enciclica de'Obispo Sever036, 

como de la correspondencia de un curioso personaje residente en Me­
norca a iriicios del siglo V, . Consenci037 o 

Estos escritos nos indican unas rehlciones de la isla de Menorca con 
la Peninsula Ibérica,'con el Sur de Francia y con el Norte de Africa, pu­
diendose incluso contabilizar viajes y rutas mediante las carta que envia­
ba o recibia dicho peronsaje, los viajes y numero: Cartas de Consencio 
a San Agustin, reflejando lO viajes cleleje las Baleares-Norte de Africa 
entre los anos 410 y.420; cartas al monje Fronton de Tarragona, y a Pa­
trocles, Metropolitano de Arles, quedando documentados un minimo de 
6 viajes de eje Ba1eares~Tarragona-~arbonense entre los anos 418 y 4200 
Aunque estos datos hacen referencia a Menorca, evidentemente pode-

. mos pensar en un movimiento maritimo parecido en Mal1orca~ 
La arqueologia ha aumentado estas referencias al haberse identifi­

cado una serie de elémentos que flOS indican un mayor abanico territo­
rial: Oriente con la ceramica LoRoCo'de la primera mitad del siglo V; po-

3S Registrada en la excavaci6n con los iUlmeros MC.5.33 y 5A.53 (lam 15), cataloga­
da como una forma Atlante X,.Pohl l, datadas desde finales del siglo IV d.C. Atlante, 
nota 25, pago 200. POHL, G., Die Friihcristliche Lampe vom Lorenzberg bei Epfach, 
Landkreis Schongan, 1962. 

36 SEGUI, Go, La Carta Enc{c/ica del Obispo Severo. Estudio critico de su autentici­
dad e 'integridad con un bosquejo historico del cristianismo balear anterior al siglo VIII, 
Palma de Mallorca 1937. AMENGUAL, J o, Un prematur testimo.ni de la polèmica antijue­
va: La Circular de Sever de Menorca (417), «Lluc», LX, Ciutat de Mallorca 1981, pago 
196-201. DEMOUGEOT, E.', L'éveque Sévère et les juifs de Minorque au V siècle Mayor­
que, Languedoc et Rousillon, Actes du LIII Congrès de la Federation historique du Lan­
guedoc mediterraneén et du Rousillon, Palma de Mallorca 1980 (Montpellier 1982), pago 
13-340 ' . 

37 AM!3NGUAL, Jo, Novesfonts per a la historia de les Balears dins el Baix Imperi, «'Bo­
letin de la Sociedad Arqueol6gica Luliana», to XXXVII, Palma 1979. IDEM, Aspectes cul­
turals i relacions mar{times de les Balears durant el baix Imperi, Estudis Hist6rics Menor­
qilins, Menorca 1982. IDEM, Consensi. Correspondéncia amb'SantAgustf, vol. I, Funda­
cio Bemat Metge. Escriptors Cristians, Barcelona 19870 IDEM, Lesfonts historiques de les 
Balears en temps cristians fins al àrabs, Les illes Balears en temps cristians fins als àrabs 
Institut Menorquf d'Estudis, Menorca 1988, pago ·15:-20. En Les Lettres de Saint Augustin 
decouvertes par Johannes Divjak. Comunications presentées au Colloques des vintet Sep­
tembre 1982, Etudes Augustinerines, Paris, 1983: WANKENNE,J.; La correspondance de 
, Consentius avec Saint Augustin, pago 225-242; LA BONNARDIERE, AoMo, Du nouveau sur 
le priscilianisme (Ep; 11*), pago 205-214; MOREAU, Mo, Lectu;e de la lettre 11* de Con~ 
sentius à Augustin: un pastiche hagiographique? pago 215-2230' VILELLA, J., Relacions co­
mercials de les Balears des del Baix Imperi fins als àrabs, Les illes Balears en temps cri­
stians fins alS àrabs, Institut Menorquf d'Es~udis, Menorca 1988, pago 51-58. 
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siblemente a.lguna anfora de una procedencia cercana, aun no suficien­
temente estudiada, no olvidemos que ya se habia identificado ceramica 
orientaI en Mallorca, pero de la segunda mitad del V, la forma L.R.C. 
338, Y también en época anterior, con los fragmentos procedentes de la 
excavacion de Pollentia de ceramica corintia39• Bstas relaciones también 
ron reflejadas en la arquitectura basilical, algunas de sus plantas tienen 
un claro origen orientai concretainente siriaco, como se aprecia por ejem-
pIo en la de Son Bou, o en ·la de Son Pereto40• . 

Las relaciones entre Oriente y la Peninsula Ibérica· durante el Bajo 
Imperio han sido recientemente recopiladas en un articlo de Blazquez41 

en el que se hace referencia a fuentes escritas y restos arqueologicos. Con­
cretamente de las· primeras cit·a a una serie de personajes de los cuales 
nos han llegado documentacion de sus movimientos de un lado a otro ' 
del.~editerraneo, como pueden ser la corr~spondencia de Jeronimo des­
de Palestina con hispanos como Luciano·, los viajes de personas eclesias- . 
ticas a Oriente como Avito de Braga que residio·en Jerusalem, o Bteria, 
probablemente oriunda de Galicia que visito diversas zonas del Proximo 
Oriente·. . 

Todas estas referencias.estan datadas entre finaIes del siglo IV, e.ini­
. cios del V, las hipotesis que a través de los materiales arqueologicos42, y 
concretamente de los procedentes de la cisterna que hemos estudiado aqw 
se reflejan: los movimientos maritimos existentes en dichas fechas43 • 

38 Ver notas 29 y 30. 

39 GRANADOS, J.O., Ceramica corintia romana hallada en Pollentia, Symposium de 
arqueologfa. Pollentia.y la romanizaci6n de 108 Baleares, Mallorca 1983,pag. 77-92. 

40 Ver nota 34. ORFILA, M.; TuSET, F., La b08flicci cristiana de Son.Bon, Les iIIes· 
Balears en temps cristiansfins als àrabs, Institut Menorqui d'Estudis, Menorca 1988, pago 
21-24. . . . 

41 BLAZQUEZ,· J .M., La Hispania del Bajo Imperio. Relaciones con Oriente, Act08 del 
l Congreso Peninsillar de Historia Antigua, voI. III~ Ed. G. Pereira, Universidadde San­
tiago 1988, pago 177-186. 

42 CAMPO, M., Estudio de la c}rculacion monetaria en Menorca Acta Numismatica 
IV, Barcelona 1976; IDEM Circuladon monetaria en Menorca, Symposium Numismatico 
de Barcelona, I, Societat Catalana d'Estudis Numismatics, Barcelona 1979, en la pàg. 99 
indica que entre los pedodos 324 al 498 «unligeropredominio de las cecas orientales 55, 
80/0, sobre las occidentales, 41,1 %. Aunque cambiada esta proporci6n, también aparecen 
monedas imperiales en este conjunto datado entre e1309·y 395, M. ORFILA, Tresoret de 
l'época constantiniana trobat a Menorca, Dos estudis de la Menorca antiga, Menorca 1981 .. 

43 VILELLA, J., nota 37, indica la posibilidad de que algunos de los judios citados en 
la Enciclica del obispo Severo estuviesen relacionados con el ejercicio de los «navicularis», 

. terratenientes con propiedades en Menorca y también en Mallorca, apoyando la hip6tesis 
de la estrapola~i6n de los viajes documentados en Menorca a Mallorca. . 
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Agostino; l'Africa e la Sardegna 

"l. <~Non molto tempo dop~ avvenne che un.poderoso esercito, ar­
mato d'armi d'ogni genere e esercitato nella guerra, composto di Van­
dali e Alani. mescolati con la \ gente dei Goti' e 'cori individui di· svariati 
altri popoli, . dalle regioni trasmarine della Spagna si riversò impetuosa­
mente sull' ~frica. Essi, attraverso rutti i luoghi delle Mauritanie, passa­
rono anche alle al~re nostre province e regioni; infuriando con crudeltà' 
e ferocia senza pari, e devastarono quanto poterono'" con spogliazioni, 
stragi; torture d'ogni genere, incendi e un'infinità d'altri delitti, senza 
risparmiare a sesso e età ... I medesimi nemici vennero a assediare ariche 
la città d'lppòna Regia, rimasta fino alloraincolume ... la tennero asse­
diata circa 14 mesi, chiudendole anche lavia~ del mare ... Ed ecco, nel 
terzo mese di quell'assedio Agostino si pose a letto c~n la febbre; era 
l'ultima sua malattia»~ . ". . . 

Sono le' parole di~n testimone oculare., amico, collabot:atore e bio­
grafo del vescovo di Ippona, Possidio l , sugli eventi che accompagnano 
la morte.di Agostino. In quella drammatica situazione, questi indica ai 
confratelli nell'episcopato quale debba'essere la loro condotta di fronte 
ai Romaniae evefsoreil, solidale con il loro gregge3• Ai fedeli ricorda l'e-

. sempio dei martiri e li invita.a scoprire la vera vita4• Per se stesso desi­
dera solitudine, per scandagliare ancora una volta il proprio cuore e fen­
derlo come un cristallo, puro e limpidos• 

. Il vescovo di Ippona muore il 28 agosto del 430.' L'assedio della sua 

1 Po.ssidio, Vita sancti Augustini 28, 4-5. 12; 29,3. La traduzione italiana è di M. PEL-. 
LEGRINO,' in 'Possidio, Vita di S. Agostino, Introduz., testo critico, versione e note, Alba 
1955, pp. 149 55. . 

2 Possidio, Vita sancti Augustini 30~.1. 

, 3 Cf. Agostino, Epistula 288 (Nuova Biblioteca Agostiniana [NBA] 2.3, 690 ss.). La 
lettera, che probabilmente è l'ultima redatta dal Vescovo d'Ippona, è trascritta da Possi-
dio nella biografia citata, 30, 3 ss. . 

4 Cf. Agostino, Sermo 344,4 (PL 39, 1514); 8ermo 348,2 (PL ~9, 1527). Vd. P. 
BRQWN, Agostino d']ppona trad.ital., Torino 1971, pp. 444. . 

s Cf~ Possidio, Vita sancti AugUstini 31, 3. 
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città era cominciato alla fine di maggio o all'inizio di giugno del medesi­
mo anno eo durerà fino al luglio del 431. Nel 429 Genserico, a capo di 
80.000 persone, che· comprendevano una manus ingens6 aveva toccato· 
il territorio dell' Africa, traversando facilmente lo stretto di mare tra la. 
Spagna e l' Africa7• Un anno dopo tre sole città vescovili della più ricca 
provincia d'Occidente rimanevano superstiti,. tre sole, tra le innumere­
voli chiese: Cartagine, Cirta e Ippona8, che era una città fortificata. 

La vita di Agostino era stata assai lunga, tanto da renderlo spetta­
tore e partecipe di una serie imponente di fatti relativi all'Impero e alla 
Chiesa: dalla sconfitta di Adrianopoli (378) alla proclamàzione da parte. 
di Teodosio del cristianesimo come religione ufficiale .(380), dal concilio 

o di Costantinopoli (381) alla controversia sull'altare della Vittoria tra Sim­
maco e Ambrogio, dall'invasione dell'Italia da parte di Massimo (387) 
all'editto generale contro il paganesimo (391), dall'ascesa e dalla scon-. 
fitta di Eugenio (392-394) alla disfatta dei Goti in Italia (402),· dall'inva­
sione vandalica della Gallia (406) all'impresa di Alarico contro· Roma 
(410), dal costituirsi delle due parti dell'Impero sotto Onorio e ArèadiQ· 
all'esclusione dei pagani dall'esercito e dalle funzioni pubb~iche (415), 
dal passaggio degli edifici pagani di culto alla Chiesa (415) fino all'inva.:. 
sioneoda parte di· barbari arjani dell' Africa del Nord. 

Sono i medesimi decenni che vedono Agostino occupato dalle gran­
di controversie dottrinali, dopo la sua conversione (386): le manichea, 
la donatista e la pelagiana, e poi la polemica contro l'arianesimo, il pri­
scillianesiino, il marcionismo, il giudaismo. La sua esperienza e·la sua 
riflessione l'avevano ~perto verso il' mondo, ma la sua opera e il suo cuore 
erano rimasti profondamente radicati in Africa. 

Egli era nato nel 354 a Tagaste; una cittadina interna, situata a oltrè 
100 chilometri dalla costa del mar Mediterraneo, in una regione aspra 
e montagnosa,.· assai discosta dai grandi centri culturali, commerciall e 
politici dell' Africa proconsolare e della Numidia. E tanto più si comprende 
l'ambizione di suo padre, Patrizio, piccolo proprietario fondiario della 
classe spesso così angariata dei curia/es, di assicurare ad un fIglio tanto 
dotato un'educazione liberale che gli permettesse di superare il livello so-

o ciale umile a cui apparteneva. Il.calcolo delle probabilità consente di in-:­
durre - come è stato ~otato9 - che Agostino doveva essere di pura raz-

.6 Cf. Possidio, Vita sancti Augustini 28, 4: 

7 Cf. Vittore ·di Vita, Historia persecutionis africanae provinciae 1;1. Il testo latino 
si può vedere nell'edizione a cur~ di S. Costanza, Messina 1973. 

8 Cf. Possidio, Vita sancti Augustini 29, lO. 

9 Cf. H.I. MA~Rou, Saint Augustin et l'augustinisme, Paris 1955, p. 11. 
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za berbera. Nondimeno egli nacque cittadino romano ed ebbe come lin­
gua materna, oltre che come lingua della sua cultura, il latino. E tutta 
la sua formazione e poi il suo operare lo confermò in questo ambito. 

2. È noto che nessun'altra terra, a prescindere dall'Italia, è stata 
oggetto di un più intenso movimento di romanizzazione dell' Africa, for­
s'anche perchè là, più che altrove, era vigoroso uno spirito di autonomia 
e di particolarismo. Il mélange di questa duplic~ matrice capace di unire 
la fierezza di spiriti indipendenti alla. coscienza di partecipare a quel mon­
do di cui Roma è simbolo, produce una serie di nomi illustri tra i poeti 
(Manilio, Macrobio), tra gli storici (Floro, Aurelio Vittore), tra gli eru­
diti (Frontone, Aulo Gellio, Marziano Capella), tra gli oratori e i roman­
zieri (Apuleio), tra i giuristi (pattumeio Clemente, Salvio Giuliano, Se­
sto Cecilio Africano), tra gli stessi imperatori (Settimi o Severo, nativo 
di "Leptis Magna e di stretta discendenza africana). 

Una fioritura culturale da porre in rapporto anche con l'organizza­
zione degli studi e con la vita intellettuale che trova specialmente in Car­
tagine - ma anche in altre città romanizzate dell' Africa - le artium /i­
"bera/ium scholae e le philosophorum officinae quali punti di attrazione 
e di forza specifici lO• Una fioritura che tuttavia si manifesta nel suo 
splendore solo dall'età degli Antonini in poi. Non si conoscono infatti 
scrittori latini d'origine africana fino agli inizi della nostra èra, facendo 
astrazione del caso di Terenzio Afro, nato a Cartagine, ma vissuto a Ro­
ma nel II sec"olo a.C. Mentre si sa del vigore che da un lato ha per lunga 
pezza il greco (si pensi tra gli autori cristiani a Tertulliano, attivo tra il 
II e il III secolo d.C.) e d'altro lato del vigore che hanno le lingue locali 
(ancora Agostino in un epistola riteneva indispensabile la conoscenza e 
l'uso del punico nell'azione pastorale)l1. 

Rimane se mai un'osservazione da fare circa la romanizzazione del­
l'Africa, la quale si attua in particolare nelle collettività urbane ove la 
cittadinanza è concessa riducendo queste ultime entro lo schema del mu­
nicipium o della colonia;" ma non avviene nelle collettività a struttura tri­
bale, per i limiti stessi delle modalità' giuridiche - e non solo per questi 
-, che sembrano provocare una sempre più netta distinzione tra il civis 
Afer. e il vagus Aferl2 , tipo quest'ultimo delle popolazioni nomadi e 

lO Cf. Salviano di Marsiglia, De gubernatione Dei 7, 68, ed. G. LAGARRIGUE, S. Ch. 
220, Paris 1975, p. 478. 

11 Cf. Agostino, Epistula 84,2, NBA 21, p. 728. Vd. TH. MOMMSEN, Storia di Ro­
ma, trad. ital., Firenze 1962, p. 730. 

12 Cf. C. VENTURINI, A/rum dicimus civem (Diff.verb. 1,61), relazione dattiloscr. te­
nuta al V Seminario Roma-Brasilia, sul tema «Centralizaçao do poder e miscigenaçao das 
culturas», Brasilia 25-27 agosto 1988. 
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inaffidabili dell'entroterra, che più vivo avevano ,conservato, per il'ge­
nere stesso di 'vita condotto,lospirito di indipendenza e di particolari­

, smo, ,di cui in' precedenza si diceva~ 

3 .. Al quadro già compiesso qui appena abbozzato, si debbono ag­
giungere gli elementi altrettanto èomplessi della cristianizzazione dell' A­
frica del Nord. È vero, essa è terra d'elezione del cristianesimo occiden­
tale: là sono elaborate le versioni a~tiche latine delhi Sacra Scrittura,fin 
dall~ metà circa del Ilsecolo; là hanno i natali Tertullianò, Minucio Fe­
lice, .cipriano, Arnobio, Lattanzio e finalmentt:.Agostino, per non cita­
re che i maggiori. A prima vista pare che Roma e la christianitas africa~ 
na vadano di pari passo. Ma non è così. È altrettanto vero infatti che, 
'in quella terra il conflitto tra paganesimo romano e cristianesimo·rag,;. 
giunge picchi assai alti. Ivi il secondo sembra divenire, più che altrovè, 
catalizzatore di uno stato di insofferenza antica e raccogliere intorno a 
sè varie formè di resistenz'a alla civiltà e alla religione romana. È signifi­
cativa, per esempio, la protesta che un Tertulliano eleva contro l'abban­
dono di modi e di 'costumi cartaginesi' a favore di' consuetudini 
r'omanel3 • ' 

'. Lo stesso cristianesimo rimane segnato dalla persistenzadi tradizio.:. 
ni localP4• Non pare fortuito che nelle sue espressioni popolari" attesta­
teci con sufficiente chiarezza nell' opera agostiniana, c esso si ispiri al pa ~ 
trimonio religioso del paese, assumendone - spesso con ben pochi mu­
tamenti - il simbolismo che gli è naturale: gesti, riti, i culti stessi, come 
quello reso ai morti. I cristiani comuni restano insomma legati a. tradi,;, 
zioni locali, esponendosi al rischio di compiere atti superstiziosi secondo 
lo spirito della Chiesa, come Agostino più di una volta sottolinea~ rim­
proverando i fedeli. Basti ricordare il Sermo 196 ove egli mette 'in guar~ 
dia i cristiani del suo gregge dal partecipare'à feste pagane 'duranteJe 
calende di gennaio, che prevedono bagÌlirituali dalui considerati nul­
l'altro che una parodia del battesimols •. 

" 'Non di meno Agostino è ben lungi dal rinnegare ciò che di positivo 
l'Africa del Nord apporta il cristianesimo. Essa arreca innanzitutto uno 
spirito di esaltazione.e di trascendenza differente da quello della menta-

13 Cf. Tertulliano, De pallio, 1,2 S., Corpus Christianorum 2, pp. 733 s. Vd. W.H.C. 
FREND, Martyrdom and Persecution in the Early Church, Oxford 1965, p. 332. 

14 Cf. D. AJIKA, La religion populaire en Afrique Chrétienne 'rIV~-Ve ;iècles) d~~~ 
près lesécrits de Saint Augustin, tesi P.U., Gregoriana, Roma 1986; p.' 143. " -

IS Cf. Agostino. Serma 196,4, «NBA», 32,1, p. 74 e 76. 
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lità greca e latina 16. Così le opere, dei suoi, scrittori più grandi conserva7" 
no un timbro e uno stile inconfondibile, , che si, sono voluti esprimere, 
ma' iIi modo inadeguato, con l'immagine del tumor africus. È passato 
un secolo da'quando WOlfflin o Monceaux parlavano di «àfricanismi» 
di vocabolario e di sintassi17, e la critica ha messo in luce tutta la diffi­
coltà, se non l'impossibilità, di cogliere'e isolare in questo campo le ca­
ratteristiche proprie del temperamento africano. Rimane tuttavia lo spi­
rito di entusiasmo, di esaltazione appunto, che negli uomini più ricchi 
di genio e di spiritualità comunfca una «passione» straordinaria: le Con­
fessiones ne sono un modello~ 

4~ L'; Afdea sett~ntrionale rappresenta dunque nell'età tardo-antica 
una vicenda emblematica: e Agostino è tra i suoi figli più eminenti: egli 
porta i tratti della sua epoca e in pari tempo ne emerge distintamente. 

, Al termine della sua vita il confronto religioso e culturale si è ormai 
avviato a conclusione a favore del cristianesimo, anche sul piano legisla­
tivo. Resta il radicamento profondo del paganesimo,e non solo nelle cam­
pagne. Anzi sempre più chiaramente gli spiriti più sensibili avvertono che 
esso non è esclusivamente una religione sviluppatasi durante un certo ar­
co di tempo e ormai in via di estinzione, ma, in usi, costumi e mentalità 
che ha ispirato, è una costante che in forme diverse trova spazio e espres­
sione nell'animo di ogni uomo e si riflette sull'intero tessuto sociale. 

Sul fronte interno della Chiesa il movimento donatista, intorno al 
430, è in declino e non ha più la forza di un tempol8: è lontana ormai 
la Conferenza di Cartagine del 411, ove si erano radunati 285 vescovi 
donatisti. La controversia pelagiana al contrario continua vigorosa, tro­
vando asilo nei monasteri africani (Adrumeto) e poi in quelli provenzali, 
più sulla linea però del dibattito che dell'eresia. Da parte sua l'arianesi­
mo non stimola più ad una originalità speculativa né dalla parte di chi 
lo difende né dalla parte di chi lo confuta; si ripete con qualche variazio­
ne ciò che è stato detto fino alla seconda metà del IV secolo. Ma no~ 

16 Cf. J. BAYET, La religion romaine. Histoire politique et psychologique, Paris 1969, 
p. 205. ' 

17 Per i riferimenti a E. Wolfflin, vd. P. DE LABRIOLLE, Histoire de la Littérature 
Latine Chrétienne, I, Paris.l947, p. 93. Vd. inoltre, P. MONCEAUX, Les Africains. Etude 
surla Littérature Latine d'Afrique. Les pai"ens, Paris 1894, pp. 99 ss., 330 ss.; ID., Hi­
stoire littéraire de l'Afrique chrétienne depuis les originesjusqu'à l'invasion arabe, I, Pa-
ris 1901, pp. 173, 443 ss. ' 

18 Cf. W.H.C. FRENO, in Dizionario Patristico e di Antichità Cristiane, I, Roma 1983, 
1017 S., s.v. Donatismo. ' 
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perciò ha perso la sua forza concreta: giacché esso ritorna in Occidente 
'con le grandi migrazioni dei popoli del Nord e dell'Oriente, che lo ave­
vano ricevuto dal goto cristiano Ulfila. È proprio questa la vicenda tra­
gica·e violenta dell' Africa, a cominciare, come si diceva, dall'anno che 
precede la morte di Agostino, il 429. Ivi gli ariani invasori perseguitano 
con ferocia e per lungo tempo i. cattolici, dopo aver costituito il regno 
vandalico della provincia africana . 

. L'adesione dei re vandali all'arianesimo trova con probabilità mo~ 
tivo nella ricerca - come è stato osservato19 - di un'identità specifica 
dinanzi alla romanità cattolica. Il loro disegno politico si salda con un 
credo che lo facilita. Si presenta cosÌ, ma in una forma nuova, la discus­
sa questione Circa l'uso politico dell'arianesimo, circa un rapporto tra 
un rigido monoteismo nell'ambito religioso e un'assolutismo nell'ambi­
to del potere, o anche, nel 'caso specifico, circa il confronto tra l'univer: 
sale e il «nazionale», ossia l'appartenente a un'etnia o a- poche etnie. 

5. Nel luglio del 431 i barbari tolgono l'assedio alla città d'Ippona, 
stanchi per non aver ottenuto alcun risultato. Ma, con probabilità, tra 
il 432 e il 435 la città è data alle fiamme. Dice Possidio: « ... ab hosti­
bus ... concremata»20. Genserico sottoscrive un patto con Valentiniano 
III che gli cede le tre Mauretanie con Guelma. Poco dopo però rompe 
il patto e entra in Cartagine (439). Ormai egli è il dominatore dell' Africa 
settentrionale; di là tenta, senza riuscirvi, di impadronirsi della Sicilia, 
occupa e mette a sacco Roma (in quegli stessi anni, tra il 456 e il 460 
i vandali occupano la Sardegna, la Corsica e le Baleari); dal 468 al 476 
dominano la Sicilia. Quando nel 477 Genserico muore, la dominazione 
vandalica si estende ben oltre i confini dell' Africa. ,In quella terra intan­
to la persecuzione contro i cattolici continua sotto Unnerico, che muore 
nel 484 (il medesimo anno nel quale con verosomiglianza Vittore scrive 
la sua Storia della persecuzione vandalica in Africa), e riprende poi sot: 
to Trasamondo (496-523), durante il cui regno tuttavia i vandali subi­
scono una grave sconfitta da parte dei berberi della regione della Tripo­
litania (di nuovo si fa presente, in mutate situazioni, l'indipendenza e 
la fierezza delle popolazioni indigene). Infine con Gelimero vivono la di­
spersione o la riduzione in schiavitù, dopo lo scacco definitivo subito per 
opera di Belisario, inviato da Giustiniano nel 533. 

Senza dubbio a più riprese durante il dominio vandalico vescovi, mo-

19 Vd. L. PANI ERMINI, La Sardegna ne/periodo vandalico, in AA.VV., Storia dei 
Sardi e della Sardegna, l, a cura di M. GUlDETrI, Milano 1988, p. 299. 

20 Possidio, Vita sancti Augustini 28,10. 
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naci, preti e laici cattolici sono esiliati dall' Africa in Sardegna. Ciò av­
viene sicuramente al tempo di Unnerico,.dopo l'ordine' che questi dà per 
tutti i funzionari del suo palazzo di farsi ariani, imponendo a chi rimane 
cattolico l'esili~ appunto. Altrettanto accade dopo il fallimento della con­
ferenza espiscopale del 484 (un esilio che ha breve durata, per la morte 
nel dicembre di quel medesimo anno di Unnerico e per la politica conci­
liatrice nei confronti della Chiesa messa in opera dal suo successore). Un 
altro episodio di deportazione ha luogo sotto Tras~ondo, nei primi anni 
del VI secolo, precisamente intorno al 507-508. Il più noto tra gli esiliati 
è Fulgenzio, da poco consacrato vescovo di Ruspe; e con lui vi è un gruppo 
numeroso di altri responsabili di chiese africane. . . 

6. A questo punto si apre il problema storico delle spoglie mortali 
di Agostino. La' maggior parte degli studiosi ne' fanno risalire la trasla­
zione iÌl Sardegna all~07lcirca;'ad opera del vescovo di Ippona del tem­
po, il quale con Fulge~zio di Ruspe e Feliciano, vescovo di Cartagine, 
sarebbe stato costretto per la politica di Trasamondo a lasciare la sua 
terra e la sua chiesa21 • Ma la notizia è tutt'altro che sicura. Anche se è 
naturale pensare che gli esuli abbiano portato con sè reli9!!.~~L~magini 
e altri oggetti-venerandh-Ià-fonte prima che racconta tàli vicende, Eer­
rando, nulla dice. Tace sulla presenz! d~l v~smYD..di.lpp.ona.pP; 
degli esuli. Stando poi a Vffi0!LdiIJ!l!ill!na22, EugepiQ, vescovo .di Car-. 
taiìnè~ff~r59.L.muore in esilio, nelle Gal1ie, e fino al 523 la sua sede sa­
rebbe rima,S1a-v.acante; secondo questa notizia dunque Feliciario non po­
trebbe essere stato responsabile della maggiore chiesa dell' AfTica setten­
trionale intorno al 507; se mai; di lui si dice che sia stato il successore 
di .Fulgenzi023 • Certamente la presenza di quest'ultimo ha grande signi­
ficato per. Cagliar.i e la Sardegna all'inizio del VI secol024• 

Non di meno la cosa nulla ha .a che fare con la traslazione delle spo­
glie del vescovo di Ipponainorto nel 430. Né miglior sorte ha l'ipotesi 
secondo cui Fulgenzio le avrebbe p~rtate 'con sé nel Wuando Trasa .. 
mondo per la seconda volta lo avrebbe mandato in esilionell'isolasar-
da: ancoraF~nd(Ld.~-p'aI!i'cola!L~~lla ~ua~~!!!.t~nz~~!_ç~n~g~_!!~.:-

21 Vd. ultimamente A. BOSCOLO, La Sardegna bizantina e alto giudicale, Sassari 1978, 
p. 20 s.; L. PANI E~MINI, La Sardegna nel periodo vandalico, in AA.VV., Storia dei Sar-
di e della Sardegna, cit., p. 300 s. . . 

22 Cf. Vittore di Tunnuna, Chronica, MGH, auct.ant., XI, 2, 'pp. 194 e 197. 
23 Cf. Ferrando, VitaFulgentiiprol., ed. G.-G. LAPEYRE, Paris 1929, p. S.·Vd. pure 

ID., Saint Fulgf!nce de Ruspe, Paris 1929, P. 188. . 
24 Cf. E. CAU, Fulgenzio e la cultura scritta in Sardegna agli inizi del VI secolò, in 

«Sandalion», 1979, pp. 221-229 (222 s.). . 
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e m~'ppure _~_~_J:R~.QJ1;;t_==_ch~_r.~n.donQ.p.roblematicauna:,tale.·possibilitàE. 
, Quando e dove sia' nata la notizia circa la traduzione del corpo di 

Agostino in Sardegna nel 507' non sembra difficile dire~ Fino al XVI se-
'colo gli autori, antichi e meno antichi; ,parlando della cosa npn nomina­
no m~Ji vandaliise si eccettuano Giordano di Sassonia, 'agostiniano pro:. 
vinci aIe di Germania morto nel l 380,-che .. rifèrisce il.fatto_all'esilio di 220 
vescovi (è questo il numero dato da Paolo Diacono )voluto 'da Trasa~ 
monq9, e Ambrogio Massari~da·€ori, pure lui agostint~l!o:-anzi genera­
le dell'Ordine, morto nel 1485, che si limita a dire dell3; traslazione «cum 
Van9.-alipraedabundi Africam devastarent». Molti successivamente, com-

"preso il Baronio, nel primo volume degli Anna/es pubblicati nel 1588, 
riprendono fino ai giorni nostri l'affermazione, senza mai citare fonti26• 

, È cosa risaputa che la fonte più antica la quale espressamente parIa, 
del corpo di Sant' Agostino in Sardegna è la Cronaca Dl[.~~Jfl1l!ius saecu-' 
li aetatibu.t.9LBeda~ ~n UQ passo ben noto (corrispondente al IX anno 
di LeOlie III Isaurico) scrive: 

«Liutbrandus audiens quod Sarraceni depopulata Sardinia etiam loca 
fedarent illa, ubi ossa Sancti Augustini episcopi propter vastationem bar-

, '. . --
b(\~9mm. olim translata et honorifice fuerant condita, ~i~it et dato ma-
gno preti o accepit et transtulit ea in Ticinis ibique cum debito tanto patri 
honore' recondidit»27. 

Le cruces stanno, come è evidente,' nella giusta comprensione ,dei 
termini «barbarorum» e «olim».È stato" notato che Beda parlando dei 
popoli migratori, , che siano sassoni, angli, longobardi, goti o vandali, 
usa i termini «gens» o «gentes»; e «olim» non si riferisce sempre nella 
sua prosa a un tempo lontan028. Per cui, dato lo stato delle fonti, è ra­
gionevole pensare che con il termine «barbari» lo scrittore anglosassone 
voglià riferusi ~ ~~!maoi: essi nel(~nvadono l'Egitto, nei 666"-66f 

, raggiungonò la Sirte, circa dieci ~i dopo 'sono a Tu~isi e poi a Cartagi-

25 Cf. Ferrando, Vita Fulgentii 21, ed. G.-G. Lepeyre, p. 107. 

, 26 Cf. notizi~ e riferimenti,in A.C. DE ROMANIS, Là duplice traslazione delle reliquie 
di Sant'Agostino dall'Africa in Sardegna dalla Sardegna a Pavia, Roma, s.d., p. lO (estr .. 
da ID., Sant'Agostino~./1 Santo dottore nella vita e nelle opere, appendicèII, Roma 1931). 
Sulla lettera dello Ps~' Oldradi, cf.,' ID., La duplice traslazione, cito pp. 4 ss. 

. .'. . 

27 Beda, Chronica. De sex huius saeculi aetatibus, MGH, auct.ant., XIII, '3~ p. 321. 

, 28 Cosi ,?sserva A.C. DE RO~IS; L~ duplice traslazione, cit., pp. J5 s. 
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ne; nel 704, nonostante qualche residua resistenza dei berberi, l'Africa 
settentrionale è completamente nelle 'mani dell'Islam. 

• Se la ricostruzione è esatta, il corpo di Sant' Agostino sarebbe stato 
dunque portato in Sardegna tra la fin~ deljY!t e l'inizio dell!Yfnlsecolo. 
In proposito si, noti che una serie di fonti - invero assai tarde e senza 
dare altre specificazioni -. concordano nel dire che quando il corpo del 
vescoco fu traslato in Sardegna erano trascorsi 280 anni dalla sua morte, 

. vale a dire che si era nel 710circa29• 

. Qualche anno dopo; forse nel 720-722, LiutpI~ndo, venuto a cono­
scenza delle devastazioni e delle pfofanazioniCilè-rinUSsulmani avevano 
compiuto in Sardegila,riscatta le spoglie mortali dell'antico vescovo di 
Ippona, le fa portare a Pavia per riporle nella Basilica di'San Pietro in 
Cield'Oro': sembra essere questà - pur, con le cautele di un caso come, 
molti altri incerto -la ricostruzione più probabile delle vicende concer­
nenti il corpo di Agostino, che a poco meno di tre secoli dalla sua morte 
trova in quella terra dove, vivente, si era convertito, una sede meno tor­
mentata.,' 

,7. Il rapporto che Agostino ha ,con l'Africa in vita e con la Sarde­
gna post mortem si può ben dire racchiuda simbolicamente un tratto mol­
to significativo della storia tardò-antica e, più in generale, della storia 
dell'Occidente. 

In, primo luogo l'Africa. La sua 'opera costituisce il punto più alto' 
a cui giunge la civiltà romano-cristiana in Africa,punto di sintesi tra il 
carattere d'autonomia di quella terra, il lasCito innanzitutto istituzionale', 
e giuridico dell'Impero, l'eredità di una tradizione religiosa popolare, la 
ricchezza di un patrimonio cristiano che ha il proprio fondamento nella 
Sacra Scrittura e nella ,Chiesa. La morte del vescovo nella città d'Ippona 
assediata da genti barbare, di fede ariana, è come il segno dell'inizio del­
la fine di un'epoca e 'di una storia. 

Qualche anno dopo una Cronaca africana, il Liber genea!ogusl°, in 
una redazione contenuta in un codice di Lucca, tramanda parole che va­
le la spesa' di ricordare. L'opera è composta al tempo cii Genserico:, si 
parla del XVI e del XXIV anno del suo regno (si sa che i Vandali ,aveva~ 
no cominciato a contare gli anni dal 439, esattamente dal 19 ottobre, gior­
no iilcui avevano occupato la città di Cartagine). ,Lo sguardo dell'auto­
re della Cronaca è apocalittico. Egli si nferisce al Ubro veterotestamen .. 

29 Cf. A.C. DE ROMANIS, La duplice traslazione, cito pp. 9 s., 

30 Cf. ChronicaMinora~ MGR, auct.ant., IX, 1, p., 160 ss. 
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tario di Daniele e al sogno di Nabucodonosor sulla statua costituita di 
materie composite: oro, argento; bronzò, ferro, argilla3l • Osserva l'ano-' 
niino autore: l'Impero romano fino al presente è stato simile al ferro me­
scolato all'argilla. Dalla fondazio'ne di Ro~a sono trascorsi 1200 anni. 
Ora sta pervenire la fine dei tempi, che è fatta coincidere con la fine' 
di Roma. È questa la ragione per cui dappertutto avvengono guerre, ca­
lamità, flagelli, uccisioni: « ... conclusum eSt in ipso ingressu annorum 
mille ducentorum ducursis temporum metis Romaniae regnum»32. Nel­
le vicende dolorose e infelici dell' Africa del Nord, il redatore vede rifles­
sa la sorte di Roma, crede nella sua fine imminente e fa capire che ritiene 
vicina anche la fine del mondo, secondo una tradizione antica, spesso 
ripresa durante il Medioevo: « .• ~quando cadetRoma cadet et mundus». 
Le sue parole danno il senso desolato della fine di un mondo nel·quale 
l'Africa ha avuto unruolo importante e del quale Agostino è stato l'ulti­
mo 'grandissimo rappresentante. 

In secondo luogo la Sardegna. Si è discusso se mai Agostino sia sta­
tò in Sard~grnulurante la sua vita e studiosi di valore noiihiìùìo escluso 
questa possibilità, sia pure come ipotesP3: il i>ers~rsQ_~~t!!!!!Q..Plù ~re­
ve tra .t.~frlca-.del-Notd,ev.R.oma.4>assavaJnfatti.perja~é\rd~gm~,34. Ma 
la cosa è lungi dall'essere provata' e sta di fatto che un tale percorso non 
è mm menZÌonato neglfscnUra-gosliliianì'ctre-parlano-dei-viaggi-e"del-trnf-
fic6'ltale-dué~téÌ"ré3s:;---, .,' ... ','."'.---'.. . . 

senzaa~bbio in Sardegna· giunsero le/6ss~rrdel vescovo d'Ippona, 
vi rimasero unceito periodo, per poi esser~ portate a Pavia. Anche le 
circostanze in cui avviéne questa duplice traslazione sonò un segno di 

, forte rilievo storico rispetto all'evolversi' di una situazione che in quei 
secoli investe le province romane dell' Africa e la Sardegna stessa. . 

A distanza. di poco più di . cento anni dal declino ·definitivo d~l do~ 
minio vandalico, si profila con gradualità, ma con altrettanta stabilità 
un altro dominio, di fronte al quale il cristianesimo non sa resistere e 
si ritira verso Occidente. Le spoglie mortaIi di Sant' Agostino sono, a mio 

. avviso, un' simbolo evidente di questa vicenda~ - . 

31 Cf. Dan. 2,31 ss· •. 

32.Cf.Chronica Minora, MGH, auct.ant., IX, 1, p.l82. 

33 Cfr. MOHRMANN - F. VAN DERMEER, Atlas ojthe Early Christian .Wor/d, London 
1958, carta n. 33; .' '. , 

. 34 Cf. Claudiano, Di! bello gi/do~ico 504-526, MGH, auct.ant., X, p~ 724 .. 

3S Cf. O. PERLER, Les' voyages de Saint AugU$ti~; Paris 1969, pp. 65, 136 (n. 6), 203 
. (n. 5). ' . , . 
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Pochi anni separano l'intervento di Liutprando in Sardegna (720 cir­
ca) dalla battaglia di Poitiers. Il solco tra Africa e Europa si è definitiva­
mente aperto e tale resterà in forme diverse fino a oggi.' Aricora Agosti­
no, il berbero, il romano, il cristiano Agostino, parla in un punto della 
sua opera di concors differentia: «Ubi nulla est invidentia, concors est 
differentia36». Sarà mai possibile, superando estraneità e antagonismi 
personali e collettivi, sperimentare che ia differenza stessa può far scatu­
rire la concordia? 

36 Agostino, De sancta virginitate 29, Bibl. Augustinienne 3, p. 252. 
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Die Christianisierung Sàrdiniens 

In seinem auch heutenoch als Standardwerk angesehenen1 Buch 
«Die Mission und Ausbreitung des Christentums in den ersten drei Jahr­
hunderten»· gab der Berliner Kirchenhistoriker Adolf von Harnack so­
zusagen im Telegrammstil einen AbriB der Christianisierung Sardiniens2• 

Die Forschung ist seither weitergegangen, und es solI daher im folgen­
den der Versuch unternommen werden, die inzwischen erreichte Sicht zu­
sammenzufassen. 

Die Insel Sardinien mit ihrer freiheitsliebenden BevOlkerung konnte 
nur in langwierigen, grausamen Kriegen den Romern botmaBig gemacht 
werden3 .Zunachst mit Korsika verbunden,· bildete Sardinieneine eige­
ne Provinz, welchè der Diozese Italia suburbicaria zugehorte4• Wann das 
Christentum in Sardinien zum erstemnal FuB faBte, entzieht sich noch 
immer unserer Kenntnis. Die Insel war seit alters ein Verbànnungsort. 
Diese Deportationen betrafen laut Tadtus (Annales 2, 85,4)5 im friihen 
ersten Jahrhundert Anhanger der Aegyptia sacra, also wohl des Isiskul­
tes, und Juden. DaB in diese MaBnahmen Christen einbezogen wurden, 
ist a priori zu vermuten; Belege gibt es jedoch erstfiirs dritte Jahrhundert. 

Harnacks Hypothese, daB Dionysios von Korinth (zweite Halfte des 
zweiten Jahrhunderts)6 wahrscheirilich in die sardinischen Bergwerke 
verschickt worden seF, findet in dem herangezogenen Eusebiostext 

- (4,23)8 keine Stiitze. Eindeutig ist dagegen das gleichfalls bereits von 

l. So zum Beispiel von P. MELONI, La Sardegna romana, Sassari 1975,443. 

2 A. VON HARNACK, Die Mission und Ausbreitung des Christentums in den ersten drei 
Jahrhunderten, 2, 4. Aufl. 1924, Reprint Leipzig 1965, 814 Anm. lo 

3 Held bei J. IRMSCHER, Lexikon der Antike, 9. Aufl. Leipzig 1987, 515. 

4 Wachtel bei IRMSCHER a.a.O. 477. 

5 Comelius Tacitus, Libri qui supersunt, 1,2. Aufl. von Erich Koestermann, Leip-
~1~,~ . 

6 Nautin bei A. DI BERARDINO, Dizionario patristico e di antichità cristiane, -1, Ca­
sale Monferrato 1983, 981 f. 

7HARNACK a.a.O. 814 Anm. 1.-

8 Eusebius, Kirchengeschichte, hgg. von E. SCHWARTZ, 5. Aufl. Berlin 1952, 158 ff. 
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Harnack vorgetragene Hippolytostestimonium (Elenchos 9, 12, 9 ff.)9, 
demzufolge zur Zeit des Kaisers Commodus (180-192) Christen (JlUP'tu­
pec;, Glaubenszeugen) dC; JlÉ'taA.A.ov I:apooviac; verschickt wurden. Zu 
diesen gehorte der nachmalige (217-222) Papst Kallistos (Calixt) 1.10, 

dessen dubiose Jugendgeschichte Hippolyt ausfiihrlich erzahlt, gehorte 
der Papst Pontianus (230-235) als Opfer der Verfolgung des Maximinus 
Thraxll (235-238) zusammen mit seinem Rivalen, dem frùchtbaren 
Schriftsteller Hippolytos, der 235 oder 236 auf Sardinien starb; sein Leich­
nam wurde nach Rom iiberfiihrt und in dem nach ihm benannten Coe­
meterium beigesetzt12• 

Die Tatsache, daB einzelne - mehr oder miÌlder proniinente - Chri­
sten nach Sardinien deportiert wurden, besagt natiirlich noch nichts iiber 
die Bntstehung christlicher Gemeinden; denn die Deportation diente ja 
gerade dem Zwecke, unerwiinschte Personen zu isolieren. Indes war ei­
ne vollstandige Isolierung unter den Gegebenheiten der antiken Welt von 
vornherein nicht moglich; zum zweiten gab es eine jiidische Diaspora, 
in der man sich mit dem neuen, auf jiidischem Boden gewachsenen Ge­
dankengut auseinandersetzte;drittens gehorte Sardinien· zwar zu den 
Randzonen des Orbis antiquus, war jedoch deshalb nicht von.den We­
gen des Weltverkehrs abgeschnitten, die ja nicht ·nur das ·Christentum, 
sondern aùch andere, mit diesem konkurrierende Religionen in allen Tei­
len des Imperiums verbreiteten. Man darf nach all dem damit rechnen~ 
daB sich zumal in den Kiistengebieten Christengemeinden bildeten, de-

. ren Zahl wohl angesichts der mangelnden· Bezeugung13 . nicht allzu hoch 
veranschlagt werden kann. Bin wenig konkreter werden die Quellenaus­
sagen fiir die Zeit der Diokletianischen Verfolgung (ab 303), wobei die 
iiberkommenen Passiones freilich von Legendarem iiberwuchert sind. 

Das zu Unrecht demHieronymus zugeschriebene Martyrologium 
Hieronytnianum, der umfangreichste altchristliche Heiligenkalender, ist 
aller Wahrscheinlichkeit nach bereits um die Mitte des fiinften Jahrhun­
derts entstanden, hat aber erst im beginnenden siebenten seine jetzige Ge-. 
stalt erhalten 14. Fiir Sardinien 'nennt das Martyrologium an die zwanzig 

9 Hippolytus, Werke, 3, hgg. von P. WENDLAND, Leipzig 1916, 247 f. Dazu ausfiihr-
lich C. CECCHELLI, in Sardegna romana, 2, Rom 1939, 55 ff. . . 

lO HERZOG - HAUCK in: Realencyklopiidie fur p;~testantische Theologie und Kirche; 
3,3. Aufl.vonftA. HAUCK; Leipzig 1847,640 •..•.. ,.' . 

11 A. HARNACK in: Realencyklopiidie a.a.O. 15, 1904, 550. 

12 K. BIHLMEYER - H. TOCHLE, Kirèhen~eschichte, 1, 12. Aufl. paderbom 1951,192 ff. 

13 MELONI a.a.O. 355. 

14 B. ALTANER, Patrologie, 6, Aufl. Freiburg i.B.1960, 194. 
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Namen, von diesen sind jedoch nach Meloni1s allenfalls drei historisch 
relevant: Simplicius, Gavinus, Luxurius. Von Simplicius wird als Tagdes 
Martyriums der 15~ Mai iiberliefert und sein kirchlicher Rang mit Pre­
sbyter angegeben, wwend die Lokaltradition in ihm einen Bischof sieht; 
diese ist aber erst seit dem ersten Viertel des 12. Jahrhunderts faBbar. 
Eine Kirche des heiligen Simplicius in Olbia g·eht demgegeniiber·bereits 
auf die zweite Halfte desII. Jahrhunderts zuriick;sie steht auf den Rui­
nen . einer punisch-romischen Nelcropole und nicht einer christlichen 
Grabeskirchel6• AuBer dem Namen und· dem Presbytertitel sowie deni 
Tag des Martyriums· bleibt also historischvon Simplicius nichts iibrigl7 • 

Auch quoad Gavinus ist nach kritischer Sondierung der Quellen nicht 
viel zu sagen. DasMartyrologium Hieronymianum nennt ihn unterm 30. 
Mai und unterm ~5. Oktober18• Von diesen beiden Daten halt nur das 
lètztere der historischen Kritik stando Der heilige Gavinus, dei" einen sar­
dischen Namen tragt, war der Uberlieferung zufolge ein zum Christen­
tum bekehrter Soldat, der im heutigen Porto Torres zwei verhaftete Kle­
riker befreite und dafur zum Tode verurteilt wurde. Die Episode ist of­
fenbar nachtraglich erfunden worden, denn der Kult des heiligen Gavi~ 
nus fand spater weite Verbreitung; sicher bezeugt ihn ein Brief Papst 
Gregors des GroBen vom Jahre 59919• 

Jener Papstbrief dokumentiert das Bestehen eines Monasterium sanc­
to~um Gavini atque Luxurii in Cagliari20• Auch fur das Martyrium des 
Gavinus werden zwei Daten genannt, der 21. August und der 26. 
September21 • Welches Datum den Vorzug verdient, ist kaum zu entschei­
den .. Geschichtlich istdie Uberfiihrung der Gebeine des Heiligen von Ca­
gliari in eine eigene Kapelle; das geschah zwischen 1080 und 1088. Diese 
Kapelle wurde auf einer alteren errichtet; die Krypta, in der dieGebeine 
des Heiligen beigesetzt wurden, konnte bis ins vierte oder beginnende funf­
te J ahrhundert zuriickreichen22• 

Aus ebenjener fruhen Zeit gibt es weitere archaologischeZeugnisse. 

IS MELONI a.a.O. 357. 

16 MELONI a.a.O. 357 f .. 

17 Ahnlich D. PANEDDA, Olbia, Rom 1953, 30. 

18 H. DELEHAYE, Les origines du culte des martyrs, 2. Aufl. Briisse11933, 312. 

19 MELONI.a.a.O. 359. 

20 MELONI a.a.O. 361. 

21 DELEHAYÈ a.a.O. 312. 

22 MELONI a.a.O. 363 f. 
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In derNahe der Kirche des heiligen Simplicius in Olbia, von der vorhin 
die Rede war, wurden ciuistliche Sarkophage ermittelt. Einer davon, der 
heute iin Museum von Cagliari aufbewahrt wird, ist beschadigt. Erkenn­
bar sind zwei biblische Szenen, die Opferung Isaaks und der, starke Sim­
son;, darunter sirid Mannerkopfe. zu erkennen, deren Deutung strittig 
ist23 • -:- Das zweite Stiick, von dem heute gleichfalls nur noch Reste im 
Lapidariu~ der. Simpliciuskirche erhalten sind" zeigt . einen Hirten, der 
ein Lamm vor der Brust tragt; der Sarkophag diirfte jedoch erst der Kon­
stantinischen Epoche zugehoren24 ~ Der Fundort, Olbia lieferte noch wei­
tere Sarkophagreste und fiinf christliche ,Grabinschriften2S • Sie beweisen 
die Existenz christlicher Gemeinden, geben aber iiber das Wann keinen 
gewissen AufschluJ3. Gleiches gilt fiir zahlreiche weitere Monumente der 
Insel Sardinien, wie zum Beispiel fiir die Ruhestatten des Friedhofs von 
Bonaria, f\ir die Graber im Bereich von San Saturno zu Cagliari, fiir die 
Katakomben des heiligen Antiochos, fiir das Hypogaeum26 von Bonor­
va, fiir die Grabfelder von Tharros, Cornus, von Forum Traiani, Porto 
Torres und Olbia - iiberall fehlen Funde von Bauelementen, Inschrif­
ten oder Vasen, die eine unter Umstanden friihere Datierung 
ermoglichten27• . " , 

Das Bild, das sich aus delÌl Vorgetragenen ergibt, macht deutlich: 
Das Christentum vermochte sich auf Sardinien nur sehr zogernd 
auszubreiten28' und wurde keineswegs zur Massenbewegung wie etwa in 
Rom, wo fiir das Jahr 251 ein Klerus von 155 Personen erwahnt wird29, 

oder in Nordafrika,wo in den ersten Dezennieri des dritten Jahrhunderts 
70 Bischofe zu einer Synode in Karthago zusammentraten30., Auch un­
ter den ersten christlicher Kaisern gab es infolgedessen noch Heiden in 
betrachtlicher ZahPl. Erst im Verlaufe des vierten J ahrhunderts ander-

'23 PANEDDA a.a.b. 77 f. mit Tafell0, 2. 

24 PANEDDA a.a.O. 78. 

2S PANEDDA a.a.O. 78 ff~ 
26 Zur Sache vg1. N. CAFFARELW, Dizionario archeologico di antichità classiche, Flo­

renz 1971, 251. 

27 L. PANI ERMINI bei DI BERARDINO a.a.O. 2, 1983, 1877 f. 

28 Dieses Argument wird durch A. MASTINO, «Quaderni sardi di storia», 3, 1981 ~ 
1983, 214 nicht entkraftet. ' " 

29 HARNACK, Missio-" a.a.O. 806. 

30 HARNACK a.a.O. 894 f. 

31 P. ORLANDI in: New Catholic Encyclopedia, 12, Washington 1967, 1088. - Noch 
,im sechsten Jahrhundert bildete die Tolerierung der sardinischen Heiden eine illegale Ein­
nahmequelle der Provinzbeamten; vg1. A.H.M. JONES, The Later Roman EmpIre 284-602, 
1, Oxford 1964, 399. . ' 
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te sich allmahlich dieser Zustand. Der erste Bischof, der historisch zu­
verlassig bezeugt ist, war Quintasius, welcher 314 am Konzil von Arles 
teilnahm32, aus der Diozese Carales, dem heutigen Cagliari. Aus der glei­
chen Diozese kam Luzifer von Caralis33 (gestorben 370/371), der nach­
driicklich fiir den heiligen Athanasios eintrat und dafiir Arntsentsetzung, 
Schisma und Verbannung auf sich nahm. Seine sardinischen Landsleute 
verehren ihn als Heiligen34, und der grofie Alexandriner rechnete ihn un­
ter die guten Bischofe und Kiinder der Wahrheit (Apologia de fuga 435). 

Auch an dem «Gusto comune», den der Orbis Christianus im vierten Jahr­
hundert in Fragen der Kunst entwickelte36, hatte Sardinien teil. 

455 fiel die Insel unter die Herrschaft der Vandalen, 533 wurde sie 
byzantinisch37 • 

32 A. DI BERARDINO a.a.O. 2, 3102. 

33 Sein Name steht in der Notilia provinciarum et civitatum Africae (Vietor Vitensis, 
Historia, reco C. HAHN, Berlin 1879, 71) an erster Stelle der sardischen BischOfe; der des 
Quintasius fehlt. 

34 Altaner a.a.O. 330. Als Begriinder des sardinischen Monchtums kann jedoch Lu­
zifer, wie friiher gelegentlich angenommen wurde, nicht angesehen werden; vgl. R. TuR-
TAS, «Rivista di storia della chiesa in Italia», 41, 1987, 92. . 

35 J.-P. MIGNE, Patrologiae cursus completus, Series Graeca, 25, Paris 1884, 649; 
Athanasius, Werke, II l, hgg. von H.-G. OPITZ, 4. Lief., Berlin 1936, 71. . 

. 36 ERMINI a.a.O. 1878. 

37 DI BERARDINO a.a.O. 3102. Einen Uberblick iiber die weitere kirchengeschichtli­
che Entwicklung geben ORLANDI a.a.O. 1088 und R.J. ROWLAND, «Bulletin of Mediter­
ranean Archeology», 2, 1977 - 1978, 31 ff. 

Ich danke A. MASTINO fiir effektive Literaturhilfe. 
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Economia e religione nella Sardegna vandala: 
nuovi dati da scavi e studi· recenti 

Mentre stavo impostando questo intervento, dopo av~r incautamente 
già consegnato.il titolo della mia comunicazione all'amico Attilio Masti,;. 
no, mi sono ben presto reso conto che la ricchezza dei dati ormai a no­
stra disposizione mi avrebbe costretto a scrivere un vero e proprio trat­
tato, anche soltanto prendendo in considerazione i dati editi negli ultimi 

. dieci anni. 
Ho pertanto scelto di limitarmi, da osservatore del nord, attraverso 

il prisma della mia esperienza in Corsica (dov.e i dati a nostra disposizio­
ne rimangono di una insigne povertà); 'a tre soli esempi che mi sembrano 
particolarmente rivelatori della realtà economica'e'religiosa della Sarde­
gna vanda!!l~Questascelta esclude certamente scoperte e monumenti es­
senziali, se si pensa all'importanza di 'rinvenimenti effettuati a Cagliari,. 
Ford'ongianus o incentri rurali quali S. Imbenia per citare solo tre altri 
casi. Il mio scopo odierno non è quello'di esporre uno studio esauriente, 
bensi quello di attirare l'attenzione su evidenze storiche ormai incontro-
vertibilmehte dimostrate dalle .scoperte archeologiche. . 

I tre centri che ho scelto sono P-2!1!LT.Q.rre..s, il maggior agglomerato 
urbano della Sardegna settentrionale in età tardo.antica, Cornus, attual~ 
mente il complesso palèocristiano che ha dato i più importanti' risultati 
archeologici scientificamente documentati in tutta la Sardegna ed infine 
Nurachi, u~tinsediamento di second'ordine, comunque non una civitas; 
quiunarlcerca puntuale ci consente di avere uno scorcio alquanto signi­
ficativo sul ~ondo rurale sardo in età· vandala ed· altom~àjeyale... 

Il mio intervento odierno vuole' essere incheuntichiamo pressante 
a molti colleghi archeologi classici per una maggiore sensibilità nei ri­
guardi di dati ormai sicuri e di punti di riferi~ento consolidati forniti 
dallo scàvo di unità strati grafiche tardo antiche ed altomedievali in mo-

. numentl cristiani e non. 
. Nel mar~ dei luoghi comuru che pervadono tuttora la letteratura ar­

cheologica, ho scelto arbitrariamente un solo caso ed up. solo bersaglio . 
. Il sito archeologicQ è Porto Torres ed il bers.aglio èJ'amicaAntonietta 
Boninu, per una situazione che ~i è sembrata per molti 'versi tipica. È 
stato.di recente inaugurato l'antiquarium di Porto Torres dicui A. Bo-
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ninu ha curato l'allestimento e la presentazione; ivi si illustra: «lo svi-
.luppo storico della città d3.Ila data di istituzione. della colonia civium Ro­
manorum finoàl III sec. d.C'. attraverso i documenti epigrafici, sculto­
rei, monumentali e la produzione delle ceramiche»1 ~Ci si, pone quindi· 
subito il problema di cosa succeda dopo ed il motivo di questo brutale 
arresto cronologico.·Ritengo che vi sia un ricchissimo «dopo», ingiusta­
mente trascurato e.soprattutto, da tardo antiChi sta molto suscettibile, mi 
sono molto irritato quando ho letto un altro testo di Antonietta Boninu, 
del 1984 come il primo, nel quale ella delinea un quadro catastrofico in­
torno alla metà del V secolo, concludendo: .<d'invasione ed il saccheggio 
dei Vandali,.abbattutisi anche su Roma;.hanno interrotto l'attività eco­
nomica di Turris»2. 

. . Sempre nel 1984, Letizia Pani Er.IIlini, in occasione dello stesso II 
Convegno sull' Africa romana a-Sassari, concludeva il proprio interven~ 
to sui rapporti tra la Sardegna e l'Africa affermando che proprio in coin­
cidenza con la presenza dei Vandali,. riteneva ·«di poter attribuire ai se.;. 
coli' V e VI le fasi decisive nella formazione dei complessi episcopali del-:­
l'isola. In.definitiva potremmo un giorno vedere forse nel periodo della 
occupazione vandalica~della Sardegna uno dei momenti più vivi e attual­
mente determinanti per il medioevo che nella restaurazione giustinianea 
troverà il suo inizio»3. . .' . ' 

Nello stesso 1984 veniva pubblicato nella serie internazionale dei Bri­
tish Arèhaeological Reports4 il volume di Françoise Villedicm relativo 
agli scavi da lei diretti, su richiesta della Soprintendenza Archeologica 
di Sassari, al di sotto dell'attuale sede della Banca Nazionale del Lavoro 

.a Porto Torres nel 1978 e 1979, oggetto della sua thèse de troisième cy­
cle, discussa ad Aix-en-Provence, sotto la direzione di P.-A. Février, il 
. quale, al termine della preniessa al volume, ·ricorda: «un des mérites de . 
'l'archéologie n'est-il pas de nous introduire à une relecture des textes an-
ciens 'Oll à leur dépassement?». .., , ..' " 

Non credo che per il fatto di'essere stato scrittoin francese e pubbli~ 
caio in Inghilterral1 volu~e di ~rançoise Yilledieu ,si~ ~tato dimenti.cato, 

. 1. A. BONINU, L'Antiquarium Turritano.Breve storia delle ricerche su Tuiris Libiso­
'nis, in L'Africa Romana; Atti del II Convegno di studio (Sassari, 14-16 dicembre .J984), 
p.247. '. . . 

" ; 

2 A. BONINU, No'te sull'impianto urbanistico di Turris Lib~onis. Le testimonianze mo­
numentali, in Turris Libisonis colonia Iulia, Sassari 1984, p.34. 

. 3 L. PANI ERMINI, La Sardegna e l'Africa n~1 periodo vandai;~o, in L'Àfrica 'ro'ma-
na, Atti cito alla nota l, p. 1~2. '; . . . " ' ':.' .. ,; 

4 F. VILLEDIEU, Turris Libisonis, fouille d'un site romain tardi! d Porto Torres,Sar-
daigne, BAR Intemational Series 224, ~xford, 1984. . 



Economia e religione nella Sardegna vandala , 555 

ma è in genere stranamente assente dalla bibliografia locale su Porto Tor- ' 
- res; lo dimentica ad esempio Fulvia Lo Schiavo n~lla, sua introduzione 

alla recente pubblicazione (l'anno scorso) della necropoli meridionale di 
Porto Torress ,ptir citando studi minori sulla città usciti dal 1980 ad ,og­
gi, anche se proprio questa necropoli ha fornito spunti interessanti per 
la comprensione- della città in età tardo antica. Però all'amica preistori­
ca si può perdonare, anche perché, come Soprintendente, ha dimostrato 
negli ultimi anni una non comune, sensibilità alle nostre problematiche. 

Porto Torres oggi meriterebbe invece una sintesi storico archeologi­
ca che raggruppi tutti i dati relativi alla sua esistenza in età tardo antica; 
altomedievaleed anche medievale. Non spetta a me farIoe tanto meno _ 
in un q~arto d'ora, ma la città non si ferma-nel III sec., semmai rinasce 
a-nuova vita nei secoli V e VI (dopo un blando JV secolo)ed i dati a 
nostra 'disp~_siz!0~~~~~02!.l!I).!~!:9.!L:Qur ~~_a..!!.~o1:~L~l~g~!i. . , . 

Riprendendo il titolo .della mia comunicazione, penso che economia 
e religione siano i due filoni che ci devono gUidare nelle indagini sulla 
natura e l'importanza della Sardegna tardo antica edaltomedievale. Co,;. 

_ mincerò dallo scavo di Françoise Villedieu per un abbozzo di quadro ur­
banò'di -Porto Torres-n~i secoli'Y..e..YJ. Assistiamo, durante'un lasso di 
tempo che va dal 43_0 al 48o.~.circa ad unà transizione di grande interesse 
durante la quale viene profondamente modificato il tessY!Q..YI.Q.ana. Lo 
scavo di' F. Villedieu ha messo in evidenza la distruzione di h:QIle!J per 
permettere la cost~ll.!~on~_fl.L~!LmUroJiLcintajn-previsionedeW-attacco ' 
d~LYan.daliJ. delle mura risultate inutili, che vengono' smontate dopo la 
conquJ~t~oyandala -in coincidenza con una ricostruzione _delhLcjttà che 

, ve4~tJ!l!~ ~es~~Ilé!zione_djy~~~.~~_q~~rti~ri ___ rispetto..aIretà .pIe_cedent.e. 
. Quest~Jjc.9_~ttu~onir~tuttora ,visibili (ad es. presso il cd. «Palazzo 

di Re Barbaro») o attestate da scavi dell'il!~~iQ~delsecolo (zona della sta­
zione) o più recenti" (zona della Navalmeccanica) C:lndreQQ,çr.a..tutteseria­
mente rilette~-Qùesti· dati, non sempre ben -docllInentati od ancora 
inediHt'-;a "danno una serie di suggerimenti, ma andrebbe imp~stata -
prima di qualunque operazione di scavo - una ricerca sistematica ed 
una analisi accurata da parte.di specialisti della tarda antiéhitàe dell'al­
to medioevo. Questi dati vanno raggruppati -e riletti anche in funzione 
della 'ricchezza di materiali posteriori al IV sec. rinvenuti a Porto Tor-

o _ ,,_ • __ '_~"''''_''~_- '....-_-_--.., __ 

S AA.VV., Turris Libisonis. La necropoli meridionale o di S. Gavino, Quaderni del­
la Soprintendenza ai Beni Archeologici per le province di Sassari e ~uoro, 16, Sassari 1987, 
p . .1. " 

6', Rimando per tutte queste informazioni a F. VILLEDIEU, Turris Libisonis. cit~ alla 
nota 4, pp. 220-239, 257-261. ' 



556 Philippe Pergola 

reso A questo proposito i datldagli scavi editi (e quello di F. Villedieu 
è per ora l'unico che ci dia sicurezze) provano la vi'y,~~i!!."cl~gIL~~mbi 
commerciali tra P. TQTIei.el~icajn.~etàsandala. Penso inoltre all'i­
scrizione che ri~brd-;-l~ vittoria S!!L~~~gob~S_di, da attribuire probabil:' 
mente alla metà del sec. VIU, iIi base agli· studi più recenti'. Al IX se­
colo, appartiene un tesoro di mone!~~cJJ.-in\ndejnteresse8 ed infine-8.(ja­
vino, nelle sue (Qnili"romanfche"cisuggerisce l'importanza che la città 
continu-a'a(ra;~re sino~aLMedJo-evo: 

Un invito esplicito alla lettura del riuso in senso positivo (e non più 
come sintomo di improbabili abbandoni), sia in generale che nel caso 

. specifico di Porto' Torres, è stato espresso di recente da L. Pani Ermini . 
in un contributo uscito nel I, ,volume della Storia dei Sardi e della 
Sardegna9 , con particolare riferimento alle terme centrali del cd. «Pa­
lazzo di Re Barbaro». Ho appena preso conoscenza del volume del Con-

, vegno di Sassari dell'annoscorso sull' Africa romana. L. Pani Ermini vi 
esplicita ulteriormente il proprio pensiero su Porto Torres lO, ammetten~ 
'do in parte le conclusioni di A. Boninu nella zona del bacino portuale, 
ma invitando ad una rilettura dell'assetto urbano. È verosimile che a Porto 
Torres come ovunque ci sia stato un sensibilè calo demografico in età 
tardwinticaed.alto~edievale, ma non siamo per ora in'graaodi ,fornire 
certezze in questo campo. 

Se per Porto Torres non vi sono più dubbisull'inipo.x:ta:r.g~della cit-
, tà t!lrclo anti&,a e la vit~della.sl)a: economià (oltre alle struiturenote 
ed ai materiali di consumo si deve anche pensare ai m9~élici funerari ed 
ai sarcofagi di IV-V secolo), rimane da scoprire il ~S1!O.JU0!!Hmentrue 
della città tàrdo antica ed altomedievale. Mi riferisco alla precisa ubica­
zione ,del gruppo episcopale ed ai quartieri ad esso limitrofi; sempre nel­
l'ambito della topografia cristiana rimangono da scoprire altri santuari 
,urbani e suburbani che dovettero probabilmente esistere. M'ancano cer­
tezze per; lo stesso S. Gavinoll per il quale si attende la pubblicazione', 

7 Cfr. in particolare il recente contributo di P. CORSI, Costante Il in Italia, in «Qua­
derni medioevali», 3, 1977, p.:S4-62. 

8 A. TAMMELLI, Porto Torres - Scoperte di'monete d'oro di età bizantina in regione 
. B~/ai, in «NSA», 1922, p. 294-296., 

9 L. PANIERMINI, La Sardegna nel periodo vandalico, in Storia dei Sardi e della ,Sar­
, degna;. vol. I: dalle origini alla fine dell'età bizantina, Milano 1988, p. 297-327.' 

lO L.P ANI ERMINI, Le città sarde tra tarda antichità e medioevo: uno studio appena 
iniziato, in L'Africa romana, Atti del IV Convegno di Studio (Sassari, 11-13 dicembre 1987), 
p. 434-435.' 

1l'Senza dubbio «uno dei poli urbanistici della Turrls alto-medievale» com~ viene de­
finito d,a L. PANI ERMINI, Le ciità sarde, a!t. cito alla nota ~recedente, 1'.' 435. 
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di quanto è stato scoperto, con una lettura critica esauriente, ma anche 
la programmazione di ricerche che forniscano nuovi dati. 

Il problema della topografia cristiana racchiude in sé anche quello 
del profilo della città tra V e XII secolo, non sono quindi "i monumenti 
cristiani ma anche le modifiche della viabilità o degli impianti portuali, 
le nuove probabili ubicazioni o le modifiche intervenute nell'habitat e 
nelle tecniche di costruzione, negli horrea, nei quartieri artigianali o nel-
le necropoli. " . 

È normale che dal V secolo le zone pubbliche tradizionali abbiano 
una destinazione diversa (privata ad esempio) o addirittura vengano ab­
bandonate od in parte occupate da sepolture, così come è normale che 
vengano abbandonate od usate dai più poveri le zone cimiteriali a con­
tatto diretto . con i santuari cristiani. A questo propos.ito mi sembrano 
assai interessanti le relazioni di R. D'Oriano e M.C. Satta relative alla 
necropoli meridionale di Porto Torresl2 • 

Pur essendo relativamente .distante dal santuario di S. Gavino, la 
zona ha forse accolto ancora sepolture nel sec. VI e vi sono comunque 
tracce di frequentazione in tale periodo; ciò costituisce una prova ulte­
riore di un popolamento piuttosto denso. Per quanto riguarda il recinto 
funerario, non vi vedo nulla di particolare: si tratta di una normale con­
centrazione di sepolture recintate, una tipologia che conosce un'infinità . 
di varianti in età imperiale ed oltre; non credo affatto che vi sia un qua­
lunque motivo di isolamento da parte di un gruppo particolare per im­
probabili motivi religiosi. 

Se ci sarà la volontà di guardare oltre il III sec. d.C., Porto Torres 
potrebbe riservare notevoli sorprese la cui portata andrebbe ben oltre i 
confini isolani. Ricerche finalizzate darebbero senza dubbio un contri­
buto notevole alla nostra conoscenza del Mediterraneo occidentale, non 
solo per l'età vandala ma per l'intera durata della tarda antichità e del­
l'alto medioevo. 

* * * 

Non mi dilungherò oltre misura su Cornus ed i risultati notevoli ot­
tenuti su questo sito per la conoscenza della Sardegna tardo antica ed 
altomedievale, nonché per i rapporti tra economia e religione. Qui i ri­
sultati sono opposti a quelli di Porto Torres. 

Nulla è noto delle preesistenze di età romana imperiale, se non che 

12 AA.VV., Turris Libisonis, op. cito alla nota 5. 
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la cattec!~~~e_l' articolatanecropoli tardo-antica~ed-altomedievale~i-im'­
Post~ .. l~rmeJIlonumeniali~,Siamo in presenza di una comunità ur­
bana della quale igIloriamo del tUllQl'.hf.!.bitql, mentre dalle sepolture fi­
nora scavate e dalla rilettura di monumenti malamente sterrati in passa­
to si ricavano dati di grande interesse~ Rimando a questo proposito alle 
pubblicazioni regolari nei Convegni di Cuglieri, ormai annuali, ed alla 
monografia di A.M. Giuntella su mensae e riti funerari in Sardegna13• 

A CO~Q!!.r.!:lIriy.QJ1~i Vandali (e verosimilmente di 'alti esponenti 
del clero ortodosso africano in esilio) si ha un salto di qualità economico 
ed un, ~g~gl!~~QlO c!~n~çQmYnit~lQç,~I.~~i ritilii~!!!!tafricani-(sensi­
bile nella tipologia delle tombe e nella loro disposizione)ò'ilIle-tecniche 
ednizie,-_c.QUJ.~uso_de1l!opus..afr.icanu1n-.., -c-.-.. --

. E da Cornus e dalle tecniche edilizie importate dall' Africa passo di­
rettamente a N~a~.m, un centrQ.J]lré!le.Janche in età tardo antica) nel 
quale recenti lavori di restauro hanno portato alla luce una chiesa batte.;. 
sima.le (in oPJ~~L(lirjç.tmMmlda,tata.aglijnj~_ç!el Vts.ec. dagli scavreaal-

'l'accurato studio comparativo, condotto con competenza da R~ Zucca14• 

Anche i 1llm:~{ialLa.tçh~.olQgi~Q..nfe.Wl~QglLstrettLlegamLeconemici 
con l'-Africa·vandala-e-bizantina. L'unica mia riserva sulle conclusioni 
del volume riguarda la natura dell'insediamènto che precede la chiesa: 
non vi è dubbio che essa abbia subito una destinazione funeraria, ciò 
che è ormai automatico nel sec. VI, ma ritengo che l'ipotesi che tale de­
stinazione fosse anche quella iniziale non riposi su dati sufficienti. Sa­
rebbe auspicabile in questo caso una ripresa delle indagini per chiarire 
la natura dell'abitato e dei suoi rapporti con l'edificio di culto. Nurachi 
ci dimostra ..(e aspettiamo altre conferme) che..iILetà.Yandalic.aJo_.~fOrzo 
di evangeli~~eglLesiliali af.ti.~@Ì-!iJ si~~~~!p:~!1~_~ ... s1?i,~!~J!!!9..h~ 
in ambito--rurale-, ;,:,' 
--~ ora dfc~ncludere: la mia è una non conclusione, ma piutto,sto l'in­

vito a proseguire le importanti indagini avviate o ad avviare quelle che 
, si annunciano promettenti. Gli esempi che ho scelto mi sembrano però 

eloquenti sui rapporti tra Sardegna e Africa. Da rapporti «normali» (ri­
spetto alle altre province) nel sec. IV, essi divengono dalla seconda metà 
del V, quando la Sardegna..è..par.te.integrante-del.regno~vandalo, rappor­
ti privilegiati _~h..~ __ modificanoin profondità-PecOOQInia .. e-la-religioné-nel­
l'isola. Questi tre esempi e numerosi altri ci obbligano ormai a guardare 
~ , , . 

, 13 Gli atti di Cuglieri 'vengono pubblicati' nellac~lIailéi Mediterraneo tardo antico ed 
altomedievale - Scavi e ricerche, della quale il I volume è quello di A.M. GIUNTELLA, Men­
sa.e e riti funerari in Sardegna, Taranto 1985. 

14 AA.VV., Nurachi, storia di una ecclesia, Oristano 1985. 
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òltre il III O IV secolo e ad evitare di attribuire ai Vandali le colpe dei 
Saraceni del sec. IX, o peggio dei «Turchi» dell'età moderna. Questa vi­
talità degli scambi con l'Africa 1'abbiamoriscontrata anche in Corsica, 
sia con la rilettura di scoperte effettuate negli ultimi 30 anni che con i 
dati emersi da uno scavò, al centro dell'isola, dove materiali africani di 
V-VI secolo ci hanno dimostrato come questi prodotti circolassero nor­
malmente anche in un ambito rurale marginale1s• 

Siamo in tempo di auguri e chiudo con l'augurio che l'unità di Sar­
degna e Corsica, cementata dai Vandali e durata per lo meno fino al re­
gno di Gregorio Magno, ridiventi realtà con l'Europa del 1992, con la 
caduta della fastidiosa frontiera che da troppi secoli ci divide. . 

IS AA.VV., Castellu - Un établissement rural de lo Corse de l'intérieur à lafin de l'an­
tiquité (sous la direction de Ph. Pergola et C. Vismara), Documents d'Archéologie Fran­
çaise, 18, Parigi, 1989. 



Georg~s Folliet 

Fulgence de Ruspe 
Temoin privilégié de l'influence d'Augustin en Sardaigne 

Fulgence de Ruspe (né, suivant la chronologie adoptée~ en 462/63 
ou 467/468, et mort en 527/28 OU 532/33)1 appartient à la primière gé~ 
nération des écrivains chrétiens d'Afrique venant après Augustin. li est 
élu éveque de Ruspe en .502/503 ou 507/508, mais sur les ving-cinq an~ 
nées de son épiscopat, attestées par son biographe Ferrand de Carthage, 
il en passera de quinze àvingt en exil en Sardaigne jusqu'à la mort de 
Thrasamund en 523, avec une interruption de deux 'ans, rappelé aIors 
pour consultation pa,r le roi. 

Face à la propagande arienne avec l'installation des Vandales en Afri­
que, et à la survie du pélagianisme en Oceident, Fulgence sé présente com­
me le défenseur le plus rigoureux de l' orthodoxie, et rédigera à cette fin 
une vingtaine de trai,tés théologiques et plusieurs lettres dogmatiques dont 
dix-huit seulement nous sont p~lrven~es. Or bort nombre de 'ses traités 
et de ses lett~es datent de ses années d'exil à Cagliari ou aux environs, 
si l'on s'en tient à la chronologie de ses oeuvres couramment admise2; 
de ce fait, ses ecrits, par la documentation (auteurs ou textes cités), dont 
iIs fortt état, nous informent sur le contenu de sa bibIiothèque durant 
son séjour en Sardaigne. 

Mis à part les Iivres bibliques, on rèleve à travers les oeuvres de l'É­
veque de· Ruspe les:nomsou les titres d'ouvrages de vingt auteurs dont 
cinq grecs3 et quinze latins4, avec' une seule mention pour la plupart: 
font exception 'les noms de Virgile (3 fois), des papes Gélase ét Léon, 
de 'Prosper d'Aquitaine (avec quatre mentions), ceux de Cyprien et d'Am-

l Sur cette double chronologie voir CCL 91, p.v, n. J; Prosopographie chretienne du 
Bas-Empire, ,I.Afrique, notice ,f'ulgentius I, p. 507-513. ' 

2, CCL 91, p.vi-vii; Prosopographie .. ~, ibid. 

3 Ps.-Athanase, Basile de Césarée, Cyrille d' Alexandrie, Grégoire de Nazianze, Paul 
de Samosate (cf. CCL 91 A, Index Auctorum, p. 1038-1047). Les renvois ou allusionsà 
ces auteurS sont tous indirects, à travers des sources latines; cette constatation n'est pas 
en faveur de la· thèse attribuant à Fulgence une parfaite connaissance du greco 

4 Ambroise, Augustin, Conc.'de Carthage, Cyprien, Gélase, Hilaire, Hormisdas, Ju­
vénal, Léon, Liber fidei catholicae, Optat de Milève, Prosper, Rufin, Tertu1lien, Virgile. 
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broise (cités à dix reprises),'niaissurtoutAugustin d'Hippone, qui occu­
pe une pIace privilégiée puisque l'on recense à travers l'oeuvre de Ful­
gence pas inoins decinquante-quatre passages cités plus ou moins lon­
guement, èt qui sont extniits de dix-neuf traités diverso Aussi Fulgence 
se présente-t-il bien à nos yeux cQmme un témoin privilégié de la présen­
ce des oeuvres d'Augustin en Sardaigne entre 502/507 et 523, soit à moins 
d'un sièc1e de la mort du grand Éveque d'Hippone. 

, Sur la centaine de traités d'Augustin, sans parler des lettres ou des 
sermons;qui nous sont parvenus~on peutcertes estimer que les dix-neuf, 
'que Fulgence a utilisés, 'n'en représentent que le cinquième; toutefoi~ sans 
'pouvoir affirmer qu'il ait eu enmain: toute l'oeuvre augustinienne, oous 
. pouvonspenser qu'il en a connu une bonne' part, meme si l' occasion d' en 
tirèr parti dans ses écrits ne s'est· pas présent~e. Mais à, partir des seules 
dtationsqu'il en fait,nous croyons pouvoirbtièvement montrer d'une 

'part l' originalité de la méthode de lecture et de travail de Fulgence~ et 
d'autre part le bénéfice que les éditeurs des oeuvres d'Augustin pe)ur­
raient en tirer. 

Ces références ou citations se répartissent coinme' suits: une seule 
citation des traités suivants: Confessiones, De civitate Dei, Contra Faus­
tum, De correptione et gratia, De Genesi ad litteram, De Genesi contra 
Manichaeos,De natura et gratia, De praedestinatione sanctoium, De ser­
mone Domine in monte, Retractationes, Sermones, deux citations de l'En­
chiridion et du De peccatòrum meritis, ' trois du De baptismo et du De 
perfectione iustitiae homihiS, et quatre des Enarrationes in Psalmos, mais 
six passages extraits des Tractatus in Johannem,huit des Epistolae, et 
seiie du De Trinitate. OIi peut s'étonner de ne trouver qu'une seule réfé­
rence à tel ou tel grand traité d'Augustin comme les Confessiòns, la Cité 
de Dieu, ou le Contra Faustum, c'est qu'en fait la majoritédes citations 
que'nous avons recensées se trouvent groupées par dossiers, dossiers que 
Fulgenceconstitue,lui~meme en fonction des, questionsthéologiques trai~ 
tées, et à partir d'une lecture directe d'Augustin. 

Ainsi dans l'Ad Monimum rédigéenSardaigne, pour justifier sa ré-

5 On trouvera la liste des références ou allusions aux divers traités d? Augustin dans 
CCL91 A, Index Auctorum, p. 1039-1040. Mais des compléments ou corrections sont à 
apporter: De opere monachorum 29,37, dans Ad'Monimum, II,13,1, p. 49, 1.634 sv.; De 
Trinìtate V,l, dans Ep. 14, p. 405, 1.630 sv.; De TrinitateXV,lO,17-18, passage qui in­
spir.e certainement Fulgence dans l'Ad Monimum, III, 4,2-7 oùl'on retrouve les memes 
versets scripturaires commentés; deux références d,ans le De Trin. ad Felicem, p. 643, sont 
à corriger: lino 416, Enchiridion IX, 32.,et non pas XXII, et lino 424 sv. De correptione .... 
XI et non XII (31). 
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ponse aux questions posées par son' correspondant à propos de la prédes­
timttion, de la charité~ et "de la perfection, Fulgence accumule treize cita­
tions d'Augustin extraites'de huit traités divers (Contra Faustum, De bap­
tismo contra Donatistas, De opere monachorum,De Trinitate,' De civi­
tate Dei, De peccatorum meritis ... ; De perfectione iustitiae hominis,De 

, praedestinatione sanctorum). On pourrait a priori supposer qu'il ait connu 
ces textes grace aux Excerpta d'Eugippius ou aux Sententiae de Prosper 
d' Aquitaine, e~ fait il n'en est qu'un qui soit déjà cité par Eugippius, 
·à propos de l'interprétation symbolique de l'Arche de Noé (De civitate 
Dei; ,XV; 25,lin. 34-59). Mais si l'on y regarde de près, ce passag~ est 
cité par Fulgence dans l'Ad Monimum II, 14, conjointement avec un au­
tre text~ d'Angustin en faveur de lameme exégèse, lequel ne figure pas 
pour autant dans la collection d'Eugippius (Contra Faustum XII, 16). 
Ce petit dossier, tel qu'il se présente'chez Fulgence, presuppose donc de 
sa paÌt une lecture directe et réfléchie des iivres de l'Éveque d'Hippone: 

Autre exempie d'une lecture attentive par Fulgence de l'oeuvre d'Au,;. 
gustin~ la référence implicitè 'qu'il fait àAugustin dans le meme traité 
(Ad Monimum II, 13; l)pour parler de l'état de perfection~ idée rendue 
chez Fulgence par le mot supererogatio (mot qui apparaitrait pour la pre­
niière fois dans la latinité, mais qui est inspiré par le verbe. supererogare 
que.l'òn trouve à plusieurs reprises chez Augustin):·«Est quidem verum 
quia sanctus Augustinus hoc dixit ab apostolo:supererogatum, quod cum 
secundurn praeceptum posset, si vellet, de evangeliò vivere, maluit ta­
men non solum sibi,'sed ethis'qui cum illoerant, propriis manibus labo­
rare~ ~.» il est étonn~nt de constater qu'aucun des 'éditeurs de Fulgence 
n'ait à ce jour identifié cette allusion direCte à un passage du De opere 
monachorum~ 29, 37, où l'Éveque d'Hippone, en répliqueaux moiIÌes 
qui récusent le travail manueI~ affirme qu'il serait lui-meme tout disposé 
à s'y appliquer si ses charges épiscopales le lui permettaient: «Tamen Do-

. miilum Iesum ... testem invòco super ~nimam meam, quoniam quantum 
attinet ad meum commodum, inulto<mallem per singulos dies certis ho­
ris~ quantum in bene moderatis monasteriis cQnstitutum est, aliquid ma­
nibus operari, et caeteras horas habere adlegendum et 9randum ... »; texte 
que Fulgence, tant attiré par la vie monastique, avait certainement lu et 

. 'relu. . 
,.A son retour définitif en Sardaigne Fulgencecontinuera de compo­

Ser oud'écrire sur dossiers, ses ouvrages étant pour la 'plupart occasion­
.. rieis .. Sigmilons seulemenÌici l'Epistula 14 où Fulgence répond à cinq ques-' 
tions du diacre Ferrand de Carthage' concernant les relations des Person­
nes divines entre elles (qu. 1 et 2), la science du Christ (qu. 3), l'Esprit 
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Saint (qu. 4), et la bénédiction par le Christ des deux calices à la cène 
au soir du jeudi-saint,·d'après S. Luc). Or au centre de chacune de ces 
questions viennent en discussion pas moins de 29 textes d'Augustin (dont 
16 du De Trinitate, 4 des Tr. in lo. et des Enar. inPs; 3 desEpistulae, 

. et un du De Genesi c. Manichaeos et des Retractationes). A la lecture 
de ce dossier regroupé en une seule lettre, et qui mériterait un ampIe com­
mentaire, on constate que Fulgence. comme le diacre Ferrand se mon­
trent, tous deux, férus d'Augustin, etdiscutent livres en main . 

. . Mais outre ces relations littéraires directes, peut-etre les, plus mar­
quantes, pour déterminer l'influence d'Augustin sur Fulgence, il faudrait 
aussi faire état d'expressions proprement augustiniennes, plus ou ou moins 
appropriées à des thèmes théologiques, expressions que Fulgence reprend . 
littéralement, et qui, gr~ce à lui, vont, pour une bonne part, réapparai­
tre tout au long du 'moyen age. Evoquons seulement en bref, à propos 
de la Trinité.Ia reprise des schèmes atigustiniens relatifs aux images trini­
taires, aux relations et missions divines; concernant la Cliristologie, l'j­
dentité des termes pour définir l'uruté de la personne dans la dualité des 
natures, de meme pour la science du Christ6, et' que de termes propre­
ment augustiniens ne ret'rouve-t-on pas lorsque Fulgence traite de l'ori~ 
gi:ne de l'ame, de la grace, de la prédestina,tion, des catégories de chré­
tiens. Nous neretiendrons ici qu'un seuI exemple que nous avons per-
sonnellenient étudié. . 

, Pour exprimer la transmission de la' «culpabiljté» ou du péché dit 
originel dont hérite· tout homme à sa naissance, Augustin emploie tou­
jours le verbe trahere (trahere peccatum originale)', ,réservant leverbe 
contràhere au péché personnel. Or on constate que Fulgence recourt aussi' 
'aux memees verbes lorsqu'il définit et distingue la fauteoriginelle de la 
faute personnelle (EjJist. 12,3: « ... super illud quod de radice (homo) tra­
xerat, - multa sine dubio,victus propria cupiditate, contraxerat»; cf. Epist . 

. ,17; Defide ad Petrum 17; De verilate praedestinationis et gratiae 1,291). 

~ On ne peut que renvoyer ici aux principales études parues à èe jour: outre la mono­
graphie de B. NISTERS, Die Christologie des H. Fulgentius von Ruspe, Miinster, 1929, voir 
les artic1es de E. CAL P ARDO, El motivo de lo encarnaci6n, segun . San Fulgencio de Ru­
spe, dans «Revista Espaiiola de Teologia». 30, 1970, p: 265-306; Dimensi6n sacrificial de 
lo muerte de 'Cristo en los escritos de san Fulgencio de Ruspe, dans «E~tudios ec1esiasti­
cos», 47, 1972, p. 459-485; Mariologia de san Fulgencio de Ruspe, dans «Miscelanea Co­
millas», 51, 1968, p. 113-192.,Plus particulièrement àpropos de la science du Christ voir 
déjà J. LEBRETON, Les origi~es du dogme de la Trinité, I, p. 530 sv. où est signalée l'in­
. flu~nce de Fulgence chez des auteurs du moyen iige tels que Alcuin, Hugues de St·:Victor . 

. 'Voir notre artic1e: «Trahere / contrahere peccatum». Observations sur lo te~mino­
logie augustinieTme du péché, dans,Homo spiritalis. Festgabefiir Luc Verheijen, Augustinus- . 
Verlag, Wiir~burg, 1987, p.118-135. . . ' 
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Si Fulgenceoccupe une pIace privi1égiée et incontestable dans la survie 
de la pensée ou de la doctrine du grand éveque d'Hippone, il est aussi 
un témoin, dont on a peu tenu compte, dans la transmission proprement 
dite de ses écrits. Les éditeurs d'Augustin n'ont certes pas le privilège, 
dont bénéficient les spécialistes de saint Hilaire, de pouvoir consulter une 
copie de son De Trinitate et de quelques autres traités annexes, copie exé:" 
cutée à Cagliari «la . 4ème année du· règne de Thrasamund» - soit en 
509/510 -,oaujourd'hui conservée à la Vaticane (Archivio della basilica 
di San Pietro, D 182, fol. 288rO), et qui comporte - à en croire les phi-o 
lologues - des annotations de la main de Fulgence8• Faute de ce ·privilè­
ge,illeur aurait été cependant avantageux de tenir compte des extraits 
d'Augustin tels que l'Éveque de Ruspe les a transcrits et que les manu­
scrits de ses oeuvres nous les ont transmis; d'autant qu'ils ont la chance 
de disposer d'une copie· de certaines oeuvres de Fulgence réalisée dans 
le sud de la F!ance, probablement en milieu lérinien, à la fin du6è siècle, 
soit à peine cinquante ans après la màrtde l'Auteur (ms. Vaticanus Re­
ginensis 267), où figure,enti'e autre texte, l'Ad Monimum qui nous li­
vre, comme nousl'avons déjà dit, pas moins de treize citations augusti­
niennes dans leur vers~on la plus ancienne~ dont une vingtaine de Ieçons o 
nous paraissent meilleures quecelles adoptées par les éditeurs postérieurs. 
Nous ne donnerons ici que quelques exemples qui ne sont pas sans intéret . 

. Un ·passage d'Augustin de sept 6u hui~ lignesempruntéau De per-o 
fectione iustitiaehominis, 13, 31, est cité à deux reprises dans l'Ad Mo- . 
nimum 1,3 (CCL 91, p. 5, ful. 78-83), et I, 27 (ibid~, p. 30; lin. 1075-1080). 
Cet extrait comporte une citation d'un verset de Psaume 13,2, cité com­
me suit par Fulgence:«Deus de caelo respexit super filios hominum ut 
videret si est intelligens, requirens Deum:». Dans les éditions connues du 
De perfectione d' A~gustin on lit videat au lieu de videret; et intelligens o 
aut requirens

o
. A notre sens,-c'est Fulgence qui·nous donne le texte cor­

rect; probablement propre à l'Afrique, puisque ce meme verset se retrouve 
o avec les leçons videret et l' omission de aut en deux autres traités d'Au- o 
·gustin:· De Trinitate XV, 2 (éd. Mountain, CCL 50 A, p~ 462,lin. 31), 
et De°civ.itate Dei XVI, lO (CCL 48, p.513,o lin. 81, voir apparat). 
. Autre variante remarquable dans ce meme passage du De perfectio­
n~ repris par Fulgence, on lit aux lignes 1078 à 1080: «sed in eo genere 
hominum (ce dernier mot hominum, accidentellemnt tombé dans l'éd.c;lu 

8 °Dernière mise ;iu point sur ces notes de la· main meme de Fulgence dans· HILAIRE 
DE POITIERS, Contre Constance, Introduction, texte critique, traduction, notes et index 
par André ROCHER, S.C. 334, p. 91-96. 
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CCL, est à rétablir),quod praedestinatum est ad interitum~ .. Superhoc 
enim respexit Dei praescentia protulitque séntentiam». Dans la plupart' 
des éditions augustiniennes on lit hos au lieu de hoc, mais cette dernière 
leçon hoc nous paratt la plus correct~ parce que 's' accordant avec genus 
hominum.: 

Pour deux passage'du De peccatorum meritis ... d'Augustin repris 
, par Fulgence dans l'Ad Monimum,le Reginensis 267 comporte égale­

ment des variantes, sa~s doute minuscules,mais'non négligeables; nous 
les énumérons brièvement: Ad Mon 1,29, (CCL 91, p.30, lin.ll08), cf. 
De peccatorum ... II, 17: «qua ut non adiuventur ... sive damnandi prae~ 
destinati sint (au lieu de sunt dans Zycha; CSEL 60, p. 99, lino 8) propter 
iniquitatem ... » - Ibid, ligne 1112 «Vnde leremias cum dixisset: Scio, Do­
mine, quoniam, (au lieu de quia dans Zycha,lin. lO) non est in homine 
viaeius ... »; citation de Jérémie que l'on retrouve ailleurschezAugustin, 
avec la leçon quoniam, cf. En.in Ps. 118, s. 5, §4 .. , 

, Un passage du De praed. sanct. 10,19, repris dan's l'Ad Mon. ~,29 
(CCL 91, lino 1145 et sv., avec la citation de Rom. 1,28: «Tradidit illos 
Deus in repròbam mentem.· .. »,:cf. PL 44,975; mais chez Eugippius qui 
reprendce passage au ch. 28 (CSEL 9,1, p. 924, lino 18), on trouve attes ... 
tée par certains manuscrits ~ne autre leçon: «in reprobum sensum», que 
l'éditeur d'Eugippius adopte à toft me semble-t-il, car ce meme, verset, 
reparait chez Eugippius lui-meme (ch. 284, p. 914, lino 21)dans unautre ' 

, extrait ci' Augustin (De gratia et lib. arb. 21,42) avec cette fois htleçon 
mlmtem (il faut noter tout de meme que sensum figure en plusieurs pas­
sagesd' Augustin,de meme chez Fulgence, p .. 695, ligne 627; une vérifi­
cation à partir des manuscrits serait à faire). 

Dans un passage' du De civitate Dei XV, 26, un mot fait difficulté, 
faut-illire' melius ou aliud dans la pbrase: «et siqu~d melius (ou aliud) 

,secundum fiderh' civitatis huius' intelligi». Le dernier éditeur en'· date 
(Dombart-Kalb, CCL 48, p. 494, lino 55) en accord avec une tradition' 
maimscrite ~ncienne dont un ms. de Vérone du 5è s;,et Eugippius (ch. 
35, p. 21'8, lino 7) adopte la leçon melius. Fulgence reprenant ce texté, 
dans son Ad Monimum II, 14 (èCL 91, p. 51, lino 722) préfère aliud 
avec de nombreux'manuscrits dont deux du 9è siècle, leçon qui mepa-

. ràit s'appuyer sutl'expression venarit soùs la pIume d'Augustin quelques 
,ligIies plus haut (CCL 48, p. 494,lin~ 34, et46):,«Et fieri'quidem pote~t 
ut et nobis quispiam et alius alio exponat' haec aptius ... sed aliud dicat 
'aliquid quod a fidei regula non sit alienum»; cf. auLivre XX, 19 (p. 731, 

. lin.40):· «vel si quid aliud isto locutionis genere dici soleb>. 
Dans la Lf!ttre que'Fulgence: écrit en Sardaigne, durant'son 'se~ond 

, exil, à l'adresse ,d'Eugippius retiré. eri Sicile (Ep. 5,9; CCL 91"p.23.8, , 
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lin~ 145-150) noustrouvonsdeux textes augustiniens qui ne réapparais­
sent pas dans les Excerpta de son correspondant: une phrase des Confes~ 
sions XI, 1, et un court passage del'En. in Ps. 118, sermon 8,3. Ce der­
nier texte commence par un aphorisme typiquement augustinien, formulé 
dans le Reginensis9 en ces termes: «Quid autem diligendum diligitur, si 
ipsa dilectionon. di/igatur?». Dans les éditions d'Augustin antérieures 
aux Mauristes/cette sentence est donnée à peu près dans les memes ter­
mes, sauf la finale: « .. '. si ipsa dilectio non diligitun>; mais au tome 37, 
de J'Édition bénédictine (col. 1520) elle se retrouve malencontrusement 
'corrigée à notre sens," et sans justification en note, sous la forme: «Quid 
autemdiligendo diligitur,si ipsa dilectio non diligitun>. . 

'Outre ces' diverses variantes non négligeables que nous avons con­
statéès e~ confrontant le texte des citations augustiniennes faites par Ful­
gence, d'après le Reginensis (6è s.), avec les leçons données par,les ma­
nuscrits d'Augustin plus tardifs, il en est une autre que nous croyons uti­
le de signaler à l'attention des futurséditeurs du De correptione et gra­
t;o>n's'agit d'un passage de ce'trai~é (11;31), repris par Fulgence dans 
sonDe TrinitateadFelicem, 11,1 (p. 643, lino ~24 sv.), où Augustin di­
stingue la grace qui fut donnée aù premier homme de celle qui est don­
née mainten~nt à l'homme pécheur: «Prima (grati a) est enim iIt habeat' 
homo iustitiam si uelit. Secunda ergo plus potest, qua etiam fit ut velit, 
et tantum velit tantoque ardore diligat ut c(lrnis vo/uptatem (leçon don­
née par Fulgence) contraria concupiscentem vo/untate spiritus vincat .... ». 
Sur 'la foi de plusieurs ma~uscrits, les premiers Editeurs 'd'Augustin 
(Amerbach, 1.8, 1505, fol.Hh, 2r, Ire coL, lino 17; Erasme, t.7, 1528, 
fol:915, lino 11-12) ont le meme texte que celui de Ftilgence, où la vo/un-, 
tas spiritus estopposée à la vo/uptas carnis; mais leséditeurs'postérieurs, 
dont les Lovanienses et les Mauristes, remplacent le mot 'vo/uptas par 
le mot vo/untas, par su~stifution du'n au'P de vo/uptas, d'où la leçon 
vo/untas carnis accidentellemnt introduite, que donnent égalemen~'cér­
tains manuscrits mais que ,personnellement je crois erroriée10

• " 

, Terminons ce rapide panòrama sur Fulgence comme témç>iil privilé­
gié de l'influence.de saint Augustin en Sardaigne, avec le cas exception­
nel du Sermon 272 d'Augustin dont la première et la plus anciennne ver­
sion nous est connue grace à l'Éveque de 'Ruspe, lequel en donne le texte 

, 9. Dans toutes les éditions' des oeuvresde Fulgence (1574, 1622', 1633; 1652, 1684 M. 
reprise d~ PL LXV) que nous avons consultées on retrouve ce texte dans les Illeme~ termes. 

lO Voir notre ilrticle à paraitredans«Rev; ét. augustin.», 36 (1990)., 
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intégral à la fin de l'une de ses lettres conservées à l'adresse du diacte· 
Ferrand de Carthage (Epistola 12). Celui-ci avait interrogé son maitre 
au sujet d'un Ethiopien catéchumène qui avait reçu le bapteme, dans un 
état inconscient,quelques instants avant de mourir, et qui en raison de 
son état n'avaitpu recevoir le sacrementde rEucharistie:·dèslors, que 
penser du salut de cet homme qui n'a pu proclamer sa foi lors de son 
bapteme, ili répondre au précepte du Christ: «Si vous ne mangez la chair 
du Fils de l'Homme et si vous ne buvez son sang vous n'aurez paS la 
vie en vous»~ C'est à propos de la derniè~e interrogation que Fulgence. 
en appelle à l'autorité d'Augustin telle qu'elle est formulée dans son Ser­
mon 272, pour cqnclure que toutfidèle, par le bapteme, devient un mem­
bre du Corps du Christ, et communie de ce fait à son Corps et à son . 
Sang, meme s'il meure avant d'en avoir reçule sacrement: «Celui qui 

. est régénéré par le bapteme est participant de· ce qui se réalise daris le 
sacrifice de l'autel (fit quod est de sacrificio altaris). C'est ce que les saints 
Pères ont indubitablement cru et enseigné. Le bienheureux Augustin sur 
ce sujet a composé un sermon tout à fait clair et bien approprié à l'édifi­
cation et à l'instruction des fidèles. Je préfère joind.re à cette lettre ce 
sérmon par ce qu'il n'est pas long, et que dans sa briéveté il est très riche 
d'enseigne.m~nt et de charme (magnae instructionis ac suavitatis est ple­
nus), suit alors dans son intégralité le texte du Sermon 272: «Hqc quod 
uidetis in altare:Qei. .. »·, soit une cinquantiùne de lignes imprimées. 

Le cas de l'insertion d'un texte en version intégrale dans un. écrit 
. postérieur de quelques cinqminte à ceni- ans est rare, et il est d'autant 
plus intéressant, que la Lettre 12 de Fulgence, écrite probablemertt après . 
son retour d'exil, soit entre 523 et 537 au plus tard, est incontestable­
ment le premier témoignage connu de ce Sermon d'Augustin, et l'origi-
ne de sa diffusion. . 

Ce Sermon réapparait dans un collection dénommée «L'Homéliai­
re du Pseudo-Fulgence», collection ou .compilation de 80 sermons, qui 
a certainemtmt été composée enAfrique avant la fin du 6è siècle,pour 
servir à la prédication des c1ercs; cette antiquité commele caractère afri­
c~lin de ces textes sont confirmés par la prédominance du cycle tempo­
ral, et d'un sanctoi'al typique à l'Afrique, réduit.à des célébrations de 
saints· antérieurs au 6è s. Ce sermon est le vingt-cinquième de la collec­
tion, proposé conjointement avec six autres sermons d'Augustin (sermons 
228, 235, 239, 248, 245, 247) probablement prechés la memeannée au 
cours de la semaine pascale. Ultérieurement chacun de ces sermons est 
entré dans d'autres collections homilétiquesconstituées au cours· du8è 
s. et des siècles suivants', où le Sermon 272, pour ne considérer que son 
cas, réapparatt: - Homéliaired' Agimond (8è s.), II,65; - Homéliaire dù 
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Ms. Vatican latin 3828, ou du Cal. Jouffroy (fin 9è s.), n. 62; - Collec­
tion dite Campanienne (11è s.), n. 8; - Collection liturgique du ms. Paris 
BN lat. 3798 (12è s.); - Homéliaire des 'Sancti catholici Patres' (llè-12é 
s.); - Collection de Florus (12è s.). . 

Le témoignage exceptionnel d'authenticité que Fulgence fournit en 
faveur de ce Sermon 272 représente bien la tradition la plus ancienne, 
meme si le plus ancien manuscrit de la Letlre qui nous le livre (parisB.N. 
latin 1796) ne date que du 8è-9è s., et se trouvecontemporain de l'Ho­
méliaire d'Agimond, le plus ancien de tous les autres témoins. La tran­
smission de ce Sermon 272 est un cas exceptionnel redisons-Ie, et le relais 
que l'Éveque de Ruspe assure ainsi entre Augustin, les Collections afri­
caines et le copistes médiévaux, confirme bien le titre que nous lui avons 
donné de «témoin privilégié» de l'Éveque d'Hippone. 



Pietro' Meloni 

La vita monastica in Africa e in Sardegna nel VI secolo 
, sulle orme di, S. Agostino, 

Quando il, vescovo FUlgènzio, esule dalla terra africana, sbarcò a 
Cagliari nei primi anni del VI secolo, subito i Sardi si accorsero che la 
sua «passione» era quella di creare una comunità monastica: monaste­
rium congregarel • «Nei primi tempi" del glorioso esilio» egli non riuscl 
pienamente nel suo intento, poiché era troppo esiguo il numero dei mo­
naci che lo avevano seguito in Sardegna; ma «non potendo fare a meno 
di vivere in comunità con i fratelli» convinse i due vescovi suoi compa­
gni' di esilio, Illustre è Gianuario, ad «abitare con lui nella sua casa». 
Nasceva così il primo monasterQ della Sardegna, nel quale la piccola co­
munità aveva iri comune la mensa, l'abitazione, la preghiera, l'ascolto 
della parola di Dio: Eratquippe eis communis mensa" commune ce/la-
fium, communis oratio, simul et lectio2., " 

Fulgenzio aveva poco più di vent'anni quàndo aveva bussato alla 
porta di un monastero della Byzacena, dove il vescovo Fausto, relegato 
fuori della diocesi a causa della suafede,aveva costituito una comumtà 
monastica. 'Al monaco-vescovo aveva domandato: aperi mihi ianuam mo­
nasterii ... fac me unum de discipulis tuis'3. Il cenobio era Vicino alla 

l Vita Fulgentii 19. La Vita di Fulgenzio, attribuita al diacono Ferrando dall'editore 
P.F. Chifflet nel 1649, fu pubblicata nel 1892 dal Migne in PL 65, colI. 117-150; l'edizione 

, critica, con traduzione francese, fu curata da G.G. LAPEYRE, Vie de Saint Fulgence de Ru­
spe, Paris 1929. Si veda ora la preziosa traduzione italiana in: PSEUOO-FERRANDO DI CAR­
TAGINE, Vita di San Fulgenzio, a cura di A.Isola, Roma 1987 (Collana di Testi Patristici 
di Città Nuova). ' 

Sulla personalità di Fulgenzio di Ruspe si vedano G.B. PROJA, Fulgenzio Claudio Gor­
diano, in Bibliotheca Sanctorum V, Roma 1964, colI. 1304-1316 e M. SIMONETTI, Fulgen­
zio di Ruspe, in Dizionario Patristico e di Antichità Cristiane I, Casale Monferrato 1983, 
collo 1407-1409. 

2 Vita Fulgentii 19. Sul monachesimo in Sardegna, e sulla cultura suscitata da Ful­
genzio e dai monaci nell'isola, si vedano E. CAU, Fulgenzio e la cultura scritta in Sarde­
gna agli inizi del VI secolo, in «Sandalion» 2 (1979), pp. 221-229; ID" Note e ipotesi sulla 
cultura in Sardegna nell'altomedioevo, in La Sardegna nel mondo mediterraneo II, Sassa­
ri 1981, pp. 129-143; R. TuRTAS, Nota sul monachesimo in Sardegna tra Fulgenzio e Gre­
gorio Magno, in «Rivista di Storia della Chiesa in Italia» 41 (1987), pp. 92-110. 

3 Vita Fulgentii 3. Sulla vita monastica in Africa al tempo di Fulgenzio si veda il do­
cumentatissimo 1.1. GAVIGAN, De vita monastica in Africa Septentrionali inde a tempori-
bus S. Augustini usque ad invasiones Arabum, Torino 1962. ' 
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diocesi di Praesidium Dio/e/e, presso l'odierna Henchir es Samaa, non 
lontano da Capsa. In quella' terra Fulgenzio era nato nell'anno 467, a 
Thelepte (Medinet-el-Khedima), da !!!!~Lfam.ignaj:aggl!an:l~vole, che lo 
aVeVà"aVViato a una profonda c~ltJ!I~Giovanissimo era diventato esat:. 
tore delle imposte al servizio de!-~Jf-<W.daJi.r..Ma là professione non lo sod­
disfaceva, ed egli cominciò a visitare i monasteri 'del territorio e ad im­
parare lo stile di vita dei monaci, dedicandosi alla preghiera, alla lettura, 
al digiun04

• La lettura di ~!!f A&Q§ll!lO fu per lui la luce definitiva che 
lo spinse a scegliere la vita monastica, segnata totalmente dalla spiritua­
lità agostiniana. 

L'abate-vescovo Fausto rimase incerto se accoglierlo, nel timore che 
Fulgenzio, abituato alla vita agiata, non riuscisse a sostenere la rigiçlità 
della vita com~nitaria, oppure si arrend,esse alle suppliche della madre, 
che non approvava la sua vocaziones• Ma il tempo del «noviziato» mo­
strò che il giovane, nel digiuno e nella preghiera, era disposto a sacrifici 
maggiori di quelli prescritti dalla regola6• Solo la persecuzione, che scac-

. ciò abate e monaci dal convento, obbligò Fulgenzio, timoroso di rima-:­
nere solo, a trasferirsi nel vicino monastero presieduto dall'abate Ed.ice, 
suo amico d'infanzia7• ,Questi volle che Fulgenzio, dotato di cultura e 
di virtù, divenisse subito abate della comunità. Il santo, che nella sua· 
umiltà non avrebbe voluto accettare tale, ministero, acconsenti a condi­
videre con Felice la responsabilità del servizio; Ita, duo viri sanctissimi, 
diligentes aequaliter Deum et proxiinum, ambo moribus similes, ambo 
meliores proposito, conversatione aequo/es" unus scientia superior, iu­
gum bonum gubernandae congregationis excipiunfS. 

Fulgenzio dimorò in questo monastero per dodici anni, dedicandosi 
principalmente all'insegnamen.to-dellaScrittura, dal quale scaturirono poi ---=---le sue opere teologiche, mentre F.eliçe lavorava «nel servizio quotidia':'· 
no»9 .. Le incursioni dei Mauri nel 496 costrinsero i monaci ad emigrare 

, verso l'Africa Proconsolare a Sicca..Yèneria, donde però fuggirono nuo­
vamente·per le molestie' degli Arianilo• Giunsero cosi a Mididi (Henchir 
Midid); ma Fulgenzio, infiammat(;"dalla lettura delle mediiàZioni mona-

4 Vita Fu/gentii 2. 

sVita Fu/gentii 4; 

6 Vita Fu/gentii 5. 

7. Ibidem. 

8 Ibidem. 

9 Ibidem. 

IO Vita Fu/gentii 7. 
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stiche di Giovanni Cassiano, che aveva visitato i prestigio si monasteri 
egiziani, decise di partire per l'~o~ Non vi giunse perché il vescovo 
di Siracusa, dove aveva fatto scàloaopo la partenza da Cartagine, lo 
mise in guardia dal pericolo del monofisismo ,dei monaci egiziani. Rese 
allora visita al vescovo africano Rufiniano, esiliato in Sicilia. Poi partì 
alla volta di ~ nell'anno 500, pellegrino ai monasteri della città eter­
na e soprattutto ai sacra martyrum locall • In quei giorni potè assistere 
all'ingresso trionfale di Teodorico a Roma, e nella celebrazione liturgica 
della basilica di San Pietro gli parve di vedere lo splendore della celeste 
Gerusalemme. 

Tornò a Mididi, accolto dai fratelli con gioia. Poi fondò un nuovo 
monastero verso il mare,· nel terreno del ricco Silvestrio tra Iunca e Ru­
se~3divenendo • magnae congregationis paterl2• Desideroso di dedicarsi 
solo alla preghiera e al lavoro 13 , tentò di allontanarsi per lasciare la ca­
rica di abate, ma i suoi monaci lo ricondussero al monastero con l'ap­
poggio del vescovo Fausto, che lo ordinò sacerdote ut abbatis et presby­
teri decoratus officio, nec monasterium relinqueret, nec in alia posset Ec­
clesia ordinari fortuito 14 • Infieriva in quel momento la persecuzione di 
Trasamondo, re dei Vandali, strenuo difensore dell'arianesimo, che con­
dannava all'esilio i vescovi cattolici per fiaccare la fede del popolo. Ful­
genzio, temendo di divenire vescovo, stava per fuggire nuovamente, -ma 
lo rassicurò l'editto del re vandalo che vietava severamente l'ordinazio­
ne di nuovi vescovPs. I cittadini di Ruspe, però, convinsero il vescovo 
primate Vittore, che partiva per l'esilio, a consacrare Fulgenzio nella di­
gnità episcopalel6• Il che avvenne, e Fulgenzio ottenne contemporanea­
mente l' ep"~çQP_at<Le.J!esllio.e 

Fece appena in tempo a fondare l'ultimo monastero nella sua dio­
cesi di Ruspe, chiamandovi come abate l'antico amico Felice. I doni che 
i fedeli gli offrirono a Cartagine, mentre partiva esule in Sardegna, li 
lasciò per la costruzione del nuovo monasterol7• . 

Fu così che Fulgenzio giunse in Sardegna verso l'annod@e istituì 
a Cagliari il primo nucleo monastico con i pochi monaci che lo avevano 

11 Vita Fulgentii 9. 

12 Vita Fulgentii 10-11. 

13 Vita Fulgentii 12. 

14 Vita Fulgentii 13. 

lS Ibidem. 

16 Vita Fulgentii 14. 

17 Vita Fulgentii 16-17. 
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seguito e con i vescovi Ill~r~...e.-GiaJlQ,arjo: «mettendosi alloro servizio 
con amorevole affetto, sapientemente costituì una comunità simile a quella 
di un grande monastero, nell'armonia tra monaci e preti»18~ A somi· 
glianza di Sant' Agostino, sentendo la responsabilità episcopale unita al­
la vocazione monastica, favorì la convivenza di monaci e chierici,. con 
l'unica differenza che i monaci «non possedevano. assolutamente nulla 
di proprio e non vivevano secondo le abitudini' dei. preti,' pur abitando 
con loro»19; 'Fulgenzio istruiva·j monaci e anche altri uomini della cit­
tà, distogliendoli dai «piaceri terreni» e indirizzand9 tutti alle «beatitu;.. 
dini celesti», e sovvenendo alle necessità materiali e spirituali dei 
poverpo. 

Molti credenti abbracciarono in quel tempo .la vita· monastica, tra 
i quali quel discepolo di Fulgenzio che divenne più tardi biografo del mae­
stro, identificato da alcuni con Ferrando; egli si convertì all'ideale mo­
nastiCo predicato da Fulgenzio in ilio parvissimo monasterioquod'sibi 
apud Sardiniam pro Christi nomine relegatus effecerat21 • Gli altri vesco­
vi africani esiliati in Sardegna,.in numero di una sessantina e tutti «in­
trepidi predicatori di Cristo», riconoscevano in Fulgenzio il pastore più 
autorevole per cultura e santità22• Ma lui non desiderava. essere chiamato 
«maestro o dottore dei fratelli», considerandosi soltanto loro'«condisce­
polo nellaverità»23. ' 

«Chi potrebbe celebrare degnamente le lodi di quella comunità? Per 
la città di Cagliari essa era un santuario: è là che andava a cercare conso­
lazione chi era afflitto da pene; ,là' concludevano patti duraturi di pace, 
e concordia quanti erano lacerati da discordia; e a chi avesse desiderato 
approfondire la conoscenza della Scrittura è là, che il Signore procurava 
l'edificazione di una sua più completa interpretazione. Quando poteva, 

18 ' Vita Fulgentii 19. 

19 Ibidem. 

20 Ibidem., 

21 Il discepolo è, secondo alcuni, il monaco Ferrando, che divenne poi diacono a Car­
tagine; altri non accolgonò questa identificazione e considerano anonimo l'autore della 
Vita Fulgentii, che presenta se stesso nel prologo. Sull'autore della attraente biografia ful­
genziana e sulla figura del diacono Ferrando si veda M. SIMONETII, Note sulla Vita Ful­
gentii, in «Analecta Bollandiana» 100 (1982), pp. 277-289; A. ISOLA, Sulla paternità della 
Vita Fulgentii, in «Vetera Christianorum» 23 (1986), pp. 63-71 e l'introduzione alla Vita. 
di San Fulgenzio, a cura. di A. Isola, Roma 1987. 

22 Vita Fulgentii 18 e FERR., 'Ep. 16, 22-23. 

23 FULG., Ad Monfmum IV, IV, L L'edizione delle opere è in Sancti Fulgentii epi­
scopi Ruspensis opera" cura et studio J. Fraipont, Corpus Christianorum Series Latina XCI 
et XCI A, Turnholti 1968. 
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la nobiltà assisteva volentieri alle .quotidiane conferenze del beato Ful­
genzio. I poveri amavano chiedere supplichevolmente l'elemosina mate­
riale a lui, che poteva dar loro anche il nutrimento spirituale. Spesso in­
fatti il beato Fulgenzio, con i suoi saggi moniti,· induceva a rinunciare 
al mondo quanti aveva generosamente liberato dalle sofferenze della fa­
me; e benché non possedessero nulla, li convinceva a sprezzare persino 
il desiderio del possesso»24. 

Il re Trasamondo, venuto a sapere che «tra i vescovi esiliati ce n'era 
uno, il beato Fulgenzio, al quale nulla mancava in fatto di scienza e che 
sovrabbondava in grazia», simulando l'intenzione di'approfondire la fe­
de cattolica «inviò un emissario con il compito di prendere e riportare 
indietro alla svelta il vescovo, il quale approdò lieto a C.@:~~e»2S. Per 
circa due anni (dall'anno 5)0 o dal5~ Fulgenzio tenne testa al re van­
dalo con la sua dottrina, componendo per lui il libro Contra Arianos 
e i tre libri Ad Trasamundum, e trasse occasione della sua permanenza 
in Africa per Tstruire i sacerdoti e i fedeli, dimostrando «in qual modo 
il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo, nella distinzione delle tre persone, 
siano cònsiderati dai credenti un solo Dio»26.· 

«Il re, quasi forzato dà grande necessità, costrinse il beato Fulgen­
zio a riprendere la via delI'.esilio in..Sardegna»27. Fulgenzio, tornato nel­
l'isola, «restituì alla gioia i cuori dei vescovi esiliati e con bi sua presenza 
fece brillare di luce viva tutto il territorio, al quale conferiva già un bel­
l'ornamento la presenza di tanti sacerdoti»28. La «moltitudine dei con­
fratelli che lo accompagnavano», sia africani che sardi, non gli consentì 
di abitare a lungo «nella prima casa»29. Fu costruito perciò, con il con­
senso del vescovo di Cagliari Primasio, un nuovo monastero «lontano 
dal rumore della città», nel luogo iuxta basilicam sancti martyris Satur­
nini, dentro il quale Fulgenzio radunò oltre quaranta monaci sotto la di­
sciplina cenobitica30• 

24 Vita Fulgentii i9~ 

2S Vita Fulgentii 20. 

26 Ibidem. 

27 Vita Fulgentii 21. 

28 Vita Fulgentii 23. 

29 Vita Fulgentii 24. 

30 Ibidem. Sulla proposta di chiamare Saturno il martire Sattirnino, al quale era de­
dicata la chiesa attigua al monastero di Fulgenzio secondo la notizia del biografo, si veda 
B.R. MoTZo, S. Saturno di Cagliari, in «Archivio Storico Sardo» 16 (1926), p. 3 ss. e P. 
MELONI, La Sardegna Romana, Sassari 1975, pp. 364-366 e p. 445. 
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«Custodì perfettamente }'ordine della disciplina comunitaria; non 
diede a nessuno il permesso di tralasciare la 'regola' della sacraprofes­
sione, ma comunicò ai monaci soprattutto questo precetto: che nessuno 
tra loro rivendicasse qualche bene come proprio, ma tutto fosse comune 
a tutti»31. La principalità di questo precetto, e il suo linguaggio che rac­
comanda omnibus omnia communia, 'manifestano l'impronta agostinia­
na della «Regula» di Fulgenzio. La Regu/a Sancii Auguslini, dopo aver 
raccomandato ai monaci di avere «un cuore solo e un'anima sola», al 
suo esordio proclamava: «E non chiamate proprio alcun bene,ma tutto 
sia per voi comune»: El non dicalis aliquid proprium, sed sini vobis omnia 
communia32• 

Tutto lo stile di vita dei monasteri fulgenziani, specialmente nel tempo 
dell'episcopato, è improntato all'esperienza di Agostino che, dopo aver 
sognato un monastero di laici contemplativi, divenuto sacerdote costituì 
un monastero di laici e presbiteri, e consacrato poi vescovo lo trasformò 
in una comunità di presbiteri accanto al vescovo. Fulgenzio, che nella 
sua diocesi di Ruspe costituì il monastero sul perfetto ritmo agostiniano 
strettamente legato alla comunità ecclesiale, a Cagliari, non esercitando 
il ministero episcopale, potè tornare al gusto di una vita più strettamente 
monastIca, sempre in perfetta sintonia con il vesicovo della città Primasio. 

La morte del re Trasamondo,avvenuta il 28 maggio del 523, e l'av­
vento di Ilderioo",re di ammirabile bontà33, permise ai'vescovi esiliati in 
Sardegna (li tornare in patria~ Fulgenzio, accolto a Cartagine dai fedeli 
osannanti, ritornò poi alla diocesi e al monastero di Rum~ nella sua By­
zacena, fece in tempo a partecipare al Concilio di Iunca nel 523, esi in­
chinò dinanzi all'autorità del vescovo Quodvultdeus, puressendo stata 
affidata a lui la presidenza del Concilio. Per circa nove anni guidò la 
diocesi di Ruspe, ma «non volle assumere la guida del proprio monaste­
ro» e «rinunciò volontariamente ad ogni possibilità di comandare sui mo­
naci, volendo seguire non la propria volontà; ma quella di un altro»34. 
Abitò nel cenobio nec pro polestate, sed pro carita te, raccomandando 
ai sacerdoti di ispirarsi alla spiritualità monastica, come un secolo prima 
aveva fatto Agostino: che abitassero vicino alla chiesa e coltivassero l'orto 
con le proprie manps. Il monastero aveva il suo scriptoriuni, la cui bi-

31 Vita Fu/gentii 24. 

32 Regula Sancti Augustini 1,4. Sulla tradizione monastica prima e dopo Agostino, 
si veda: G. TURBESSI, Ascetismo e monachesimo prebenedettino, Roma 1961.- ' 

33 Vita Fu/gentii 25. 

34 Vita Fu/gentii 27. 

35 Ibidem. 
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blioteca si conservò a lungo. Nel monastero Fulgenzio morì, ilI °gen­
naio del 532, mentre ricorreva «il 25° anno del suo episcopato e il 65° 
della sua vita»36. «Non avendo eredi in questo mondo, lasciava ai po­
veri in eredità la sua sollecita carità. E non privò i suoi sacerdoti della 
doverosa benedizione»37;." 

L'esistenza di una Regola di S. Fulgenzio pare testimoniata dalla 
Vita, che ne parla in quattro, occasioni, due delle quali si riferiscono al 
primo e al secondo monastero di CagliarP8. Ma per, «regola» è da in~ 
tendere soprattutto il concreto stile di vita delle sue comunità, che respi­
ravano l'aria monastica ormai diffusa nell'Occidente cristiano. La noti­
zia del monachesimo, nato in Orie~te e perfezionato soprattutto in Egit­
to ad opera di S. Antonio e S. Pacomio, era giunta nell'Occidente latino 
fin dal tempo di Atanasio~ autore di ,quella regola monastica in forma 
di biografia che è la Vita di S. Antonio. L'Africa cristiànaeraambiente 
favorevole all'esperienza monastica, sia maschile che femminile, poiché 
sempre avevacon<;>sciuto la testimonianza della consacrazione verginao:­
le. Ma fu Agostino, convertitosi 'al cristianesimo anche per la testimo­
nianza del monaco S. Antonio, a introdurre in Africa la prima comunità 
monastica. Al ritorno da Milano, dove nel 387 aveva ricevuto il Battesi­
mo dal vescovo Ambrogio, Agostino trasformò la sua casa di Tagaste 
in un cenobio. Ordinato sacerdote nel 391 fondò a Ippona un monastero 
per chierici e monaci. Divenuto vescovo nel 395 (o 396) fece dell'episco­
pio un monastero. 

La Regola di S. Agostino rispecchia la vita delle sue comunità, an­
che se il testo giunto fino a noi può aver ricevuto qualche ritocco in epo­
ca posteriore39. Ne fanno fede le molteplici testimonianze monastiche 
presenti nelle sue opere, e in particolare nella Lettera 211 e nel De opere 
monachorum. Sulla scia di S. Antonio~ ispirandosi a1la Regola di vita 
comunitaria di Pacomio e Basilio, Agostino trasfonde nelle sue comuni­
tà lo spirito della prima chiesa apòstolica descritta negli Atti degli Apo­
stoli, dando risalto alla ~,~~~, al~~, all'obbe~ie"~~a, all~ c~i­
,tà, all'amicizia. La tendènza intellettuale, che esaltavaì"ilmore alla sa-

36 Vita Fulgentii 28. 

37 Ibidem. 

38 Vita Fulgentii 19 e 24. 

39 La Regola di Agostino si potrà trovare in: SANT' AGOSTINO, La Regola, a cura di 
A. Trapè, Milano 1971. Per una sintesi sulla vita monastica e pastorale di S. Agostino si 
veda: P. MELONI, Parola, Sacramenti, Comunità nella pastorale di Sant'Agostino, in «Atti 
della Settimana Liturgica Nazionale», Bergamo-Roma 1987, pp. 28-43. 
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pienza, spingeva Agostino a dare ampio spazio alla parola di Dio, senza 
sottovalutare la dignità educativa e santificante deu!ypro manu~~: con 
esso i ricchi si umiliano volentieri al lavoro artigiano e i poveri si arric­
chiscono solo per mettere tutto in comune. Agostino mostra la naturale 
armonia fra la preghiera e il lavoro: Cantica divina cantare~ etiam mani­
bus operantesfacile possunt, et ipsum laborem tamquam divino celeu­
mate consolarfW. La cura della biblioteca era egualmente fondamenta- . 
le, tanto che di Agostino il biografo Possidio dice: Ecclesiae bibliothe­
cam omnesque codices diligenter posteris custodiendos semper iubebaf'l. 
Anche la nascita dei primi monasteri femminili fu propugnata dal San~ 
to, la cui sorella vedova, divenuta superiora del convento di Ippona, ac­
coglieva le orfane e gli orfani affidati al vescov042• E sappiamo ché do­
po la morte di Agostino i suoi discepoli e le sue monache diffusero la 
spiritualità monastica in tutta l'Africa . 

. Era trascorso un secolo dalla nascita del primo monastero agosti­
niano, e poco più di cinquant'anni dalla morte del vescovo di Ippona, 
quando Fulgenzio abbracciò la vita monastica, divenendone il più ap­
passionato divulgatore in Africa e il più significativo propagatore in Sar­
degna, secondo le notizie del diaèono Ferrando, che sono una fonte pre­
ziosa per la storia del monachesimo. La vita dei monaci, che dopo la pa.;. 
ce costantiniana appariva come la prosecuzione ideale della testimonianza 
dei martiri, divenne fra il IV e il VI secolo la luce più splendente della 
fede cristiana. Tutti i credenti potevano aspirare a questo itinerario di 
ascesi che innalzava al colloquio con Dio. Anche i presbiteri e i vescovi, 
fortemente impegnati nell'azione pastorale, desideravano viverne lo spi­
rito. La maggior parte dei monaci rimanevano naturalmente laici. Ma 
Fulgenzio, che da monaco laico era divenuto sacerdote e vescovo, come 
Agostino, scelse spesso tra i suoi monaci i. candidati al sacerdozio. 

Il monastero di Cagliari f~dificatQ <@.!!t~~J! da1!Q.. strepito della 
città», secondo un principio ideale. che valeva per tutti i monàsteri43

• Essi 
dovevano avere accanto ui{Jemt.Q!io cuius gleba pinguis ac fertilis insti­
tuendis hortis optabili fecunditate congrueret ... ut regnum Dei quaeren­
tibus nulla cura saecularis transactionis. obstreperef44. Il monaco, non 
solo doveva avere la «volontà», ma anche l' «energia» di renuntiare 

40 De opere monachorum 17,20. 

41 Vita Augustini 31. 

42 Vita Augustini 26,1 e 27,1. Cfr. anche la Lettera 211, che è un vero e proprio trat­
tato sul monachesimo ed una Regola per la vita dei monasteri femminili. 

43 Viia Fulgentii24. 

44 Vita Fulgentil lO. 
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saeculo45 • L'alloggio in piccole celle personali, spesso costruite inlegno, 
favoriva la contemplazione46

• Il vitto era costituito da cibi vi/es, soprat­
tutto uova e verdure, che si potevano condire con l'olio47 • Fulgenzio da 
giovane rinunziava spontaneamente all'olio48; più tardi si lasciò convin­
cere dalle 'sue qualità terapeutiche sugli occhi e ne fece uso per favorire 
la lettura dell'ufficio: postquam vero senuit, superfuso oleo manduca­
vito Ideo plus suasus oleum accipere, ne cali go praevalens oculorum, lec­
tionis impediret officium49• Si astenne sempre dalla carne50. Rinunziava 
anche al vino, . bevendone. alquanto misto ad acqua in tempo di 
malattia51 . L'astinenza e il digiuno erano la regola quotidiana della 
comunità52. - ~ 

Fulgenzio si atteneva alle sapienti norme dei monaci, e del- suo S. 
Agostino, -nel praticare la discretio, che era insieme «discernimento» e 
«discrezione». «Distribuiva con grandissima discrezione ai servi di Dio 
le cose necessarie per vivere, valutando la forza e la debolezza di ognu­
no»S3. L'abito monastico era semplice e rude: una tantum vilissima tu­
nica, sive per aestatem, sive per hiememS4• La veste era necessaria per 
indicare la «vita nuova», nascente dal battesimo e dalla professione reli­
giosa. Da vescovo, Fulgenzio non volle rivestire le insegne pontificali e 
continuò a indossare l'abito del monaco, testimoniando ai fratelli che 
bisogna «cambiare il cuore più che la veste»55. Lo narra con soddisfa­
zione Ferrando, delineando in Fulgenzio l'armonia tra il vescovo e il mo­
naco: Nec ita factus est episcopus, ut esse desisteret monachus56• Le in­
segne dei veri monaci sono la «~» e 1'.5.<um!ltà»: sola iuvat humi/i­
tas perché educa a nihil velle, nihil nolleS7• È.questo un riflesso della spi-

45 Vita Fulgentii 3. 

46 Vita Fu/gentii 12;14;16. 

47 Vita Fulgentii 3;-5;16. 

48 Vita Fulgentii 5. 

49 Vita Fulgentii 16. 

50 Ibidem. 

51 Ibidem. 

52 Vita Fu/gent;; 5 e 15. 

53 Vita Fulgentii 24. 

54 Vita Fu/gentii 15. 

55 Ibidem. 

56 Ibidem. 

57 Vita Fulgentii 24. 
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ritualità agostiniana, espressa nella Regola con il linguaggio di Seneca: 
«È meglio avere meno bisogni che possedere più cose»: melius est ènim 
minus egere, quam plus habere58• 

La preghiera..comune era il cuore della comunitàS9, a ore determi­
nate del giOTIi~della notte, annunziate dal suono della campana. Non 
mancavano i monaci infedeli alla regolà, ma le testimonianze sottolinea­
no soprattutto la fedeltà. La severità di Fulgenzio era grande: . il vescovo­
abate al momento della morte ne chiese perdono a chi se ne era sentito 
offeso60• Le virtù principali erano l'umiltà, la carità, l'austerità, la po~ 
vertà, l'obbedienza, la castità. Questa era considerata un «dono di Dio» 
per i giovani, per gli anziani, e per lo stesso abate61 • La «correzione fra­
terna» era praticata con semplicità e franchezza. Una lettura sinottica 
delle testimonianze su Agostino e Fulgenzio mostra la loro sostanziale 
affinità nella prospettiva ascetica e nella metodologia monastica~ Lo stesso 
Ferrando è lodato da Fulgenzio per il suo amore alle parole di S. Agosti­
no: eius dieta sie acutissime aefrequentissime legis, ut in eis plurima possis 

. similia reperire62• 

Il lavoro era aS!:i~o~o, distribuito secondo le forze63 • Lo studio era 
la leetio, coltivata nell' «amore della scienza dello spirito», per sviluppa­
re la conoscenza della fede e l'esercizio delle virtù. Il lavoro spirit!lale 
era quello eccelso: «I fratelli che lavoravano ed esercitavano instancabil­
mente le opere manuali, ma non si dedicavano allo studio e alla lettura, 
li stimava meno e non li giudicava del massimo onore»64 .. A Cagll!ri 
Fulgenzio era contento di prolungare le conversazioni spirituali nel mo­
nastero, e si dedicava anche alla pr~clicaziane..riy.olta..alp.opal06s. E ci 
teneva ad attrezzare il monastero degli strumenti della scrittura: nello 
serillio.r:ilIlJl~gli~Q,..egli>scrisse,.numeroseJettere ... «sia.apersoo<Lshe 

. vivevang in S~gna~presso_dLlu4-.sia ad altre che,vivevanoJri.AfricCQ) , 
i libri ad E,!!hJ!}!!!~'!JJ ad MC!.'!!t!l.t!lE.L,ad Probam.,. il trattato perduto Con:,,-, 

S8 Regula Augustini 18; cfr. SEN., Ad Lucilium 2,6. 

59 Vita Fu/gentii 19. 

60 Vita Fulgentii 24. 

61 Vita Fu/gent;; 2. 

62 Ep. ad Ferrandum 14,14. 

63 Vita Fulgent;; lO. 

64 Vita Fu/genti; 24. Sul rapporto tra lavoro e preghiera nel monachesimo delle ori­
gini si veda: A. QUACQUARELLI, Lavoro e ascesi nel monachesimo prebenedettino del IV 
e V secolo, Bari 1982. 

65 Vita Fu/gentii 19. 
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tra Faustum Reiensem ed altri sermoni e trattati66• L'arte della scrittu­
raera come una: pregniera: scriptoris arte laudabiliter utebatur67• Frut­
to dell'attività amanuense, a noi pervenuto, è anche il codice del De Tri­
nitate di Ilario dlJjoitìers;-che il colophQn djch.~ara essçcst.at.o. trasçntto 
a Càglìad--iinno-quarr;;-decimo-TrasamundL',ègis68• E' dalla Sardegna, 
povera tlt libffper 'questi monaci assetati della verità, Fulgenzio suppli­
cava gli ami~i ~elle lont~!l:~.çomunità atrascriy~t~J~jQyi,~JgIU ;a:crftesti: 
Obsecro-ullibrosqllos -opus habemus, servi tui describanidècodlahùs 
vestris69• 

L'attività teologico-letteraria di Fulgenzio fu sapiente ed instanca­
bile. Il santo, che il Martirologio Romano alla data del I gennaio esalta 
per la eximia doctrina, è definito a ragione dal biografo: Catholicae Ec­
clesiae singularis magister et doctor70• È significativo che tale definizio­
ne si riferisca al tempo della sua presenza in Sardegna.Nell~~nfat­
ti, egli concepLe.dettò una.buon.a.p~ne..çlet~YQL~çri1!lp,eJJ~_~~~Ufi.ç~: 
ne.spirituale»,~deLfratelli?,],."Yi svolse i temi principali della discussione 
teologica.del4empo, soprattutto la dottrina tr!~!!ria .:.e cri~JS!,Q.gl~~in ri­
sposta all' ar~~<~j,~.Q1-... e la dottrina sQl~r~!Q,~lru!!!1~, 1~12~tt~",~l~-&r~~\i· 
Il suo biografo "vide nella liberazione di Fulgenzio dall'esilio, avvenuta 
alla morte del re Trasamondo, il «meritato premio» al magni operis 
labor12• Il vescovo tornò nella sua Africa, e per altri dieci anni profuse 
la sua scienza e la sua carità nella città di Cartagine e nella diocesi di 
Ruspe, diffondendo la spiritualità monastica sulle orme di Sant' Agosti­
no. Felicemente il medioevo cristiano lo consegnò alla storia con il titolo 
di Augustinus breviatus. 

66 Vita Fulgentii 25. 

67 Vita Fulgentii 12. 

68 Per un quadro aggiornato di tutti i problemi relativi a questo manoscritto e per 
una visione dell'attività scrittori a nel monastero fulgenziano di Cagliari si veda: E. CAU, 
Fulgenzio e la cultura scritta in Sardegna, cit., soprattutto alle pp. 225-227. 

69 Ep. ad Eugippium abbatem V, 12. 

70 Vita Fulgent;; 27. 

71 Vita Fulgent;; 25. 

12 Ibidem. Una presentazione della personalità di Fulgenzio, africano di razza e sar­
do di adozione, si potrà trovare in G.G. LAPEYRE, Saint Fulgence de Ruspe. Un éveque 
catholique africain sous la domination vandale, Paris 1929 e in F. DI SCIASCIO, Fulgenzio 
di Ruspe. Un grande discepolo di Agostino contro le «reliquiae pelagia"ae pravitatis» nei 
suoi epigoni, Roma 1941. 
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Le reliquie, di S. Agostino. in Sardegna 

La morte di Agostino.avvenne dopo breve malattia ~ all'età di quasi 
76 anni, il 28 agosto del 430, mentre i Vandali assediavano per terra e 
per mare, da quasi tre mesi, la sua amata Ippona1• 

Fu seppellito, molto probabilmente, nella chiesa cattedrale, la Basi­
lica Pacis (o Maior), presso la Memoria di S. Stefan02• 

La sua figura fu subito in venerazione sì da trovare posto, in segui­
to, nel culto della Chiesa3• L'inizio di questo non è però accertato con 

l Cfr. PROSPERO d'Aquitania, Epitoma Chronicon, ad anno 430, inM.G.H., Auct. 
Antiq., IX, p. 473: Aurelius Augustinus episcopus per omnia excellentissimus moritus V 
X/. Sept., libris Iuliani inter impetus obsidentium Wanda/orum in ipso dierum suorumfi-
ne respondens et gloriose in defensione Christianae gratiae perseverans. . 

Vedi anche: Vitae Caesarii, 34 in M.G.H., Script. rerum Merov., III, p. 500; POSSI. 
DIO, Vita Augustini, 28, 12, (ed. A. Bastiaensen), Milano 1975, pp. 208-210; L.-S. LE NAiN 
DE TILLEMONT (Mémoires pour servir a /'histoire ecclésiastique des six premiers siècles, XIII, 
352, Paris 1702, p. 943) ipotizza che Agostino sia morto nella notte tra il 28 ed il 29 agosto, 
il che spiegherebbe la datazione al 29 agosto del Xalendarium Chartaginense. Comunque 
sia di questa ipotesi, in Occidente si celebrò sempre come giorno natalizio il 28 agosto (Ac­
ta Sanctorum Augusti, VI, Venezia 1753, p.,362) . 

. 2 Cfr. A.C. DE ROMANIS, La duplice traslazione delle reliquie di S~ Agostino, Roma 
1931, pp. 7-8. Ivi dovette rimanere anche dopo che la città, tolto dopo 14 mesi l'assedio 
ed evacuata da gran parte dei suoi abitanti, fu data alle fiamme (Possidio, Vita, 28, lO: 
ed. Bastiaensen, p. 208 e nota p. 434), che però non la distrussero completamente. Si salvò 
infatti la biblioteca di Agostino (possidio, Vita 18,10, p. 178) e verosimilmente il comples­
so delle costruzioni espiscopali. Vedi: C. CURTOIS, Les Vandoies et l'Afrique, Paris 1955, 
p. 163 nt. 6 e pp. 169 ss.; A.C. DE ROMANIS, op. cit., pp. 18-19, che cita PROCOPIO, De 
bello vandalico II, 4. 

3 Fra i numerosi attestati (specie nella letteratura cristiana nord-africana), ricordia­
mo il già citato elogio di PROSPERO <<A.ugustinus Episcopus per omnia excellentissimus .... », 
le ripetute lodi di VITTORE di VITA (Historia persecutionis Africanae Provinciae, I, 10-11, 
111,61, CSEL, VIII,Vienna 1881, vedi ancheM.G.H., Auct. Antiq. III, 1, p. 4,56). Stes­
sa venerazione manifestano numerosi papi a cominciare da CELESTINO I (422-432) che scri­
vendo ai vesvovi delle Gallie, a nemmeno un anno dalla morte di Agostino (maggio 431), 
gli tributava un alto elogio e ne difendeva la memoria contro i semipelagiani: «<Augusti­
num sanctae recordationis virum pro vita sua' atque meritis in nostra comunione semper 
habuimus, nec unquam hunc sinistrae suspicionis saltem rumor aspersit: quem tantae scientiae 
olim fuisse meminimus, ut inter magistros optimos etiam ante a meis semper decessoribus 
haberetur. Bene ergo de eo omnes in communi senserunt, utpote qui utique cunctis et amori 
fuerit et honori». Ep. 21, 2ss., PL XLV, 1756). GELASIO I (492-496) lo annovera fra gli 
«ecclesiasticorum lumina magistrorum» (Ep. 7, ai vescovi del Piceno, PL LIX, 40) papa 
ORMISDA (514-523) ricorda come,la chiesa cattolica segua su libero arbitrio e sulla grazia 
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sicurezza, sembra comunque che, in Occidente, il suo definitivo imporsi 
debba datarsi solo dal pontificato di Bonifacio II (530-532)4. 

Le spoglie di Agostino rimasero a Ippona finché non furono trasla­
te in Sardegna. Il primo a parlarne è Beda il Venerabile tra il 725.e.clil 
73~anno della sua morte)s. Nel suo Chronicon desex aèiatibus mundi 
egliÌ1arra come: Liudbrandus audiens quod Sarraceni depopulata Sardi­
nia etiam foca fedarent Il/a, ubi ossa sancti Augustini episcopi propter 
vastationem barbarorum o/im trans/ata et honorifice fuerant condita, mi­
sit et dato magno praetio accepit et transtulit ea in Ticinis ibique cum 
debito tanto patri honore recondidir. 

Queste notizie sulle due traslazioni vengono riproposte senza varianti 
nel Martirologio dello stesso Beda7 e vengono recepite, senza cambia­
menti o aggiunte sostanziali, anzi ripetendone spesso le stesse parole, da 

,-,/ . 

altri cronisti medioevali dell'VIII-XII secolo, a cominciare dal più noto 
di essi:· Paolo Dia.con~, dai cosiddetti martirologi storici del IX~XI --
la dottrina del «beato Agostino», (Ep. 70, del 18 agosto 520 al vescovo Possessore, PL 
LXIII, 493) e infine GIOVANNI II (533-535) si appella contro gli eretici alla dottrina di Ago-
stino (Ep. olim 3, PL LXVI, 21). . 

4 Cfr. A. TRAPÉ, voce Agostino Aurelio, in "Biblioteca Sanctorum I, Roma [1961], 
591, nota come il culto di Agostino sia particolarmente legato al diffondersi della sua Re~ 
gola monastica. Nel Ka/endarium Carthaginense (VI sec.) troviamo al «IIII Ka/.sept.: de­
positio Restituti et Augustini episcopi», dove però Agostino è uno dei pochi non insigniti 
del titolo di «santo» (Acta SS. Novembris, II, 1, p. LXXI; K/eineTexte, 2, Bonn 1911, 
p. 5). Questo titolo gli viene invece dato nel Martyr%gium Hieronymianum, (VI sec.), 
non però nei codici più antichi (E e B) ma soltanto nel W, più recente (vedi Acta SS. No­
vembris, II, 2, Bruxelles 1931, 472-473). 

5 Cfr. IGINO CECCHEITI, voce Beda in Bib/; Sanct.,I1~ 1013. 

6 Cfr. M.G.H., Auct. Antiq., XIII, Chronica minora III (ed. Mommsen), Berlino 
1898, p. 321. L'opera è conosciuta anche col titolo «De temporum ratione». 

7 «V K/ sept .... in Africa [depositio] S. Augustini episcopi, qui primo de sua civitate 
propter barbaros Sardiniam trans/atus, nuper a Liutbrando rege Langobardorum Ticinis 
re/atus et honorifice condidus est». Vedi H. QUENTIN, Les Marty/oroges historiques du 
moyen-age, Paris 1908, pp. 10~-109; e PL XCIV, 1023. 

8 Riporto qui ii più importante di questi testi, quello· di P AOLO DIAC~Nd: ~<Liutprand 
quoque audiens, quod Sarraceni, depopulata Sardinia, etiam loca il1a~ ubi ossa sancti Au­
gustini episcopi propter vestationem barbarorum olim translata et honorifice fuerant con­
dita, foedarent, misit, et dato magno pretio accepit et transtulit ea in urbem Ticinensem 
ibique cum debito tanto patri honore recondidit» (Historia Langobardorum, VI, 48, in 
M.G.H., Seript. rerum Lang., p. 181). In uguali tèrmini si pongono le narrazioni di «Ge­
sta episcoporum Neapo/itanorum» (M.G.H., Seript. rer. Lang., p.422), di ERMANNO il 
CONTRATTO (+ 1054), (M.G.H., Scriptores, V, 67), di MARIANOSCOTO (+ 1083) (M.G.H., 
Scriptores, V, 546), di SI GIBERTO (+ 1112) (M.G.H., Scriptores, VI, 330), di ADONE, che 
aggiunge il nome della chiesa di Pavia, S. Pietro in Ciel d'Oro, dove furono poste le reli­
quie (PL CXXIII, 120). Vedi anche gli Annales Xant. (M.G.H., Scriptores, II,221) e GOF-
FREDO VITERBESE, Spec. reg. (M.G.H., Scriptores, XXII). . 
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secol09, nonèhé dalleziomtri (specialmente italiani) dell'XI-XII secolo10• 

Le uniche differenze riscontrabili riguardano il dato cronologico pro­
posto da Beda per la seconda traslazionell • Quanto poi a coloro che dal 
XII fino al XVI secolo si occuparono delle due traslazioni, solo riguardo 
alla prima di esse, cioè quella dall' Africa alla Sardegna, non si apportò 
alcuna amplificazione o alterazione dei dati già conosciuti. Si continuò 
cioè ad ignorare: quando precisamente, in quali circostanze e da chi, es~ 
sa fosse stata effettuata, cosi com'è con puntiglio sa precisione fatto no­
tare da Filippo di Harvengt, che attorno al ~ 130 cosi scriveva: 'Quando 
vero~ vel quomodo~ vel a quibus il/uc translatum sii (cioè il corpo di Ago­
stino), scripto commendare nolui nec debui quia scriptum invenire non 
potuj12. 

Gli unici ad affermare eSjllicitamente che la traslazione jn questione 
sia avvenuta al tempo ed a cagione dei Vandali furono due scrittoriClgO­
stiniani: il primo~ Giordano di Sassonia (+ Vienna 1380), la colloca al 
28 febbraio ~8)I'aìlnoin ,cUire~Tri'S;mondo chiuse le chiese cattoliche 
ed esiliò in Sardegna 220 vescovi africani,ma senza ulteriormente speci­
ficare chi abbia operato la traslazione13 • L'altro, Ambrogio Mas-

... -'-----.~----.... _- ...... 

9 I più notevoli fra di essi, tutti calcati su quello di Beda, sono quelli di RABANO MAu­
RO (+ 856) (PL CX, 1165), di ADONE (+ 875) (vedi: H. QUENTIN, op.cit., p. 619; e J. Du­
BOIS - G. RENAUD, Le Martyrologe d'Adon, Paris 1984, pp. 290-291), di USUARDO (+ 877) 
(in Acta SS. Junii, VI, pp. 451-452)~ di NOKTEROBALBULO (+ 912) (PL CXXXI, 1144 ss.). 

lO In essi è riportata la vita di Agostino, spesso sunteggiata da Possidio con in appen­
dice la storia delle traslazioni, ricalcate da Beda.Cfr. A.C. DE ROMANIS, op.cit., p. 27 
e relativa nt. 52. 

11 A mo' di esempio: Mariano Scoto la pone al 734, Sigiberto al 721, Adone al 718. 

12 Cfr. FILIPPO DI HARVENGT, Vita beati AugustiniHipponensis episcopi, 33, PL 
CCIII, 1230, data la seconda traslazione, dalla Sardegna a Pavia, attorno al 710. Frà gli 
altri cronisti che sostanzialmente concordano con Filippo, e anch'essi ignorano gli autori 
e le circostanze della prima traslazione, sono da menzionare: VINCENZO DI BEAUVAIS (Spe­
culum historiale, 24, 148 in M.G.H., Scriptores, XXIV); la «Historia translationis corpo­
ris sancti Augustini» (XII-XIII sec.), in «Hermathena», XXXVI, 1910, pp. 92-93); GIA­
COMO DA VARAZZE (Leggenda Aurea, Dresda 1890, pp. 518 ss.) cui sono strettamente le­
gati PIETRO CALO' (+ 1348) (Leggendae de Sanctis: cfr. A. PONCELET, Le légendiere de 
Piere Calò, in «Analecta Bollandiana» XXIX, 1910, p. 89) e PIETRO NATALI (XIV sec.) 
(Catalogus sanctorum, cfr. A. PONCELET, ibid., pp. 34-36); La Legenda di S. Agostino, 
di anonimo autore senese del XIV sec., (Siena, 1883, pp. 18 ss.). Sia Giacomo da Varazze 
che l'anonimo autore senese hanno di particolare che datano la prima traslazione al 710. 
Ad evidenziare quanto detto cfr. SICARDO DI CREMONA che, nella sua Chronica universa-' 
lis (M.G.H. Script. XXXI, p. 22 ss.; PL CCXIII, 489), addirittura quasi ignora la prima 
traslazione. Su tutto vedi anche A.C. DE ROMANIS, op.cit., p. 27, 1'1t. 30. 

13 Vita S.P. Augustini Hipp. Ep. (in HOMMEY, Supplementum Palrum, Parigi 1684, 
p. 569. La seconda traslazione è datata al 715. 
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sari da Coli,. priore generale degli Agostiniani (+1485), si limita a gene­
ricamente affermare la trJl,~1~iQI!~L~,tpJ~riQ1Ìg .. ..Yan~14 • 

. Non è però da passare sotto silenzio il fatto che Agastin.0..daJi9"Yis, 
da P~yia, canonico regolare, parlando nella sua Vita..S-Ag.ostini (stret­
tamente dipendente dalla Legenda Aurea di Giacomo da Varazze) della 
prima traslazione, escluda recisamente 'e fors'anche con cosciente con­
trapposizione a quanto' affermato. dai due· summenzionati agostiniani, 
l'esistenza di specifiche testimonianze, notando come non habetur testi­
monium nisi in, quisbusdam somniisl5 • 

Solo sulla seconda traslazione, dalla Sardegna a Pavia, e anche questo 
ritengo vada di nuovo notato, è fiorita, sempre a partire dal già citato 
Filippo di Harvengt, una serra di amplificazioni ed elementi leggendari 
circa le circostanze, cronologiche e locali, in cui essa si svolse16• Da que­
ste ultime tradizioni cioè quelle relative alla seconda traslazione e da Gior;. 
dano di Sassonia, in modo particolare per la prima, dipende ErancescQ 
Far.a,..i.l primo autore sardo che, nel I libro del De Rebus Sardoisl7 , si 
occupa del nostro argomento.' È però possibile che il Fara dipenda an­
che da una tradizione locale che fra le altre cose individuava n.ella chiesa 
annessa"al-primo'conveiitènig'ostiiìfano di-cagliari, il cosiddetto-S. Ago­
stino «vecchio», il luogo dQve per lungo t~mp.o"riPQ_~arono le ossa di 
AgostinoU. Tradizione che, sempre'secondo'il Fara ed alia'scrutori sar-

14 Vita S. Aurelii Augustini ... Chronica sacratissimi O;FF. Her. S. Augustini; Roma 
1841, p. 200. 

15 Vita Augustini, Brescia 1511. Il De Romanis (op.cit., p. IO) nota nella posizione 
del Da Novis l'eco delle polemiche tra Canonici Regolari ed Eremitani Agostiniani. 

16 Cfr ... fra gli altri le opere di Filippo di Harvengt e di Giacomo da Varazze. Molto 
sobrio invece CARLO SIGONIO, Historiarum de Regno Italiae, III, Bologna 1580, p. 61, che 
data la seconda traslazione agli anni 720-721. Il De Romanis (op.cit., p. 14) fa giustamente 
notare come tutte le amplificazioni, drappeggiamenti ed anche deformazioni che dal XII 
al XVI secolo vengono a moltiplicarsi a riguardo della seconda traslazione possono spie­
garsi con l'esistenza di memorie, possessi ecc. collegati con Pavia, e allora in vigore. 

17 Come Giordano di Sassonia cosi il Fara data la prima traslazione all'epoca dell'e­
silio dei vescovi africani in Sardegna sotto Trasamondo, mà senza ulteriori specificazioni, 
eccetto quella del giorno: 28 febbraio (De Rebus Sardois, I, Torino 1835, pp. 171 ss. Il 
Fara (1543-1591) pubblicò a Cagliari,nel 1580, solo il primo libro di questa sua opera. 
L'edizione completa delle sue opere si ebbe solo nel 1835 a Torino. 

18 Cfr. F. FARA, oP.cit., p. 171. Uno studioso di cose ecclesiastiche sarde, Luig(Cher~ 
chi, vede nel Fara un autorevole testimone di questa tradizione agostiniana sarda, «tradizio­
ne che aveva saputo abbellire con particolari vari, tutti leggendari, l'arrivo delle reliquie di 
S. Agostino (corpo, bacolo, mitra, vesti sacre): presenza del clero, scene commoventi,.popo­
lo plaudente ecc.» (Storia e Leggenda. La traslazione di S. Agostino dall'Africa a Cagliari, 
in: Sant'Agostino e la tradizione agostiniana a Cagliari ed in Sardegna, [Cagliari 1988), p. 39. 
Per lo storico C. SoLE invece «è presumibile che durante i secoli bui dell'alto medioevo, per 
l'influenza e la prevalenza prima della Chiesa greca e poi degli ordini monastici occidentali, la 
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di di cose ecclesiastiche dei secoli XVI-XX, sarebbe esistita a Cagliari fin 
dalI' AltoM~qioevo e che assieme al culto di Agostino sarebbe stata poi 
rinvigorita .dall' arrivo. degli agostiniani a Cagliari' (XV sec. )19. Comunque 
del vigore cii questa tradizione, quale che~siaIasua antichità, abbiamo 
un'eco nella motivazione che spinse nel 1573 Filippo II di Spagna, in oc­
casione dell'attuazione di un certo piano di potenziamento verso il mare 
delle fortificazioni di Cagliari, a dare disposizioni per conservare la me­
moria della permanenza delle reliquie di Agostino a Cagliari20• . I,' 

Il primo scritto che determinò comunque (ed anche qui con ricchezza 
di particolari), oltre ai tempi anche persone della prima traslazione, mà 
riprendendo e ampliàndo anche i dati della seconda, è una pseudo-Iettera 
che un certo Pietro Oldradi, (che si qualifica come arcivescovo di Mila­
no), avrebbe scritto nel 796 aç_~IQ __ M~gn<?, in ottemperanza di un suo 
ordine di raccogliere notizie sulle traslazioni in questione. 

Mi limito qui' ad una sintesi di quella parte della narrazione che si 
riferisce alla traslazione e permanenza delle reliquie di Agostino in Sarde-

. gna; parte che del resto presenta le maggiori novità. . ' 
Il corpodi Agostino, morto nel 430, fu ad opera dei suoi discepoli 

onorevolmente sepolto nella chiesa di S. Stefano di Ippona. Ivi rimase quasi 
cinquantasei anni, cioè fino a quando fu portato in Sardegna assieme ad 
altre reliquie di santi, ne gemma et thesaurus tantus ab immundis spiriti­
bus pollueretur, dagli innumerevoli fedeli e vescovi, fra cui Fulgenzio di 
Ruspe, che re Trasamondo vi aveva esiliato. Ivi, illustrato da molti mira­
coli, fu venerato per 223 anni. Ma avendo un'ingente massa di Barbari 
occupata e devastata l'isola, e profanato tra i luoghi santi anche la tomba 

tradizione agostiniana a Cagliari si sia affievolita,se no~ del tutto obliterata, e ciò' anche 
perchè era venuto a mancare il motivo principale di riferimento: la Tomba del Santo» (La 
Chiesa di Sant'Agostino e la tradizione agostiniana a Cagliari, in: Sant'Agostino; p. 15). 

19 Per questi scrittori (più o meno autorevoli ed accreditati come l'Arca, r Aleo, il Vico, 
il Cossu,il Martini, ecc., e di cui vedi i riferimenti bibliografici in L. CHERCHI, op.cit., 
p. 37), il culto di S. Agostino fu ripreso e rinvigorito durante la dominazione spagnola, 
grazie anche alla costruzione di una nuova chiesa a lui dedicata nel quartiere della Marina 
(l'allora Llapola). Ma già prima secondo l'attestazione del Vico (cosi come riferisce C So­
LE, op.cit., p. 15) e cioè attorno al 1400 si trovava a Cagliari nella chiesa di S. Agostino 
«vecchio» un gruppo di Eremitani Agostiniani, del regno d'Aragona che, ebbero un primo 
convento (poi distrutto) verso il 1411 , per opera di fra' Agostino Carbonell, e si costituiro­
no poi anche in provincia autonoma rispetto a quella d'Aragona. Vedi anche P. MARTI­
NI,Stor:ica Eccllesiastica di Sardegna, III, Cagliari 1841, pp. 458 ss. 

2Ò Ad esse palesemente si rifà, nel 1576, l'architetto ticinese Giorgio Paleario Frati­
no, autore, con il fratello Jacopo, delle fortificazioni cinquecentesche di Cagliari, perchè 
nel «ruinar il monasterio e chiessia» [di S. Agostino «vecchio»] si facesse eccezione per 
la «capella dove stetto il corpo di .Sancto Agostino che così si accontenta S~ Magesat». 
Vedi oltre a R. SERRA, La chiesa di S.Agostino nel contesto artistico di Cagliari e della 
Sardegna, in Sant'Agostino, p. 19, anche gli altri riferimenti presenti in questa stessa sillo-

. ge di conferenze, di.autori vari: pp. 15,.21,25. . . ' 
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di Agostino, il piO re Liutprando, saputo del fatto e mosso dal vescovo 
di Pavia Pietro, inviò in Sardegna dei grandi del suo regno con lo scopo 
di redimere la salma di Agostino. I legati regi assolsero rapidamente il 
mandato, giacchè dietro compenso di grandi ricchezze ottennero da quei 
barbari le venerate reliquie. Dopo di che, con mare favorevole, in un gior,;. 
no e in una notte, furono a -Genova. , 

Il resto della lettera, ricalcata specialmentè sulle già sopra menzio;. 
nate fonti basso medioevali, narra del viaggio, illùstrato da numerosi mi;. 
racoli, da' Genova a Pavia. - " 
. Pubblicata per la prima volta IleI 1586 dall'agostiniano Agostino 
Fivizzan021 , fu due anni dopo, nel 1588, riprodotta e malauguratame'n­
te accettata dal Baronio, nel primO' volume dei suoi Anna/es 
ecclesiastici'22 • . 

Dopo di allora tutti coloro che si sono occupati delle traslazioni, so~ 
stanzialmente condivisero col Baroni023 la plausibile attribuzione della 
prima traslazione ai vescovi africani esiliati in Sardegna, individuando 
anche loro nei Vandali i barbari devastatori di cui parla Beda, sebbene 
vada detto che, ben pochi di loro24 accettarono però lo pseudo-Oldradi, 
specie dopo la puntuale critica dei 'Bollandisti, del Pagi e del Muratori~. 

21 Figura come prima appendice della Vita S. Augustini episcopi, ecclesiae Doctoris ... 
Petri Oldradi Mediolanensis Archiepiscopi epistula ad Carolum Magnum de translatione 
S. Augustini ex Sardinia Papiam ..• Nunc primim in lucem edita per Fr. Augustinum Fivi­
zanium romanum Apostolici Palatii sacristam. Roma 1586: l a appendice p. 3 ss. Il Fiviz­
zani nel dedicare questa sua opera al Card. Giacomo Savelli, vescovo di Porto, rivela di 
aver ottenuto copia della lettera in questione da Giacomo Oldradi, beneficiato della Basili­
ca di S. Pietro. 

22 Cfr. Anna/es ecclesiastici, ad anno 725, l. 

23 Vedi come specimen: Annales ecc,lesiastici, ad anno 504,38,' Acta SS. AuguSti, VI, 
p. 363 ss.; T. RUINART, Historia persecutionis wandalice, XI, 17. Per.gli scrittori sardi, 
rimando alla rassegna che ne fa il Cherchi (op.cit., p. 37). 

24 Cfr. C.A. DE ROMANIS, op. cit., p. 6: e cioè il Tillemont, F. Savio e C. Troya. 

2S Cfr. L.A. MuRATORI, Annali d'Italia, all'anno 722, II, Milano 1838, p. 260: la esclu­
de in modo assoluto. Per il bollandista PAPEBROCHIO (Acta SS. Mai, VII, pp. LXVIII­
IX), non merita fede, per i ~uoi tanti anacronismi, Per G. CUPER, anch'egli bollandista 
(Acta SS. Augusti, VI, 1, pp. 363 ss.) è sospetta e non accettabile. Il PAOI (Criticahistorico­
chronologica in universos C. Baronii Annales, ad anno 725, Anversa 1740, 1091 ss.), la 
giudica adulterina e suppositia. Per gli altri critici vedi il DE ROMANIS,(Op. cit., pp. 6-12 
con relative note), il quale poi, da parte sua, opera una rigorosa refutazione di errori cro­
nologici, anacronismi, inesattezze, ecC., cosi concludendo: (la lettera) «dipende dagli scrit­
tori anteriori al sec. XVI non il contrario. Lavorando su di essi il manipolatore della fami­
gerata lettera, non digiuno di erudizione, ha raccolto notizie, le ha rimaneggiate, comple­
tate, rivestite ed adattate al suo disegno»: la glorificazione della nobile famiglia degli 01-
dradi di Milano, cui apparteneva il su menzionato Giacomo Oldradi. 
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Questa attribuzione per quanto plebiscitaria e plausibile, non è pe­
rò esente da alcuni lati oscuri che originano perplessità. È ciò che per 
primo ha rilevato, nel 1931, uno studioso agostiniano: Alfonso Camma 

D,.e~ani~Fra gli argomenti che egli elenca come facenti difficoltà 
all'ipotesi comunemente condivisa27, io mi limito a riprendere, non sen­
za qualche mia aggiunta ed osservazione, quelli che mi sono parsi di mag­
gior pes028 • 

Va innanzitutto notato che la situazione esistente sotto re Trasamon­
do non sem.!>ra sJ~_~tata_tale..da.giustificare..un-par1icolare.timotedLpro­
fanazione_ deLcorpo-dLAgostino.sì~daspingere...cQluLQ.cQloro che orga­
nizzarono il tutto a portarlo conJ9!QjIl,J~silio,.JlOnostante_diyieti.in~Q!l­
tra!1Q':Tisthì'e~pèfìcOli "non' piccoli; senza dimenticare che, per tutto il 
periodo del dominio vandalo, non risulliLnotiziaJllc.una.dj pra fanaziQJ1e 
di t.9..m.be..da..parte--dei Y.andalì2~trettanto difficile è poi capire per­
chè questo eventuale pericolo di profanazione abbia riguardato in modo 
particolare i resti-di Agostin030 e non di altri come per esempio Cipria­
no, Felicita e Perpetua, anch'essi non meno venerati, tanto più che a que­
sto momento~ come già accennato, non consta ancora di un culto pub­
blico di Agostino. Difficile è poi spiegare come gli stessi vescovi che avreb-

\ bero portato il corpo di Agostino in Sardegna, non l'abbiano poi, una 
I volta richiamati in patria dalla favorevole politica di re Ilderico, riporta-

l ' -to_con se. 
Infine nessuno dei numerosi scrittori, coevi e no," che ha narrato le 

vicissitudini della chiesa africana sotto i Vandali, talvolta anche con ric-

26 Lo studio è stato pubblicato, come seconda appendice, del volume: Sant'Agostino. 
II Santo Dottore nella vita e nelle opere, Roma 1931, pp. 393-419. Nel presente lavoro ci si 
è però serviti di un estratto, pubblicato sempre a Roma nel 1931, ma con diversa numerazione. 

27 Cfr. op. cit., pp. 15-18; Agostino Trapè (alla voce Agostino in Bibl. Sanct., 389) 
giudica buoni questi argomenti. " 

28 Fra quelle non del tutto condivisibili, ritengo ci sia la motivazione che porta il no­
stro autore (op. cit., p. 17) ad escludere come «fuori del più elementare senso comune» 
il trasferimento in Sardegna della salma di Agostino, per sottrarla ad una eventuale profa­
nazione dei Vandali, giacchè questa sarebbe stata possibile anche li, infatti i Vandali vi 
esercitavano il medesimo arbitrio e dispotico potere dei loro territori continentali. Ora le 
condizioni della Sardegna vandala, quali noi le conosciamo, erano invece molto diverse 
da quelle, si da poter suggerire, in presenza di una vera necessità e di altre concause, un 
eventuale trasferimento (Cfr. A. BOSCOLO, La Sardegna bizantina e alto-giudicale, Sassa­
ri 1978, p. 15 ss.). 

29 Cfr. L. DUCHESNE, Storia della chiesa antica, III, cap. XIV, 4, Roma 1911: citato 
in A.C. DE ROMANIS, op. cit., p. 18. , 

30 Cfr. A.C. DE ROMANIS, op. cit., pp. 17-18: fa notare che i Vandali nutrivano ri­
spetto per la memoria di Agostino, tanto che mentre non permettevano assolutamente scritti 
contro l'arianesimo, di fronte ad Agostino si chinavano e le opere col suo nome ... passavano. 
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chezza di particolari, ha mai parlato od alluSEHl:,:~!<J tm~ione, ep­
pure parlano spesso di Agostino. Insomma pare francamente strano che 
proprio di questa traslazione sia stata ignorata ogni memoria, eppure il 
fatto non dovette essere di scarso rilievo per una chiesa cosi orgogliosa 
di Agostino31 " come quella africana. 

Insieme a queste considerazioni che escludono il periodo vandalico 
il Ik....IWmanis ne espone delle altre che porterebbero a datare parecchio 
più tardi questa traslazione32, e cioè al tempo della conquista araba del­
l 'EsarcatQ d' Afric.a-e..cioè..alla..fine--lieL~ILseCDlo,.quaÌi(fOCadc1ero an­
che le ultime città fortifiGate, come Ippona,. e molti cristiani sfuggirono 
al dominio islamico33 • 

. Perciò gli ~-~ non i Vandali sarebbero i barbari devastatori di 
cui parla Beda, tanto più che questi, non caratterizza mai con l'appella­
tivo di «bar.bqr~opolazionLgermanich~hejnY.ece_qualifica..sero-
pre...con.il ~termine~dÌ-.gens>. (gentesj34. " 

, Tenuto poi conto che la Sardegna viene indicata come meta di rifu­
gio degli esuli africani, in fuga sotto la spinta islamica, è del tutto com­
prensibile che essi vi abbiano portato la salma di Agostino3s • 

31 Cfr. A.C. DE ROMANIS, op. cit., pp. 16-17, dove egli elenèa: Vittore di Vita, (Hist. 
perso Afr. Pro. I, 11, III, 61, CSEL, VIII, M.a.H., Auct. Antiq., III, 1); Vittore di Tun­
nuna (Cronica, I, 11, in M.O.H., Auct. Antiq., XI, 1, pp. 193 e 197); Procopio (De bello 
vandalico); Isidoro, (Hist. Vandalorum) e infine Fulgenzio e il suo biografo Ferrando di 
Cartagine. Vedi anche Paolo Diacono, Hist. Rom., XVI, 3. Ma soprattutto il silenzio di 
Fulgenzio e Ferrando a stupire, data la loro risaputa venerazione di Agostino (cfr. G.G. 
LAPEYRE, Saint Fulgence de Ruspe, Paris 1929; ID., Ferrand, diacre de Carthage. vie de 
S. Fulgence de Ruspe, Paris 1929). Il silenzio di Ferrando viene da taluno (Baronio) spie­
gato con l'intenzione di tenere nascosto ai devotissimi fedeli africani il trasferimento del 
corpo di Agostino, avvenuta forse in segreto anche per evitare le sanzioni del Codice Teo­
dosiano, ancora vigente nel secolo VI, che prescriveva il permesso imperiale per tali trasfe­
rimenti (Cod. Th. IX, 17): cfr. G. LILLIU, op. cit., p. 65. Ora questa spiegazione è vera­
mente stupefacente se si tiene conto, a parte ogni altra considerazione, di quanto dice lo 
stesso Ferrando nella Vita di Fulgenzio (XX, 43) e cioè che diversi cristiani da Cartagine 
venivano a Cagliari a trovare Fulgenzio e gli altri esiliati, per rendersi conto della loro si­
tuazione e riferirne poi in patria. Vedi anche L. CHERCHI, op. clt., p. 45. j 

32 Il De Romanis esclude, perchè non probabile, che il trasporto in Sardegna possa 
essere stato determinato da qual cuna delle invasioni sassanidi, di corta durata e assai lon­
tane da Ippona, e dalle continue molestie dei Mauri, che non furono tali da sconvolgere 
l'ordinamento di quelle terre~ nè provocarono, e~odo di po{:!olazioni (op~ cit.,. PP: 15 ss.). 

33 Cfr. H. LECLERCQ, voce Ippone, in DA CL, IX, p. 313. Alla conclusione di cui so­
pra, conduce lo svolgersi della conquista araba dell'Esarcato d'Africa: cfr. L. DUCHESNE, 
L'Eglise au vr siècle, Paris 1925, p. 653 ss., e CH. DIEHL, L'Afrique bizantine, Paris 1896, 
pp. 561-592 sS. . . 

34 Cfr. A.C. DERoMANI~, op. cit., pp. 15-16, che a conferma riporta alcuni dati trat­
ti dal Chronicon di Beda, (nell'edizione da noi usata, pp. 298-303 e nt. 35). 

3S Cfr. A.C. DE ROMANIS, op. cit., p. 20; vedi anche: H. LECLERCQ, voce cit.,·pp. 
311-313; E. PAIS. Storia della Sardegna e Corsica durante il dominio romano, I, Roma 
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Se si accetta questa seconda ipotesi, che tale è, e niente di più, per 
quanto possa forse apparire più verosimile dell'altra, allora le reliquie 
di Agostino rimasero in Sardegna· pochi ·anni. 

A questo punto è forte la suggestione a leggere il sigillo con l'imma­
gine di Agostino, che il consolare e patrizio bizantino Pietro, supposto 
duca di Sardegna, avrebbe assunto negli anni a cavallo fra il 698 ed il 
711-12, non solo come espressione di un rivendicare l'Africa da poco persa 
all'ecumene romano-cristiana, ma anche come possibilè indizio dell'ar­
rivo in Sardegna proprio in quegli anni delle venerate spoglie di Agosti­
no, che del resto ben si 'prestavano a' rappresentare ed alimentare quel 
rivendicazionismo, anche sotto l'aspetto culturale-religios036 .; 

Dove furono riposte le spoglie di Agostino? 
Dato che le tradizioni sarde sul tempo, i particolari e luoghi di vene­

razione dellè reliquie suddette, hanno punto o assai fragile fondamento, 
è bene procedere con molta cautela nei loro riguardi. . 

È probabile che il 'corpo: di Agostino sia stato deposto' a Cagliari, 
capoluogo ecclesiastico e civile della Sardegna, e strettamente legatà con 
l'Africa vandala e bizantina nonchè facilmente esposta alle scorrerie che 
da essa" potessero arrivarle37• 

Non è possibile però determinare in quale chiesa, che a tal riguardo 
si possono fare solo delle supposizioni con un maggiore o minore grado 
di suggestività38• 

La speranza che la Sardegna potesse offrire un asilo sicuro si dimo­
strò però fallace~ allorquando gli Arabi, ormai padroni del Nord-Africa, 
cominciarono a minacciare anche le isole del Mediterraneo occidentale, 
Sardegna compresa. Sotto la pressione di questa nuova minaccia ebbe 
luogo la seconda traslazione, un evento che data la straordinaria venera-

1923, p. 233; M. AMARI, Storia dei Mussulmani di Sicilia, I, Palermo 1866, pp. 165 ss., 
C. BELLIENI, La Sardegna e i Sardi nella civiltà dell'Alto Medioevo, I, Cagliari 1973, pp. 
422 ss.; vedi anche l'opera sopracitata del DIEHL. 

36 Cfr. B.R. MOTZO, Un sigillo bizantino che interessa la Sardegna~ in «SS.», XIV­
XV, II (1955-57), pp. 136-141. 

37 Cfr. A.C. DE ROMANIS, op. cit., p. 20. Vedi però: Acta S5. Augusti, VI, p. 366: 
«Porro in qua Sardiniae urbe exceptum servatumque Sancii corporis, anliqui non expri-
munto Recentes vero Calarim designant ... ». . 

" 38 Cfr. A.C. DiiR:bMANIS, op. cit., pp. 20-21. èfr. anche T. KIROVA, La basilica di 
S. Saturnino in Cagliari, la sua storia e i suoi restauri, Cagliari 1979: la quale dice che fu 
Fulgenzio, in occasione del suo secondo esilio, a portare il corpo di S. Agostino (p. 24), 
che fu deposto, dopo opportuni restauri ed ampliamenti, nella basilica paleocristiana di 
S. Saturnino, a Cagliari (p. 35); L. PANI ERMINI, Storia dei Sardi e della Sardegna, I, Mi­
lano 1988, pp. 300 ss., nonchè P. MARTINI, Storia ecclesiastica, I, Cagliari 1831, p. 195, 
G. LILLIU, op. cit., p. 66. 
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zione in cui era circondato Agostino e le singolari circostanze in cui av­
venne, dovette conoscersi, con senso di sollievo fin nella lontana Nor­
thumbria, dove nel monastero di J arrow viveva Beda. 

Quando avvenne cio? Siamo costretti anche qui a delle ipotesi che, 
però date le indicazioni presenti nel testo di Beda, non ci obbligano ad 
oscillare tra limiti di tempo troppo distanti. 

Il fatto avvenne sotto Liutprando e Leone III Isauricoed essendo 
ancora vivo Beda, quindi tra il71~i inizi det 73.2~. Ma tenendo con­
to della determinazione cronologica che Beda prepone al suo racconto: 
Leo VIIII (cioè anno nono di Leone III Isaurico: 25 marzo 725 - 24 mar­
zo 726) si può ulteriormente restringere la datazione agli anni attorno 
al t~4gì ' " 

'l1uesta datazione appare ben fondata anche per diverse altre 
considerazioni41 , fra cui le indicazioni offerteci da fonti arabe che tra le 
numerose incursioni sulla-Sal:Qegnardei primi decenni del secolo VIII, 
ne riferiscono due che meglio si attagliano all'avvenimento in 
questione42. 

La prima avvenne tra il I luglio 7~ il 20 giugno:]~ comportò 
una occupazione non meglio specificata, ma che comunque sembra sia 
stata solo temporanea. È ad essa, forse, che più probabilmente va riferi­
to il racconto di Beda. 

L'altra incursione avvenne tra il 29 maggio 724 ed il 18 maggio 725. 
Da chi ebbe Liutprando queste reliquie? Dagli Arabi che se ne era­

no impadroniti o dai cristiani che ancora le custodivano? Allo stato at­
tuale delle nostre conoscenze mi sembra che non abbiamo niente di così 
attendibile o di così probante per risolvere la questione in un senso o 
nell'altr043~ 

39 Cfr. A.C. DE ROMANIS, op. cit., pp. 21-22: vanno quindi rigettate tutte le datazio'" 
ni che debordano da questi limiti come ad esempio quelle di Filippo di Harvengt, del Mom­
brizio, dell'Bistoria translationis, ecc: tutte datate al 710. 

40 BEDA, Chronicon, p. 321. È infatti ipotizzabile che Beda abbia seguito, nella sua 
cronaca, l'ordine degli avvenimenti e che la traslazione, ricordata per ultima, sia avvenuta 
perciò dopo i fatti premessi, accaduti dal 718 in poi. 

41 Cfr. B.R. MOTZO, L'attività guerriera di re Liutprando nei primi 14 anni di regno, 
in «ASS.», XXIV (1954), specie pp. 87 ss. 

42 Cfr. M.M. BEZANA, Arabi e Sardi nel Medioevo, Cagliari 1988, pp. 82 ss. Vedi an­
che: M. AMARI, Biblioteca Arabo-Sicula, Lipsia 1857, pp. 163 ss. e versione p. 64, ID., 
Storia dei Mussulmani di Sicilia, I, pp. 169 ss.; E. BESTA, La Sardegna Medioevale, I, Pa­
lermo 1908, pp. 29 ss.; B.R. MOTZO, L'attività, pp. 88 ss. 

43 Cfr. A.C. DE ROMANIS, op. cit., p.23; cfr. ,anche B.R. MOTZO, L'attività, p. 87, 
e G. LILLlU, S. Agostino, p. 22; C. BELLIENI, La Sardegna e i Sardi nella civiltà dell'Alto 
Medioevo, I, p. 493. 
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Concludendo è bene accennare alla tradizione che assieme al corpo 
di Agostino vuole siano state trasferite in Sardegna anche le sue vesti ed 
insegne espiscopali44: le prime ora conservate nel tesoro della Cattedra­
le di Cagliari, le altre a Valencia4s . 

Il primo a parlarne fu il Fara, e da lui prende l'avvio tutta una serie 
di scrittori46• 

Ora questa tradizione è senza alcun serio fondamento: infatti nau­
fraga subito all'atto di una seria verifica storica non solo della tradizio­
ne letteraria, ma anche degli stessi oggetti cui si riferi~ce47. 

44 Cfr. F. FARA, De Rebus Sardois, I, Leida [1720], p. 47 •. 

45 Sempre secondo il Fara (I. cit.), il bacolo e la mitra sarebbero state infatti portate, 
in un secondo tempo nella chiesa degli Agostiniani di Valencia. V~di anche E. SERRA, Una 
pagina d'oro della storia ecclesiastica di Cagliari, Cagliari, 1897, p. 85: dove si fa anche 
cenno della Relazione di Martin Carrillo, canonico di Saragozza, a Filippo III di Spagna 
(1612) che parla di queste reliquie valenzane. 

46 Il nostro attribuisce erroneamente la notizia allo pseudo Oldradi; notizia che viene 
ripresa anche dal Baronio (Ann. ecci., anno 504, IX, Lucca 1741, 46). Vedi anche: Acta 
SS. Augusti, VI, pp. 363-364. Tra i Sardi oltre il Fara ed il Serra ne parlano tra gli altri 
anche: P .MARTINI, Storia ecclesiastica, I, p. 195; ID., Storia delle invasioni degli Arabi 
e delle piraterie dei Barbareschi in Sardegna, Cagliari 1861, pp. 73-75; G. SPANO, Guida 
della città e dei dintorni di Cagliari. Cagliari 1861. pp. 190-191; tra i recentissimi ci limi~ia­
mo a citare A. BoscoLo, La Sardegna bizantina, p. 57. 

47 Cfr. H. GRISAR, Note archeologiche sulla mostra d'arte sacra antica a Orvieto, in 
«Nuovo Bullettino di Archeologia cristiana», 1897, specie pp. 41-42: sulle «vesti» di S. 
Agostino, scrive che non possono essere del suo tempo ma di età più tarda ed esprime l'o­
pinione che siano state usate in onore del Santo in qualche particolare circostanza. Proba­
bilmente si può dire altrettanto del bacolo e della mitra .. 
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Il santuario sotterraneo di S. Agostino nel contesto 
dell'architettur~ rupestre medioevale a Cagliari 

Studi recenti hanno messo in evidenza il fenomeno dell' ''-JIb.f101JJJ­
p~di epoca medioevale in Sardegna1• Esso si manifesta sia nell'uso 
a flni diversi delle grott~"naj1!rali sia nella riutilizzazione di architeUyre 
scayate_I)~ll~_J_o_ccia (che, come è noto, sono presenti nell'isola fin dall'e.;. 
tà eneolitica nella forma delle domus de janas) sia nello scavo di nuovi 
edif!~i,f~ come nel caso, originalissimo, del «Crastu de Sant'Eliseu» alle 
falde del Monte Santo in territorio di Silig03• 

A causa delle caratteristiche geologiche del suo territorio, l'uso di 
cavità naturali variamente adattate con interventi di tipo architettonico, 
e anche lo scavo praticato ad arte nella roccia, costituiscono un aspetto 
fra i più interessanti nel contesto della storia architettonica della città 

. l A. SAIU DEIDDA, Documenti e notizie sulla chiesa 'sotterranea di S. Resti/uta a Ca­
gliari, in «Archivio Storico Sardo», voI. XXXIV, fasc. 1, 1983, pp. 125-141; T. KIROVA­
A. SAIU DEIDDA, L'uso cristiano delle grotte e delle architetture rupestri in Sardegna, in 
«Atti del IV Convegno Nazionale di Archeologia cristiana, Pesaro-Ancona 19-23 settem­
bre 1983», Ancona 1985, pp. 151-170; M. PINTUS, Archi/ettura rupestre in Sardegna, in 
«Quaderni dell'Istituto di Architettura della Facoltà di Ingegneria di Cagliari», n° 4, Ca­
gliari 1983; R. CAPRARA, Due chiese rupestri altomedievali nella Sardegna settentrionale, 
in «Nuovo Bullettino Archeologico Sardo», l, 1984, pp. 301-322; IDEM, La necropoli di 
S. Andrea Priu, Sassari 1986; F. MASALA, Per una classificazione dell'architettura rupe­
stre in età storica in Sardegna, in AA.VV., Il popolamento rupestre dell'area mediterra­
nea: la tipologia delle fonti. Gli insediamenti rupestri della Sardegna, Galatina 1988, pp. 
249-262; M. PINTUS, Problematiche e metodologie del rilevamento di architetture rupestri 
in Sardegna, ibidem, pp. 263-278; A. SAIU DEIDDA, Il corredo iconografico nell'architet­
tura rupestre della Sardegna. Le pitture di S. Andrea Priu a Bonorva, ibidem, pp. 279-291; 
O. LILLIU-A. SAIU DEIDDA-M. BONELLO LAI-E. USAI-M.F. PORCELLA, Domus et carcer 
Sanctae Restitutae. Storia di un Santuario rupestre a Cagliari, Cagliari 1988; A. SAIU DEID­
DA, Architettura rupestre medioevale in Sardegna, in «Atti del Seminario di Studi su l'ar­
cheologia paleocristianae altomedioevale in Sardegna. Studi e ricerche recenti», a cura 
dell' A.N.I.S.A., Cagliari 1986 (in corso di stampa). 

2 G. LILLIU, La civiltà dei Sardi dal neolitico all'età dei nuraghi, Torino 1975, pp. 
105~124 e pp. 368 e ss.; V. SANTONI, Nota preliminare sulla tipologia delle grotticellefu­
nerarie in Sardegna, in «Archivio Storico Sardo», XXX, 1976, pp. 3-49; E. ATZENI, Aspetti 
e sviluppi culturali del neolitico e della prima età dei metalli in Sardegna, in AA.VV., 
Ichnussa, Milano 1981, pp. XXXII-XXXV. 

. 3 T.K. KIROVA-A .. SAIU DEIDDA, L'uso cristiano, cit., pp: 167-170, figg. 6 e 7; M. PIN-
TUS, Architettura cit., pp. 41-42, figg. 24-29; R. CAPRARA, Due chiese cit., pp. 35-45; F. 
MASALA, Per una classificazione cit., pp. 249 sgg. 
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di Cagliari. Questo tipo di insediamento è documentato soprattutto nella 
sua zona occjdentale,.in particolare nel quartiere di Stampace, ma non man­
cano testimònianze di edifici rupestri anche nel quartiere della Marina4, 

e, più ad Est, sul colle di Bonarias• All'estr~plltà più occidentale della 
città si trova, d'altra parte, anche la maggior parte delle architetture fu­
nerarie di epoca punica e romana che sono molto spesso il punto di par­
tenza per gli insediamenti rupestri di epoca medioevale6• L'area interes­
sata confina infatti con il costone roccioso sul quale sorgono le mura del 
Balice e la torre dell'Elefante; con il cosiddetto fosso di S. Guglielmo; 
e con la grande necropoli di Tuvixeddu7, a ridosso ormai dell'antico 
borgo di S. Avendrace, alla quale è forse collegato il piccolo santuario sot­
terraneo intitolato al santo vescovo protettore del quartiere omonimo8• 

Nel quartiere di Stampace spiccano per il loro grande significato sto~ 
rico oltre che storico-artistico la grande gt.Q!ta santuario . .dLS._Restituta, 
il cosiddetto «Carcere di S. Efisio», e il piccolo santuario di S. Agosti­
no, a cui si devono aggiungere quelli storicamente documentati aCS.Qu­
gliclmo e di S. Anastasia. 

'-Tiiferessa:fa:-da un recente restauro la chiesa di S. Restituta è un'am­
pia grotta di origine naturale in cui il grande vano è stato articolato at­
traverso numerosi interventi volti ad adattare gli spazi naturali alle esi­
genze cultuali delle diverse epoche in cui essa fu frequentata (Fig. 1). In 
un ampio arco cronologicò si collocano infatti lo scavo di ambienti par­
ticolari come la cappella sotto l'altare più antico, l'attuale presbiterio, 
il pulpito, la costruzione delle mostre decorate per quanto riguarda le 
cappelle, e gli altari stessi9• . 

4 S. ESQUIRRO, Santuario de Caller y verdadera historia de la invencion de los cuer­
pos santos hallados en la dicta ciudad, y su Arçobispado, Cagliari 1624, p. 412; M.A. MON­
GIU, Note per una integrazione-revisione della «Forma Kalaris» (scavi 1978-1982), in 
AA.VV., S. Igia capitale giudicale, Pisa 1986, pp. 131-132; EADEM, Addenda Formae Ur­
bis: elementi tardoantichi e altomedioevali a Cagliari alla luce di recenti scavi, in AA.VV., . 
Atti del Seminario, cito . 

S V. ANGIUS in G. CASALIS, Dizionario geograjico-storico-statistico-commerciale de­
gli Stati di S.M. il Re di Sardegna, voI. III, voce Cagliari, Torino 1836, p. 116; G. SPANO, 
Guida della città e dintorni di Cagliari, Cagliari 1861, p. 307. 

6 T.K. KIROVA-A. SAIU DEIDDA, L'uso cristiano cito pp. 152-158; L. PANIERMINI~ Le 
città sarde tra tarda antichità e medioevo, in «L'Africa Romana», V, 1988, p. 437. 

7 A. TARAMELLI, La necropoli punica di Predio Ibba a Sant'A vendrace (Scavi 1908), 
in Mon. Ant. Linc., Roma 1912. 

8 A. SAIU DEIDDA, I «luoghi» di S. Gilla nella Storia dell'arte, in «Biblioteca France­
scana Sarda», Anno I, n. 1, 1987, p. 216. 

9 A. SAIU DEIDDA, Documenti cit.; O. LILLIU-A. SAlU DEIDDA-M. BONELLo LM-E. 
USAI-M. F. PORCELLA, Domus et Carcer cit., cfr. in particolare pp. 47-55 (O. LILLIU, Un 
microcosmo storico culturale: la grotta santuario di S. Restituta a CagliarI). Per quanto 
riguarda l'intitolazione cfr. L. PANI ERMINI, La Sardegna e l'Africa nel periodo vandali­
co, in «Africa Romana» II, Sassari 1985, p. lO. 
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Fig. 1: Cagliari, Santa Restituta. Pianta (da O. Lilliu). 

La chiesa ha conservato fino a noi documenti e opere d'arte di ge­
nere e qualità diversi: iscrizionpo; sculture; brani di pittura ad affresco 
che, nel frammento con S. Giovanni Battistall

, contribuiscono ad am­
pliare il quadro delle conoscenze riguardanti la storia dell'arte bizantina 
in Sardegna e a colmare almeno in parte le grandi lacune della storia pit­
torica nell'isola. Insieme agli affreschi ancora oggi presenti nella chiesa 
di S. Andrea Priu a Bonorva12, di cui si deve ricordare in particolare il 
brano con la figura femminile individuato nel 1983 13 (che sembra esse­
re a capo della linea di sviluppo della pittura bizantina nell'isola), quello 
di S. Restituta costituisce un episodio di grande significato nel tessuto 
sfilacciato della storia dell'arte altomedievale in Sardegna. 

lO M. BONELLO LAl, Le iscrizioni rinvenute nella cripta, in O. LILLIU-A. SAIO D EIDDA-
M. BONELLO LAl-E. USAI-M.F. PORCELLA, Domus et carcer cit., pp. 91-106. 

Il O. LILLIU, Un microcosmo, cit., pp. 35-39. 

12 A. SAIU DEIDDA, Il corredo iconografico, cit.. 

13 T.K. KIROVA-A. SAIU DEIDDA, L'uso cristiano, cit., p. 164; M. PINTUS, Architet­
tura cit., fig. 7; A. SAIU DEIDDA, Il corredo iconografico, cit., p. 268, fig. 2. 
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Il cosiddetto «Carcere di S. Efisio», sul quale sorseil comples o della 
chiesa omonima, esistente già nel 160014 ma rimaneggiata net170015 , fu 
studiato da A. Taramelli, il quale ne pubblicò un rilievo che ancora oggi 
costituisce un utile punto di riferimento, nella perdurante inaccessibilità 
dell'edificio e in mancanza di scavi e di studi più recentp6. 

Fig. 2: Cagliari, S. Efisio. Pianta (da A. Taramelli). 

Riferendoci appunto a questo rilievo (Fig. 2) possiamo brevemente 
dire che si tratta di un edificio dalla pianta irregolarmente quadrangola­
re in cui lo scavo in roccia ha risparmiato due grossi pilastri a sostegno 
del soffitto quasi piano. Nella parete Est è scavata una piccola abside, 
forse in origine intonacata, oggi quasi nascosta da un altare recente. Nelle 
pareti ad Ovest e a Nord si conservano due lunghi gradini, anch'essi ot­
tenuti con la tecnica del risparmio in roccia, quello a Nord abbastanza 
ampio da poter servire come giaciglio, mentre nella parete opposta al­
l'abside esiste un pozzo che sprofonda per due metri nel sottosuolo. L'am­
biente è, sia pure scarsamente, illuminato dal vano della scala ripida e 
stretta che fu scavata dalla Via S. Efisio, nel momento in cui si cominciò 

14 S. ESQUIRRO, Santuario, cit., p. 378. 

15 G. SPANO, Guida, cito p. 140. 

16 A. TARAMELLl , Ricerche nella cripta detta il carcere di S. Efisio, in «Notizie degli 
Scavi}), 1926, pp. 446-456. 
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a costruire· nèi terreni soprastanti. Fu allora obliterato l'ingresso origi­
nario che giungeva sul lato orientale a sinistra dell'abside: «In questo 
corridoio - dice infatti il Taramelli - sta una volta semicircolare che 
accenna cl salire al di· sopra di questa scala che si arresta dopo un paio 
di metri contro le pareti della cloaca mediana di Via S. Efisio che inter­
rompe il corso dell'antico accesso alla cripta. Al di sopra della volta di 
questo passaggio è praticato un arco di scarico, certamente aritico o al­
meno costruito di mattoni bipedali ,di buona età romana» 17 • 

, ,Il Taramelli escluse l'ipotesi che si trattasse di una cisterna per la 
presenza di numerosi passaggi e per la mancanza degli intonaci imper­
meabili sempre attestati dai manufatti relativi all'acquedotto cagliarita­
no, per la presenza dell'abside e del piccolo pozzo. Proponendo il natu­
rale confronto con le architetture funerarie scavate nelle necropoli sulci­
tane di S. Antioco18 e della stessa Cagliari, escluse anche l'uso funera­
rio dell'edificio. Sulla base del ritrovamento, di alcune monete di età 
imperiale ritenne di poter indicare una frequentazione certa alla fine del 
I secolo, collegata forse al culto di Isidel9• Ciò che non è ancora del tut­
to certo è il periodo nel quale in età cristiana prese forma la tradizione 
secondo la quale il martire Efisio, prima di essere ucciso a Nora sarebbe 
stato incarcerato in questi ambienti a cui si collegò inevitabilmente il sen­
timento della . loro sacralità20• 

Come la chiesa di S. Restituta anche la chiesa di S. Efisio è ricorda­
ta nella Relazione della Visita Pastorale dell' Arciv.escoy.o. di Pisa Federi­
go Visconti, avvenuta nel' 126321 , e ciò testimonia che la frequentazione 
dell'ipogeo, (orse legata anche ad una piccola chiesa in superficiell, con-

17 A. TARAMELLI, Ricerche, cit., p. 448. 

18 A. T ARAMELLI, Esplorazione delle catacombe sucitane di S. Antioco ed altri ipogei 
cristiani, in «Notizie degli Scavi», 1921, pp. 142-176. 

19A. TARAMELLI, Ricerche, cit., pp. 453-454. Sul culto di Iside in Sardegna cfr. P. 
MELONI, La Sardegna romana, Sassari 1975, pp. 331-334. 

20 D. FILlA, La Sardegna cristiana. Storia della chiesa, voI. I Sassari 1909, pp. 63-64; 
P. MELONI, Sul valore storico di alcuni riferimenti contenuti nelle passioni dei martiri sardi, 
in «Atti del Convegno di studi religiosi sardi. Cagliari 1962», Padova 1969, pp. 53 e ss.; 
IDEM, Lp Sardegna cit., pp. 366-368. 

21 L'arcivescovo di Pisa aveva fin dal 1126 il privilegio di indossare il pallio nella fe­
stà di S. Efisio, e ciò è in relazione con la tradizione storica che narra della traslazione 
delle spoglie dei Santi Efisio e Potito da Nora a Pisa, avvenuta secondo il Roncioni nel 
1088 (D. FILlA, La Sardegna cit., p. 64). Per la Relazione sulla Visita pastorale cfr. P. 
TOLA, Codex Diplomaticus Sardiniae, in «Historiae Patriae Monumenta», Torino 1861, 
doc. CIII,. p. 382. 

, 22 Iohannis Francisci Farae de Chorographia Sardiniae libri duo. De rebus sardois li­
bri quatuor. Edente Aloisio Cibrario equite curatore historiae patriae studiis promovendis 
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tinuò costante nel tempo. Nel 1600 fu certamente luogo di ricerche e di 
scavi per il ritrovamento delle reliquie dei· corpi santi: ne fa fede, oltre 
alle cronache degli storici e degli agiografi dell'epoca23 , anche il ritro­
vamento da parte del Taramelli di un frammento di . lapide «in marmo 
antico» che riporta il nome di un Editius in una sepoltura trovata accan­
to all'abside dove egli ritenne fosse stata posta appunto nel 160()24. Al­
la metà del 1700 il Santuario divenne parte integrante della chiesa co­
struita in superficie e ancora oggi è luogo fra i più venerati a Cagliari. 

Apprendiamo da un documento del 1274, in cui un Magistro Tan­
credu, chirurgus de Sancta Restituta, vende un appezzamento di terreno 
ai Francescanps, dell'esistenza di una cripta vocata Sancta Anasta~ia 
(che costituisce anche l'unica attestazione di questa intitolazione a Ca­
gliari) « ... cum omnibus et singulis muris lapidibus et omnibus aliis re­
bus quae intra media habet cum ingressibus et egressibus suis». Come 
si vede la cripta vi viene descritta come un edificio complesso, costituito 
di parti scavate ma anche di mura in pietra, provvisto di più ingressi co­
me nel caso della chiesa di S. Restituita, che ebbe due aperture verso l'e­
sterno fino alla costruzione della chiesa superiore, avvenuta fra il 1637 
e il 164026 •. 

ad Augustinum Lascaris Marchionem virum iIIustrem. Augustae Taurinorum, ex Typo­
graphia regia MDCCCXX, p. 81; S. ESQUIRRO, Santuario de Caller, cit., p. 378; Alaban­
ças de los Santos de Sardeila por el doctor luan Francisco Carmona sardo calaritano con­
puestas y ofresidas a honra y gloria de Dios y de sus Santos, Ms. Biblioteca Universitaria 
di Cagliari, f. 90a v. 

23 Actas Originales sobre la imbencion de las reliquias de Santos que se halloron en 
la basilica de San Sadorro, y otras iglesias, y lugares de la ciudad de Caller, y su Diocesis, 
Ms. nell' Archivio della Curia Arcivescovile di Cagliari; F. OE ESQUIVEL, Relacion de la 
invencion de los cuerpos santos que en los annos 1614, 1615 e 1616 fueron hallados en 
varia iglesias de la ciudad de Caller y su Arçobispado, Napoli 1617, p. 93-96; S. ESQUIR­
RO, Santuario, cito pp. 378 e 8S.; LF. CARMONA, Alabanças cit.; Thriumpho de los Santos 
del Reino de Cerdena. A la Mjestad catholica del Rey Don Phelipe III per Dionisio Bon­
fant de la Ciudad de Caller, doctor en theologia y en derechos. En Caller MDCXXXV, p. 387. 

24 A. TARAMELLI, Ricerche, cit., p. 141. 

2S C.M. OEVILLAO.F.M. Conv., I Frati Minori Conventuali in Sardegna, Sassari 1958, 
pp. 576-579; A. SAIU OEIDDA, Documenti e notizie, cit., p. 125. La mancanza di studi sulla 
diffusione del fenomeno dell'archiettura rupestre medioevale in Sardegna aveva portato 

. all'identificazione della cripta ricordata dal documento con quella di S. Restituta. Le inda-
gini e gli studi successivi mi portarono invece ad individuare l'esistenza di più cappelle ru­
pestri nella stessa area: cfr. A. SAIU OEIDDA, La chiesa nella documentazione storico­
letteraria, in O. LILLIU-A. SAIU OEIDDA-M. BONELLO LAI-E. USAI-M.F. PORCELLA, Do­
mus et carcer, cit., p. ,75; EADEM, Architettura rupestre, cito 

26 Archivio di Stato di Cagliari, Atti notari/i legati, Tappa di Cagliari, voI. 1185; R. 
SALINAS, L'evoluzione de/l'architettura in Sardegna nel Seicento, in «Studi Sardi» XVI, 
1959, p. 402, nota 8. 
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Il nome ancora oggi dato al burrone di S. Guglielmo ricorda l'inti­
tol~zione di una cappella rupestre a S. Guglielmo di Vercelli, eremita, 
fondatore di molti eremi e santuari,- fra cui quello notissimo di Monte­
vergine in provincia di Avellino, morto nel 114227 • L'intitolazione ci ri­
porta ad un'epoca abbastanza recente, ma il fatto che fino alla metà del 
1800 a quella chiesa fosse collegata una importante festa per S.Andrea 
suggerisce una utilizzazione più antica28. 

La chiesa, oggi difficilmente accessibile perchè è invasa dall'acqua 
per la gran parte dell'anno, è soprattutto difficilmente riconoscibile nel­
le vaste caverne sotto il costone roccioso, che ha appunto il nome di bur­
rone di S. Guglielmo, trasformate in ospedale durante il secondo con­
flitto mondiale (Fig. 3)29. Riportata con continuità dalla cartografia su 
CagliarPO, la chiesa sotterranea venne brevemente descritta alla metà del 
1800, quando già non era più frequentata, e quando in parte era già sta­
ta distrutta, da G. Spano, che la riteneva un grande serbatoio d'acqua. 
Lo Spano precisava anche che vi si trovavano un altare e una pila per 
l'acqua benedetta datata al.1760; aggiungeva infine un'osservazione di 
grande interesse: «nelle pareti d'ingresso si vedono scavati nella roccia 
certi dischi nei quali si incastravano piatti verniciati, come si usava in 
molte chiese del medioevo»31, osservazione che consente di pensare ad 
un intervento decorativo di tipo architettonico che collega stilisticamen­
te la chiesa di S. Guglielmo allo svolgimento dell'architettura romanica 
pisana nel meridione dell'isola, che si colloca, come è noto, tra la fine 
del XII e il XIII secolo32. 

27 Enciclopedia Cattolica, voI. VI, Città del Vaticano 1951, collo 1270-1271. 

28 Archivio di Stato di Cagliari, Segreteria di Stato, Serie II, voI. 1070 (Relazione sulle 
riparazioni fatte alla fortezza di Cagliari 1736): vi si ricordano le «grotte di S. Andrea con 
diversi accessi». A questo proposito cfr. anche D. SCANO, Forma Kalaris, cit., p. 21 (Dal­
la parte di Tramontana - extra moenia - e precisamente nel burrone di S. Guglielmo, erano 
le due cappelle di S. Guglielmo e di S. Andrea ... ); G. SPANO, Guida, cit., p. 158. 

29 Le strutture sono ancora visibili e possono essere agevolmente lette nelle piante ri­
cavate da un rilevamento recente collegato alle opere di consolidamento del costone roc­
cioso sul quale oggi si snoda la Via Porcello Il progetto che si deve allo studio dell' Arch. 
Gianni Delitala, è corredato di una pianta della grotta sottostante in cui si accolgono an­
che i risultati di un rilevamento fatto nel 1978 dal «Gruppo Speleoarcheologico G. Spa­
no». Colgo l'opportunità di ringraziare l'Arch. Gianni Delitala per la cortesia con la quale 
mi ha concesso l'accesso agli elaborati grafici ed al materiale fotografico relativi alle opere 
attualmente in corso, che permettono una prima lettura dello spazio della grotta-santuario 
di S. Guglielmo. 

30 L. PILONI, Cagliari nelle sue stampe, Cagliari 1959, Tavv. X, XII; I. PRINCIPE, Ca­
gliari, Roma-Bari 1981, figg. 38, 39, 45, 50. 

31 G. SPANO, Guida, cit., p. 157. 

32 R. DELOGU, L'architettura del Medioevo in Sardegna, Roma 1953, pp. 147 e ss. 
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Fig. 3: Cagliari, San Guglielmo, Pianta (Arch. G. Delitala). 

Sempre a proposito di S. Guglielmo lo Spano riferisce la tradizione 
locale secondo la quale «nella vicina e vasta spelonca si fossero rifugiati 
i Vescovi africani quando furono esiliati da Trasamondo prima che fos­
se appositamente fabbricato il monastero di S. Saturnino ... »33. Questa 
tradizione sembra conservare un qualche elemento di verità storica, poi­
chè è molto probabile che proprio alla influenza del cenobitismo divul­
gato dai vescovi africani esiliati in Sardegna, nel 508 o 509, dal re vanda­
lo Trasamond034, possa collegarsi la fioritura di cappelle sotterranee che 
caratterizzarono con la loro preminenza numerica il contesto urbanisti­
co e architettonico della parte occidentale della città di Cagliari nell'al­
tomedioevo, quando essa era un insediamento in una certa misura indi­
pendente dalla città di Cagliari (villa de Stampace, distinta da Castellum 
de Castro, come si legge chiaramente nella citata Relazione dell'arcive­
scovo ViscontP5) e dove si era formato un vero e proprio habitat rupe-

33 G. SPANO, Guida, cit., p. 158. 

34 D. FlLIA, La Sardegna cristiana, cit., p. 92 e SS.; O. ALBERTl, La Sardegna nella 
Storia dei Concili, Roma 1964, pp. 26 e SS .. 

35 P. TOLA, Codex, cit., pp. 381 e SS.; E. PUTZULU, Castellum Castri de Kallari, in 
«Studi Sardi» XXX, 1976, p. 116. 
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stre c_Q~ì ~ome accadde in numerose regioni dell'Italia meridionale36• Ha­
bitat in qualche misura veiificabile anche oggi, oltre che nelle chiese ru­
pestri superstiti, anche nell'uso continuato di ambienti sotterranei nel­
l'area di Stampace confinante con il colle del Castello. 

Al contesto storico e culturale rappresentato dagli edifici cultuali ap­
pena descritti sembra dunque appartenere anche il santuario sotterraneo 
di S. Agostino. Esso è collegato infatti dalla tradizione storica all'esilio 
a Cagliari del celebre monaco e teologo Fulgenzio, vescovo di Ruspe, 
un asceta per vocazione costante della sua esistenza, che avrebbe fonda­
to già durante la sua prima permanenza in Sardegna un piccolo cenobio 
per vivere insieme ad alcuni suoi compagni di esilio, i vescovi Illustre e 
Gianuari037, secondo l'esempio di S. Agostin038• Sebbene di ciò non si 
parli nella Vita S. Fulgentii scritta dal monaco Ferrando39, gli storici af­
fermano che Fulgenzio portò con sè il corpo di S. Agostino, morto quasi 
un secolo prima, per sottrarlo alle possibili violenze dei Vandali. La tra­
dizione locale vuole che fosse depositato nel piccolo santuario, oggi si­
tuato a ridosso del porto di Cagliari, e certamente a quell'epoca in situa­
zione del tutto differente, dove sarebbe rimasto fino al momento in cui, 
per volere di re Liutprando, tra il 717 e il 73540, fu trasportato a Pavia, 
dove tuttora si conserva nella. chiesa di S. Pietro in: Ciel d'or041 • 

Il Santuario, che oggi si trova incorporato nelle f()ndamenta del Pa­
lazzo Accardo (Fig. 4)42, dovette conoscere un lungo periodo di abban-

36 C.D. FONSECA, Habitat Strutture Territorio: i nuovi metodi di ricerca in tema di 
<~Civi/tà rupestre», in «Atti del III Convegno internazionale di studio sulla civiltà rupestre 
medioevale nel Mezzogiorno d'Italia», Galatina 1978, pp. 15-22; L. PANI ERMINI, Le cit­
tà sarde, cit., p. 436-437. 

37 P. MARTINI, Storia ecclesiastica di Sardegna, voI. I, Cagliari 1839, p. 101; E. SER­
RA, Una pagina d'oro della storia ecclesiastica di Sardegna, Cagliari 1897, p. 23; D. Fl­
UA, La Sardegna, cit., p. 93; O. ALBERTI, La Sardegna, cito p. 26, nota n. 102. 

38 J.P. MIGNE, Patrologiae Latinae Tomus XXXII. S. Aurelii Augustini, Parigi 1877, 
collo 37, 42, 43. 

39 J.P. MIGNE, Patrologiae Latinae Tomus Xx. S. Fulgentii Episcopi Vita, Parigi 
1877, collo 118 e 138-139 .. 

40 D. FlUA, La Sardegna, cit., p. 137-138; O. ALBERTI, La Sardegna,; cit., loco cit.. 

i . 41 Alla stessa epoca si fa risalire il reliquiario d'argento, commissionato dallo stesso 
Liutprando per le spoglie del Santo: cfr. A. PERONI, L'arte nell'età longobarda. Una trac­
cia, in AA.VV.! Magistra Barbaritas. I Barbari in Italia, Milano 1984, p. 238, fig. 144. 

42 Il palazzo Accardo fu progettato da D. Scano nel momento in cui si dava sistema­
zione definitiva all'attuale Largo C. Felice. L'Archivio della Soprintendenza ai B.A.A.A.S. 
di Cagliari e di Oristano conserva numerose lettere scambiate tra l'antico Ufficio del Com­
missariato per le Antichità e le Belle Arti (divenuto poi Ufficio Regionale per la Conserva­
zione dei Monumenti) retto da Filippo Vivanet, il Comune di Cagliari e il Ministero della 
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Fig. 4: Cagliari, Palazzo Accardo con sottostante cripta di S. Agostino Vecchio 
(F. 18, AlI. V, Mapp. 2135 del N.C.V.). 

dono in conseguenza della traslazione delle spoglie del Santo. Non è in­
fatti citato fra le chiese visitate dall' Arcivescovo Visconti nel 1263, e di 
esso non si è trovata al momento alcuna testimonianza precedente il 1400. 
Certamente però ne restava viva la memoria se, nel momento in cui gli 
Eremitani di S. Agostino si stabilirono a Cagliari lo scelsero per costruirvi 
accanto il loro convent043 • 

Dell'aspetto architettonico del complesso degli Agostiniani rimane 
qualche traccia in un rilievo pubblicato da P. Martini nel «Bullettino Ar­
cheologico Sardo»44. Il disegno, intitolato Antica chiesa di Sant'Ago-

Pubblica Istruzione, che trattano, a datare dal 1854 fino al 1901, il problema della miglio­
re conservazione del santuario sotterraneo. Per D. Scano e F. Vivanet cfr. F . MASALA, 
Nota bio-bibliografica, in T.K. KIROVA, Per una storia del restauro architettonico in Sar­
degna. Nota preliminare, in AA.VV., Saggi in onore di Guglielmo De Angelis d'Ossat (a 
cura di S. Benedetti e G. Miarelli Mariani), Roma 1987, pp. 581-582. 

43 D. FlUA, La Sardegna, cit., voI. II, Sassari 1913, p. 206, nota n. 1, in cui si ricor­
da per il 17 aprile 1443 «una Bolla di Collazione della preceptoria dell'Ospedale di Caglia­
ri, emanata dal Vicario dell' Abbazia di S. Antonio dell'Ordine di S. Agostino di Vienna, 
a favore di Guglielmo Sapeti, dello stesso ordine (PINNA, Indice doc. cagliaritani, n. 339)>> . 

44 P. MARTIN!, Chiesuola ave fu depositato il corpo di Sant'Agostino in Cagliari, in 
«Bullettino Archeologico Sardo», Anno IV, n° 2, 1858, pp. 19-26, Tav. G. 
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stino, comprende, oltre alla sezione dell'ipogeo, la pianta e una veduta di 
. insieme della cappella superioré che ne consentiva l'accesso dall'int~rno 
della chiesa (Fig. 5). Nella cappella si riconoscono i caratteri propri dello 
stilegotico catalano del secolo XV in Sardegna45 : l'aula coperta da volte a 
crocieracostolonata, divisa in due piccole campate segnate dalle comples­
se modanature degli archi sorretti dai tipici peducci scolpiti, richiama da 
vicino lo stile e le caratteristiche costruttive di edifici che ancora posso­
no essere visti in tutta l'isola e anche a Cagliari, e che sono databili con 
una buona approssimazione alla metà del 1400. In particolare si devono 
ricordare le, cappelle e il deambulatorio del chiostro di S. Domenico46 e 
di quello di' S. Francesco di Stampace, oggi inglobato negli edifici mo­
derni tra le vie G.M. Angioy; Mameli, Sassari e Corso V. Emanuele47 • 

Ed è molto probabile che questo fosse lo stile di tutta la chiesa e del con­
vento che, secondo i documenti dell'archivio degli Agostiniani-di Cagliari, 
consultati da P.Martini, sarebbero stati costruiti già nel 1421 dal reli­
gioso catalano Agostino Carbone1l48 , ed esistettero almeno fino alla me­
tà del XVI secolo. Sempre secondo le parole del Martini la chiesa «era 
costruita di tre navate, colla porta verso mezzogiorno »49 '. Chiesa e con­
vento sòno ricordati dai documenti d'archivio fino ai primi decenni del 
150050

, e sono tra gli edifici riportati dalla prima veduta di Càgliari, 
quella che Sigismondo Arquer realizzò per la Cosmographia di Sebastia­
no Miinster nel 1550, nella dizione S.-Agostino, munistero51 • 

45 A. FLORENSA, La posizione del gotico in Sardegna, in «Atti del XIII Congresso di 
Storia dell'architettura (Sardegna). Cagliari 6-12 aprile 1963», voI. I, Roma 1966, pp. 213; 
R. SERRA, II Santuario di Bonaria in Cagliari e gli inizi del gotico catalano in Sardegna, 
«Studi Sardi» XV-XVI, p. 353; EADEM, Le parrocchiali di Assemini, Sestu e Settimo S. 
Pietro, in «Atti del XIII Congresso», cit., pp. 225-243;EADEM, L'architettura. sardo­
catalana, in AA.VV., l Catalani in Sardegna (a cura di J. Carbonell e F. Manconi), Cini­
sello Balsamo (MI) 1984, pp. '125-154. 

46 R. SERRA, Contributi all'architettura gotica catalana: II S. Domenico di Cagliari, 
in «Bollettino del Centro di Studi per la Storia dell'architettura», n° 17, Roma 1961, p. 121. 

47 R. SERRA, Le parrocchiali, cit., p. 236; A. SAIU DEIDDA, Qualche considerazione 
su S. Francesco di Stampace e S. Francesco per immagini, in AA.VV., San Francesco di 
Stampace. l perchè del recupero (a cura del Comitato di S. Francesco di Stampace di Ca­
gliari), Cagliari 1986, pp. 49-52 e figg. alle pp. seguenti non numerate. 

48 P. MARTINI, Storia, cit., p. 458. 
49 P. MARTINI, Chiesuola, cit., p. 19. 

50 Archivio di Stato di Cagliari, Antico Archivio Regio. Pregoni viceregi, voI. 1, f. 
10; voI. BD 26, f. 18. -._ . 

-SI L'immagine schematica della chiesa formata di-due corpi diseguali,-continua ad es­
sere riprodotta in tutte le carte derivate da quella dell' Arquer [mo al 1700 quando doveva 
esistere ormai la sola cappella sopra il santuario sotterraneo (L. PILONI, Cagliari, cit., Tav. 
X, con la legen~a .tra.le Tavv. IX e X, e Tavv. XI-XII, con le note relative alla p. 3; I. 

. PRINCIPE,_ Cagliari, Clt., p. 81, figg. 45-56). 
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Fig. 5: Cagliari, S. Agostino Vecchio (da P. Martini). 

Quando nel 1551 si dovette procedere alla progettazione delle..,.!!uo­
ve fortificazioni volute a difesa della città di Cagliari da Caù<J V, gli in­
gegneri militari decisero di distruggere gli edifici che non potevano esse­
re compresi all'interno delle murae la cui esistenza potesse costituire un 
pericolo in casi di attacchi. Poichè venne respinto il progetto di Giorgio 
Palearo che aveva incluso nel suo tracciato delle mura tutto il quartiere . 
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di Stampace fino alla chiesa di S. Agostino52, fu decisa la distruzione del 
complesso degli Agostiniani, fatta salva la sola cappella collegata al san­
tuanOsotterraneo. L'ingegnere Jacopo Palearo Fratino dice infatti, nel 
1575, ormai ~6tto Filippo II, che appare molto importante «que se derri­
be el monasterio de SanrAgostin por que impide mucho procurando con 
!a meyor manera que se pudiere conservar la capilla a donde estuvo aquel 
cuerpo santo>~53. 

Nel 1577 i piani degli ingegneri militari ele Jelazioni che li accom­
pagnano dicono che è già cominciata la costruzione della nuova chiesa 
per gli Agostiniani54; nel 1637 si porta a termine la distruzionedell'an­
tico complesso fuori le mura55 , ma si lascia in piedi la piccola cappella 
sopra il santuario sotterraneo che sopravviverà fino alla metà del 1800, 
quando fu s'tudiata dal Martini. Successivamente si dovette in parte de­
molire la stessa cappella, di cui si rifece la facciata in linea con il traccia­
to del Largo FeIice56, ma ci si preoccupò di salvaguardare la cripta, che 
infatti si è conservata malgrado la distruzione della cappella ad opera 
dell'Avv. Francesco Todde avvenuta nell'ottobre del 1884". 

Attualmente il santuario sotterraneo è accessibile da un.minuscolo 
vestibolo._attraverso una scala a chiocciola in metallo, in~erita nel muro 
di fondazione della casa. Accard058, ed è,· sia pure saltuariamente, rifre­
quentato dopo un ulteriore periodo di abbandono. 

Nella stessa tavola in cui si trova il rilievo della cappella gotica, il 
Martini pubblica anche 'un sintetico rilievo del santuario che vi appare 
in sezione come un vano di pianta rettangolare, dal soffitto piano, mes­
so in comunicazione con l'ambiente superiore, attraverso una scala late~ 
rale,' e illuminato da un lucernario (Fig; 6). Insieme a questo disegno, da-

. , . 
52 S. CAsu-A. DESSI'-R. TuRTAS, Il «.disegno».di Jacopo Palearo Fratino per il siste­

ma fortificato di Cagliari (1563-1579) in Arte e Cultura del '600 e del '700 in Sardegna 
(a cura di T~K. Kirova), Napoli 1984, pp. 70-88 e Tavv. 41-58; D. SCANO, Forma Kalaris, 
cit., p. 150, doc. X; L PRINCIPE, Cagliari, cit., fig. 39. 

53 D. SCANO, Forma Kalaris, cit., p. 168. 

54 I. PRINCIJ:»E, Cagliari, cit., fig. 42. 

55 D. SCANO, Forma Kalaris, cit., p. 187.' 

56 Archivio della Soprintendenza ai B.A.A.A.S .. di Cagliari e Oristano, Cartella n. 
L 13, lettera del 15 luglio. 1884. . . 

. 57 .Archivio della Soprintendenza' ai B.A:A.A.S., Cartella cit., lettera del 19 ottobre 
1884. . 

58 Archivio della Soprintendenza ai B.A.A.A.S. di Cagliari e Oristano, Cartella, cit., 
lettera di F. Vivanet che ricorda anche l'impegno preso dal Cav. Accàrdo per la costruzio­
ne di un Oratorio che rendesse agevole l'accesso al santuario sotterraneo (1898). 
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Fig. 6: Cagliari, S. Agostino Vecchio. Sezione (da .P. Martini). 

tato 1858, è possibile considerarne un altro, conservato nell' Archivio 
della Soprintendenza ai B.A.A.A.S. di Cagliari e di Oristano, ricon­
ducibile al 1899 (Fig. 7), in cui compaiono una pianta e una sezione 
dell'ambiente accanto al progetto, fortunatamente disapprovato e non 
eseguito, di una volta a sesto acuto in sostituzione di quella esistente, 
ritenuta poco solida e «punto in stile», e della scala a chiocciòla in me­
tallo che sostituÌ, malgrado le perplessità di F. Vivanet (allora respon­
sabile della salvaguardia del patrimonio artistico dell'isola), l'antico 
accesso alla criptaS9 • . 

Anche ad un rapido confronto con la situazione reale del santuario, 
di cui non è stato possibile al momento realizzare·un più puntuale rilie-

59 Archivio della Soprintendenza ai B.A.A.A.S., Cartella, cit., lettera del 30 gen:.. 
naio 1899, in cui F. Vivanet riassume per il Ministero alla Pubblica Istruzione tutte le 
vicende del santuario dopo la demolizione della cappella superiore e i progetti relativi 
alla sua illuminazione e alla scala d'accesso. L'approvazione dei lavori giunse illTfeb­
braio 1899, ma ancora nel 1901 il Vivanet sollecitava inutilmente l'Acccardo e il Comu­
ne di Cagliari perchè si provvedesse alla costruzione del sistema di illuminazione da lui. 
stesso progettato. 
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Fig. 7: Cagliari, S. Agostino Vecchio (Archivio Soprintendenza ai B.A.A.A.S.). 

vo, ma che ho potuto rivisitare di recente6°, si può dire che entrambi 
i disegni risultano poco attendibili, perchè riconducono semplicistica­
mente a figure geometricamente regolari un edificio che invece si pre­
senta per la gran parte in forme prive proprio di regolarità geometrica. 
Lungo circa cinque metri e largo tre, esso è, infatti, un vano irregolar­
mente quadrangolare, alto mediamente meno di quattro metri, solo in 
parte coperto da una volta a botte ribassata, impostata su una cornice 
lievemente aggettante, e rinforzata da un sottarco. Malgrado la sua esi­
guità lo spazio interno appare suddiviso in due parti segnate proprio 
dal sottarco, oltre il quale la volta risulta del tutto diversa, con un an­
damento irregolare e non riconducibile ad una precisa tipologia costrut­
tiva (Fig. 8). 

Occorre dire subito che la differenza tra le due parti della volta si 

60 Il santuario è oggi di pertinenza del Comune di Cagliari, ed è reso accessibile di 
quando in quando per particolari ricorrenze religiose. Colgo l'opportunità di ringraziare 
il Rettore della chiesa di S. Agostino, Don V. Fois per la squisita cortesia e per la sollecitu­
dine dimostrata nei confronti del mio lavoro consentendomi di visitare il santuario anche 
nei periodi di chiusura. 
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Fig. 8: Cagliari, S. Agostino Vecchio. 

spiega soltanto con un intervento di restauro che si preoccupò di non 
distruggere la fisionomia caratteristica di quella parte del santuario che 
ancora oggi viene indicato come il luogo che avrebbe accolto le spoglie 
di S. Agostino (e dove ancora oggi sgorga l'acqua ritenuta miracolosa), 
e che anzi volle conservarla nella sua integrità originaria, riconducibile 
all'utilizzazione parziale di una piccola grotta naturale. Un intonaco ab­
bastanza spesso ricopre oggi sia le pareti sia la volta impedendo, in as­
senza di una indagine in profondità, l'analisi della tecnica e dei materiali 
costruttivi impiegati, anche se si intravvede talvolta la presenza della pie-
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tra. Sono ancora in IDeo nella parte bassa delle pareti laterali numerose 
piastrelle decorate, dai vivaci colori, gli azulejos così tipici del gusto ba­
rocco di area iberica, nelle architetture popolari e non61 ; come è noto 
presenti anche a Cagliari nel Santuario dei Martiri e nella chiesa di· S. 
Lucifero, nello stesso· periodo. storico .. ' i' 

Alla parete di fondo si addossa. l'edicola dell'altare, di stile tardo 
rinascimentale, che include una piccola nicchia scavata nello spessore della 
parete per la statua marmorea raffigurante S. Agostino benedicente, in 
abiti vescovili.Di gusto e fattura popolareschi, la statua reca sul basa­
mento la scritta SANCTUS P ATER AGUSTINUS (sic) MAGISTES 
(si c) DOCTOR, e la data del 1642, che risulta di qualche anno successiva 

. alla costruzione dell'altare, intarsiato di marmi policromi, tagliati in sem­
plici, arcaiche, forme geometriche, datato 1638. La data compare nel pa­
liotto di marmo bianco che reca a bassorilievo la rappresentazione, di 
scarsissimo rilievo formale, del «transito del Santo assistito da due An­
geli» ~ la seguente iscrizione~ già trascritta dallo Spano: 

LOCUM HUNC QUI SACROS DIVI AUGUSTINI ClNERES AB 
AFRICA PER B FULGENTIUM EPM RUSP TRANSLATOS USQUE 
AD BARBARO RUM DEVASTATIONEM DIU EXCEPERATANNO 
MDCXXXVIII DOMNA ELENA ·BRONDO ET GUALBES MAR­
CHIONISSA DEVILLA CI DRO IN TANTI ECCLESlAE DOCTORIS 
MEMORIAM ET SUAE ERGA DIVOS ET PATRIAM TESTIMO­
NIUM IN SACELLUM EREXIT62. 

Tutti questi elementi che hanno conferito al santuario le forme pro­
prie di tanti edifici barocchi in Sardegna, sottolineano un momento in 
cui esso fu riconsiderato e rivalutato così come accadeva, più o meno 
contemporaneamente, in tutti i più antichi luoghi di culto della Sarde­
gna in epoca controformista63. Per quanto riguarda gli edifici sotterra-

61 J. SARMENTO DE MATOS, Il Palazzo del Marchese di Fronteira, in «FMR», aprile 
1985, pp. 82·94. . 

62 G. SPANO, Guida, cit., p. 190. L'Autore trascrisse anche una iscrizione che si tro· 
vava murata sulla facciata della cappella superiore, iscrizione di cui al momento resta solo 
una copia cartacea conservata presso l'Archivio Disegni (Cartella n. 14) della Soprinten­
denza ai B.A.A.A.S. di Cagliari e Oristano, dopo essere stata segnalata presso i locali del­
l'Istituto Industriale che si trovava a Cagliari nei pressi della chiesa di S. Lucifero. Oltre 
all'iscrizione, da datarsi probabilmente al secolo XVII, alla chiesa apparteneva una croce 
marmorea conservata nella Pinacoteca di Cagliari. All'interno del santuario si trovano og­
gi alcuni frammenti di sculture decorative e di iscrizioni variamente collocabili nel tempo. 
Le iscrizioni sono pubblicate da M. Bonello Lai in questi stessi Atti. 

63 Si può indicare per Cagliari l'intervento di Mons. F. De Esquivel nella basilica di 
S. Saturno, che portò alla creazione di una cripta documentata dalla descrizione di S. Esquirro 
(Santuario, cit., pp. 58 e ss.) e da un disegno di I.F. Carmona (Alabanças, cit., f. 51, sul 
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nei, interventi analoghi sono stati più sopra segnalati nella S. Restituta, 
ma possono essere indicati anche nel S. Lussorio di Romana, in cui fu­
rono realizzati un grande altare (di cui oggi rimane visibile solo un fram­
mento di parete in pietra tagliata definita in alto da una cornice moda­
nata) e il grande corpo porticato davanti all'imboccatura della grotta64

• 

Come si è visto nelle attuali condizioni di lettura dell' edificio non 
è facile individuare, al di sotto dell'intonaco, la sua fisionomia struttu­
rale .. Ad una lettura più esatta potranno certamente contribuire l'analisi 
della struttura geologica dell'area, l'analisi dell'acqua ancora presente 
dietro l'altare, e una accurata indagine archeologica che permetterà di 
dire qualcosa di definitivo sulle sue forme originarie, precedenti il mo­
mento in cui la costruzione della chiesa degli Agostiniani lo incorporò 
nella cappella particolare, che consenti di conservarlo fino ai nostri gior­
ni soprattutto per la memoria del grande Santo. Certo è però che nel­
l'ambito dell' architettura rupestre medioevale esso sembra inserirsi a buon 
diritto65 anche per ciò che ha finito col rappresentare simbolicamente nel 
corso della sua storia: cioé per quel particolare sentimento religioso che 
sembrà caratterizzare la creazione o ànche la sola frequentazione di uno 
spazio sacro sotterraneo, che ha segnato spesso nel mondo cristiano l'e­
sigenza del ritorno alle origini della propria fede66• 

quale cfr. A. SAIU DEIDDA, II Santuario dei Martiri a Cagliari. Le testimonianze di S .. 
Esquirro e I.F. Carmona, in «Annali della Facoltà di Magistero, Quaderno n. lO, Anno 
1980, pp. 116-117, fig. 9. Sulla cripta cfr. anche R. DELOGU, Vicende e restauri della Ba­
silica di S. Saturno in Cagliari, in «Studi Sardi» XII-XIII, 1955, II, pp. 5-32). Per Sassari 
invece si deve ricordare la sistemazione, ancora oggi visibile, del santuario dei santi Gavi­
no Proto e Gianuario sotto la cattedrale di S. Gavino a Porto Torres (cfr. V. MOSSA, Re­
centi restauri nella basilica di S. Gavino a Porto Torres, in «Studi Sardi» VIII, fase.' I-III, 
pp. 328-353). Alla stessa temperie culturale si deve riferire naturalmente il noto Santuario 
dei Martiri, scavato sotto il presbiterio del Duomo di Cagliari per iniziativa dello stesso 
F. De Esquivel, fra i11618 e il 1619 (A. SAIU DEIDDA, Una nuova lettura del Santuario 
dei Martiri nel Duomo cagliaritano sulla base di alcune indicazioni di G. Spano, in «Studi 
Sardi» XXV, pp. 95-107). 

64 T.K. KIROVA-A. SAIU DEIDDA, L'uso cristiano, cit., p. 161, fig. 3; M. PINTUS, Ar­
chitettura rupestre, cit., p. 35~ figg. 19-23; A. SAIU DEIDDA, Architettura, cit.. 

65 Di opinione diversa era R. Delogu, il quale in una lettera del 13 maggio 1952 al 
Ministero della Pubblica Istruzione definiva cinquecentesca la «modestissima cripta della 
distrutta chiesa di S. Agostino», trascurandone l'aspetto strutturale originario (Archivio 
della Soprintendenza ai B.A.A.A.S. cit., Cartella 1.13.1.4). 

66 Basti qui citare le opere volute dalla madre dell'imperatore Costantino a Gerusa­
lemme e a Betlemme proprio sulle grotte collegate dalla tradizione alla vita e alla morte 
di Gesù (cfr. Eusebio di Cesarea, Vita di Costantino, III, capp. XXV, XLI, in A. GRA­
BAR, Artepaleocristiana 200-395, Milano 1980, pp. 283-284) e nel XVI-XVII secolo gli in­
numerevoli casi di interventi di recupero, di restauro e di abbellimento nelle architetture 
ipogeiche collegate ai più antichi santuari di Roma.' 



Marcella Bonello Lai 

Su alcuni frammenti di iscrizioni conservate all'interno 
del santuario sotterraneo di S. Agostino a Cagliari 

All'interno del santuario sotterraneo dedicato a S.Agostino, del qua­
le in questo stesso volume si parla nell'interessante lavoro di A. Saiu 
Deidda1, ho avuto modo di osservare recentemente alcuni. frammenti di 
iscrizioni in lingua latina, una delle quali sicuramente funeraria. Tali iscri­
zioni, a quanto mi risulta, sono tuttora inedite. 

Non possediamo alcun elemento che possa indurci a pensare che le 
iscrizioni delle quali i frammenti in questione facevano parte avessero 
la loro originaria collocazione all'interno del piccolo luogo di culto, de­
dicato nel VI secolo d.C., come sostiene la tradizione storica, ad acco­
gliere le spoglie del santo africano; siamo pertanto indotti a ritenere che 
si tratti di frammenti erratici, provenienti da una delle zone limitrofe al­
l'areain cui sorse il santuario, e trasportate al suo interno in un momen­
to non determinabile. 

Come è risaputo, infatti, rinvenimenti fortuiti e scavi sistematici han­
no posto in luce non solo nell'odierno Largo Carlo Felice, ove è ubicato 
il Santuario, ma in tutte le aree circostanti, sia ruderi di edifici, pubblici 
e privati, sia alcuni documenti epigrafici, per lo più frammentari, appar­
tenenti al periodo della dominazione romana sull'isola, all'epoca impe­
riale ed a quelle paleoèristiana e alto medievale2• 

l Vedi A. SAIU DEIDDA, 11 santuario sotterraneo di S. Agostino nel contesto dell'ar­
chitettura rupestre medioevale a Cagliari, pp. 595-612 

2 Un elenco dei principali rinvenimenti di reperti appartenenti all'epoca romana veri­
ficatisi a Cagliari, in R.J. ROWLAND, jr., I ritrovamenti romani in Sardegna, Roma 1981, 
pp. 24-33. Vedi anche M.A. MONGIU, Note per una integrazione-revisione della «Forma 
Kalaris» (Scavi 1978-1982), in S. Igia Capitale Giudicale, Contributi all'incontro di Studio 
«Storia, ambienteftsico e insediamenti umani nel territorio di S. Gilla (Cagliari)>>, 3-5 no­
vembre 1983, Pisa 1986, pp. 127-154; sui risultati emersi dagli scavi condotti dalla stessa 
archeologa all'interno della chiesa cinquecentesca di S. Agostino, ubicata nell'odierna via 
Baille, ma con un ingresso affacciantesi a metà circa del Largo Carlo Felice, sul lato oppo­
sto e non molto distante dal piccolo santuario sotterraneo nel quale sono conservate le iscri­
zioni qui in esame, vedi M.A. MONGIU, Addendaformae urbis. Elementi tardo antichi e 
alto medievali a Cagliari alla luce dei recenti scavi, in AA. VV ., La Sardegna paleocristiana 
e altomedioevale. Recenti studi e ricerche (a cura di M. CRESPELLANI e P. BUCARELU), 
Cagliari 1988; EAD., Il quartiere tra mito, archeologia e progetto urbano, in AA.VV., Ca­
gliari. Quartieri storici. Marina, Cinesello Balsamo (Milano) 1989, pp. 13-22, particolar­
mente pp. 18-21. 
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Tutti i documenti epigrafici databili al periodo alto imperiale paio­
no appartenere alla categoria delle.iscrizioni onorarie3; le aree circostanti 
il Largo Carlo Felice non hanno, al contrario, restituito per il momento 

3 Vedi I.L.Sard., I, 54 = G. SOTGIU, A.N.R. W., II, 11, 1, A54, trovata presso il Pa­
lazzo della Rinascente, edificato sul lato opposto del Largo Carlo Felice rispetto al santua­
rio dedicato a S. Agostino, circa alla stessa altezza di quest'ultimo. Vi si legge P. Aelio 
Per[---]; il personaggio è stato identificato da G. SOTGIU, locc.citt., con P. Aelius P.j. Pa­
piria Peregrinus Rogatus, che svolse la sua carriera senatoria tra la fine del II e l'inizio 
del III secolo d.C.: vedi STEIN P.I.R., 12, 231. Presso il Palazzo delle Poste sono stati in­
vece rinvenuti I.L.Sard., I, 52 e I.L.Sard., I, 55. Il primo è il frammento centrale di un'i­
scrizione; certo onoraria, in cui viene ricordata la carriera, seguita da un personaggio 
appartenente all'ordine senatorio, in ordine ascendente; del nome del personaggio riman­
gono la menzione della paternità e la tribù di appartenenza, ricordati nella prima linea: 
[--] Tifil.Quir.; mancano ilpraenomen, il nomen ed il cognomen, del quale ultimo rimane 
la lettera iniziale, probabilmente una I, secondo la lettura che ne diede il Taramelli (la no­
tizia in P. MINGAZZINI, Resti di santuario punico e di altri ruderi a monte di Piazza del 
Carmine, in «Not.Sc.», 1949, pp. 213-274, particolarmente pp. 270-1, Ii. 2). Non mi pare 
probabile che nella linea successiva, ove si legge [---]ITALI. (e non Italicae, come in SOT­
GIU, A.N.R. W., cit.), possa essere ricordato il tribunato militare di una legione (la I Itali­
ca, per l'appunto); propenderei piuttosto per la parte fmale di un doppio cognomen (Vitalis?, 
al dativo di dedica). A questa espressione dubbia fanno seguito il tribunato militare di una 
legione non identificabile (si tratterebbe, secondo l'interpretazione finora proposta, del se­
condo), la questura, la pretura. Per le lettere finali della quarta linea, PR[---], che seguono 
immediatamente l'indicazione dell pretura, non mi pare trascurabile l'integrazione propo­
sta dal Mingazzini, cito Lo studioso pensò che esse potessero far parte del termine praefec­
tus, senza però proporre altre integrazioni. In realtà nelle carriere di personaggi appartenenti 
all'ordine senatorio, la pretura fu talora seguita dalla carica dipraefectusfrumenti dandi 
(vedi, p. es., C.I.L., V, 2112 e C.I.L., VI, 1502 e 1503, ove si ricorda la carriera seguita 
da L. Ragonius Urinatius Larcius Quintianus, il quale fu, verso il 175, governatore della 
Sardegna quale·proconsul. In precedenza, dopo la pretura, egli aveva rivestito la carica 
di praefectus frumenti dandi (per la carriera e la datazione, cfr .. P. MELONI, L'ammini­
strazione della Sardegna da Augusto al/'invasione vandalica, Roma 1958, pp. 200-201; pros. 
20); vedi anche C.I.L., VIII, 5354, ove si elenca il cursus honorum di Q. Servilius Pudens, 
il quale, dopo la pretura, rivesti, nel 163, la carica di praefectus frumenti dandi (cfr. P. 
LAMBRECfHS, La composition du sénat romain de l'accession au throne d'Hadrien à la mort 
de Commode (117-192), Antwerpen 1936, n. 778, p. 131). Il nostro personaggio potrebbe 
dunque essere stato praefectus frumenti dandi, anche se non può escludersi che le due let­
tere PR si riferiscano alla carica di proconsole; -taluni magistrati rivestirono infatti, imme­
diatamentedopo la pretura, il proconsolato (vedi, p. ès., l'anonimo personaggio di C.I.L., 
III, 254, il quale, dopo la pretura ebbe l'incarico di proconsul Ponti et Bithyniae: il LAM­
BRECI'HS, op. cit., n. 829 a, p. 139, proponeva gli anni 161-169, oppure 176-180). : 

Di non trascurabile importanza mi sembra la datazione che del nostro documento pro­
pone G. SOTGIU, A.N.R. W., cit., la quale lo indica come ,«non posteriore ad Antonino 
Pio». Le carriere del nostro personaggio, di Q. Servilius Pudens, dell'anonimo proconso­
le, di L. Ragonius Urinatius Larcius Quintianus, sarebbero databili all'incirca nello 'stesso 
lasso di tempo. Rimane pertanto la possibilità che una delle due cariche, quella dijJràefec­
tus frumenti dandi, oppure quella di proconsul, sia stata rivestita dal nostro. Nel caso che 
si tratti di un proconsolato, esso potrebbe essere stato rivestito proprio in Sardegna? Non 
mi pare improbabile, anche in considerazione del fatto che nel corso del secondo secolo 
d.C., da un anno imprecisabile del principato di Traiano, ad un anno indeterminabile del 
principato di Commodo, la Sardegna fu amministrata dal senato, attraverso un suo pro-
consu/(vedi MELONI, Amministrazione, cit., pp. 33-36 e pp. 196-202). -

Il secondo documento epigrafico rinvenuto presso il Palazzo delle Poste, I.L.Sard., 
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documenti epigrafici ascrivibili alla categoria delle iscrizioni funerarie4 

databili in tale periodo. 

I frammenti che qui segnaliamo sono i seguenti: 

1) [---]{oniae 

Si tratta di un frammento troppo esiguo perché possa proporsi una 
qualsiasi ricostruzione del testo o interpretazione. Si riferisce, comun­
que,. con tutta probabilità, alla parte finale di un nomé femminile, al ge­
nitivo, o, con maggiore verosimiglianza, al dativo di dedica. Il tipo di 
grafia usato, che induce a datarlo in periodo alto imperiale, è molto re­
golare; le lettere residue, alte circa sette centimetri, sono iscritte in ele­
gante capitale e perfettamente allineate. Ciò ci consente di avanzare 
l'ipotesi che esso sia quanto resta di un'iscrizione importante, forse ono­
raria e monumentale. Le lettere sono seguite da una piccola ma elegante 
hedera distinguens, comune segno di interpunzione, come è noto, nei do­
cumenti epigrafici romani. Dobbiamo infine segnalare la probabile pre­
senza, prima delle lettere chiaramente leggibili, di tracce di una lettera 
che pare essere una L; ciò che potrebbe avallare l'ipotesi che il nome ori­
ginariamente contenuto sulla pietra fosse APOLLONlAE; si tratta di un 
nome sufficientemente diffuso in epoca romana, forma femminile lati­
nizzata del nome greco ' A1toÀÀ6VlOC;, che, come tanti altri, è un nome 
teoforico, e tanta importanza rivestì per la formazione dei cognomi lati­
ni in -ius/a, neoformazioni frequenti, come è stato dimostratoS, a par­
tire dalla seconda metà del secondo secolo d.C. Tale cognomen era già 
noto in Sardegna: un altro documento funerario dato per dispers06 e re­
centemente riscoperto', menzionava infatti una defunta il cui nome era 
per l'appunto, Caecilia Apollonia. 

1,55 = SOTGIU, A.N.R. W., A 55, è una iscrizione onoraria dedicata a Bennia, in cui vie­
ne menzionato un L. Bennius L.f.Qui.Felix Minicianus XVvir. 

4 Se si prescinde da un'iscrizione contenuta su un'urna funeraria, probabilmente er­
ratica, riutilizzata come abbeveratoio: vedi MINGAZZINI, cit., p. 270; si tratta di un'iscri­
zione già nota e pubblicata nel C.I.L., X, 7708 (Cagliari in suburbio Stampace apud minores 
conventuales, secondo quanto riportato dal MOMMSEN, il quale citava quali sue fonti 
Dan.ap.Mur., 1470, IOc e G. SPANO, B.A.S., 1862, p. 126), preceduta dall'espressione Dis 
Ma [n(ibus)], e dedicata a C. Terentius Diocli[---J. 

sI. KAJANTO, The Latin Cognomina, Helsinki·Helsingfors 1965, p. 115. Per Apollo­
nios, in particolare, le pp. 53 e 57. 

6 Cfr. I.L.Sard., I, 61. 
7 G. SOTGIU. A.N.R. W., II, 11, 1, A61, p. 561. L'iscrizione, ritrovata murata nella 

facciata della basilica paleocristiana dedicata a S. Saturno, è solo in parte leggibile; il no­
me Apollonia è comunque chiaro. 
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2) ---Jo que / {---]ibi 

Siamo di fronte, anche in questo caso, ad un brevissimo frammento 
di un'iscrizione, contenuto su due linee in una piccola porzione di lastra 
marmorea irregolarmente spezzata nella parte superiore ed in quella si­
nistra; le sue dimensioni massime sono cm 8 di altezza, cm 7 di larghez­
za. L'altezza dei caratteri varia da un massimo di cm 2 ad un minimo 
di cm 1,5. Sulla sola base delle lettere residue appare impossibile pro­
porre una ricostruzione accettabile del testo originario; nella seconda li­
nea potremmo comunque -integrare (s]ibi .. 

3) Hic iacet b. m. Asteriu{-~-] / 
Hic iacet b. m. Iobiana c. (---l / 
IIII non. feb/. (sic!) 

Questa iscrizione è contenuta in un frammento di marmo grigiastro~ 
frammento certamente riutilizzato più volte, di una piccola cornice o men­
sola, come pare potersi dedurre dalla decorazione a tralcio che corre lungo 
la superficie superiore, la quale risulta integra nella parte sinistra, ove 
l'elemento decorativo termina con un motivo a foglia riversa o a becco. 
Il frammento risulta spezzato sul lato destro, ove sono saltate pertanto 
le ultime lettere delle prime due righe. La terza appare invece completa: 
dall'esame autoptico della pietra risulta infatti evidente che non si sono 
verificati fenomeni di erosione o erasione. 

Si tratta con tutta evidenza di un'iscrizione funeraria multipla ap­
partenente ad epoca paleocristiana. 

Essa può essere trascritta nel seguente modo: 
hic iacet b(onae) ni(emoriae) Asteriu[s]./ hic iacet b(onae) m(emoriae) 
Iobiana q (vel o?)/ iiii non(as) feb/(uarias) (sic!). 

Vi sono pertanto ricordati due defunti, Asterius e Iobiana, i cui no­
mi, al nominativo, come di· norma nelle iscrizioni paleocristiane, sono 
preceduti dalla formula, peculiare della Sardegna, cOQle già ho avuto mo­
do di osservare, hic iacet bonae memoriae8, che conobbe la sua.massi­
ma utilizzazione nell'isola durante il quinto secolo d.C. È necessario 

8 Vedi M. BONELLO LAI, Le raccolte epigrafiche del '600 in Sardegna, in Atti del Con­
vegno Nazionllle <<Arte e cultura del '600 e del '700 in Sardegna» (Cagliari-Sassari 2-5 maggio 
1983), Napoli 1985, p. 392. La datazione è in F. GROSSI-GONDI, Trattllto di epigrafia cri­
stiana latina e greca del mondo romano occidentale, Roma 1920, pp. 192-193: si tratta di 
una formula comunissima, in iscrizioni datate, dal 345 al 523. . 
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tuttavia rilevare che le due dediche di questa iscrizione multipla paiono 
scrìtte in due periodi successivi; la grafia è, infatti, di due mani differen­
ti; le lettere contenute nella prima delle tre. righe in cui le due iscrizioni 
funerarie son contenute risultano molto più regolari~rispetto a quelle delle 
due righe successive. Le due morti avvennero pertanto con tutta proba­
bilità in momenti diversi e le due dediche furono scolpite da due diversi 
scalpellini,-il secondo dei quali riutilizzò evidentemente una1astra già in 
precedenza adibita a scopo funerario. L'elemento più interessante di que­
ste due dediche sono essenzialmente i nomi dei due defunti, Asterius e 
Iobiana, per l'appunto, nomi che già attestati, sia pure saltuariamente, 
in epoca alto imperiale, trovarono la loro utilizzazione precipuamente 
in periodo hasso imperiale, -paleocristiano ed alto medioevale9• 

Merita particolare interesse il nome Asterius ,che deriva certamen­
te, per quanto si riferisce al periodo romano, dal nome di origine greca 
AsterlO , nome inizialmente usato da persone di condizione servile o li­
bertina e già attestato a Roma nel primo secolo dell'imperoll • 

Il noineAsterius era comunque antichissimo; nel mondo greco delle 
origini erà stato infatti l'è1tiXAll0tç di Zeus a Gortinal2 e, sotto forme 
oscillanti, ' Ao'tÉptoç - ' Aon:picov, ossia Dio degli Astri, fu l'Ù1tòo'tUOtç 
del Dio del Cielo,Zeus13 • 

Per quanto concerne l'epoca romana repubblicana possiamo riscon­
trarne l'errata attribuzione, quale nomen, da parte di Diodoro Siculol4, 

al console dell'anno 454 a.C., -il quale si chiamava in realtà A. Aternius 
Varus Fontinalisls • 

9 Su questi due nomi si veda H. SOLIN, Die innereChronologle des roemischen Co­
gnomens, in «L 'Onomastique Latine», Paris, 13-15 octobre 1975 (Colloques internatio­
naux du Centre National de la Recherche Scientifique, n. 564), Paris 1977, rispettivamente 
alle pp. 109 (Asterius) e 121 (Iovianus). 

IO Sul nome Aster, W. P APE - G~ BENSELER, Worterbuch der grichischen Eigennamen, 
Graz 1911, I, p. 163 e A. FORCELLINI, Lexicon totius"/atinitatis, Onomasticon, Patavii 1913, 
p.-192.-

11 Per le attestazioru a Roma, vedi H. SOLIN, Die griechischen Personennamen in Rom. 
Ein Namenbuch, Berlin-New York 1982, II, pp. 1121-1122. Si tratta di un nome maschile 
(un solo esempio di utilizzazione da parte di una donna, Sabidia Aster in un documento 
epigrafico, C.I.L., VI, 12890, databile nel I-II secolo d.C.), per il quale nell'ambito della 
città di Roma il Solin ha contato complessivamente dieci personaggi, quattro di condizio­
ne servile o libertina, sei di condizione incerta. Il nome trovò utilizzazione tra la _prima 
metà del primo secolo d.C. e la prima met~ del terzo. 

12 Vedi R.E., II, 2, 1896, col. 1786, s.v. Asterius, l. 

13 Vedi RE., II, 2, 1896, colI. 1~84-1786, s.v. Asterion, 5 ff. 
14 Diod., XII, 6. 

IS Sul personaggio KLEBS, R.E:, II, 2,1896, col. 1923; R. BROUGHTON, The magistrates 
oJ the Roman Republic, voI. I, New York 1951, pp. 42-43. 
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. Per quanto attiene al periodo imperiale abbiamo invece diverse at­
testazioni del nome in documenti relativi non solo alla città di Roma, 
ma anche ad altre località dell'impero; al maschilel6, meno frequente-
mente al femminile17• . 

Alcune delle iscrizioni in cui compare il nome Asterius possono es­
sere attribuite al periodo pagano: il formulario infatti non lascia adito 
a dubbps; in alcuni. casi Asterius è utilizzato qualesupernomenl9; al-

. '16 Un elenco delle persone di sesso maschile che portarono questo nome a Roma, in 
SOLIN, Personennamen, cit., II, pp. 1122-1123; l'autore ne ha contato complessivament.e 
34, tra i quali due senatori e trentadue di condizione sociale incerta. Il periodo in cui pos­
sono trovare collocazione cronologica si snoda tra il primo ed sesto secolo d.C., ma essi 
appartengono precipuamente al periodo basso imperiale e paleocristiano .. 

. 17 Le persone di sesso femminile testimoniate a Roma sono elencate 'da SOLIN; Perso­
nennamen, cit., II, p. 1122. L'utilizzazione del nome non è tuttavia esclusiva della capitale 
dell'impero: ricordiamo, per fare alcuni esempi, la Asteria C.f. di C.I.L., XI, 830 (Muti­
na) nella quale una Brutt(ia) Aureliana C.f., cui è posta la dedica, è indicata comè figlia 
di Musulanus e di Asteria C.f.; l'iscrizione è databile dopo il 414 d.C.; la Asteria, uxor 
Eugeni, cui dedicanofilia Tec/es et Asteriu, diA.E., 1968, 641 (Tebessa), iscrizione sicura" 
mente tarda, che l'editore, in base alla formula iniziale hic posi<i>to (sic!), daterebbe 

. al quinto-sesto secolo d.C.; la Asteria, moglie di IlIus, nota attraverso una testimonianza . 
letteraria (Joh. Ant., fr. 214,5), che visse nella seconda metà del quinto secolo d.C. (vedi 
P.L.R;E., II, p. 170, s.v. Asteria); la Asteria di C.I.L., VIII, 14099 (ricordata in un'iscri-. 
rione posta sulla copertura sopra i loculi, in un ipogeo del monte Khaui, presso Gamart); 
la Asteria diC.I.L., X, 4022 (Capua). 

18 Vedi p.es., C.I.L., III; 14260, iscrizione rinvenuta nella strada per Salona:~i trat~ 
ta di un documento funerario in cui il nome del defunto, Aur(elius) Asterius def(unctus) 
ann(is) vel ann(orum) XL, al dativo, è preceduto dalla formula di adprecatio agli dei ma­
ni, nella forma abbreviata D.M., la cui prima attestazione epigrafica, contenuta in un 'do­
cumento della città di Roma, risale al 58 d.C., e che scomparve progressivamente dalle 
iscrizioni con l'avvento del cristianesimo ed il sostituirsi di un formulario cristiano a quel­
lo pagano. 

Tra le due lettere D.M. della prima linea di questa iscrizione funeraria è inoltre conte­
nuto il simbolo, anch'esso pagano, dell'ascia,simbolo che, diffusosi, secondo l'opinione 
più accreditata, basata sulle testimonianze finora in nostro possesso, a partire dalla secon­
da metà del primo secolo d.C. ed utilizzato in ambito pagano fino alla seconda metà del 
terzo (per le attestazioni del simbolo in Sardegna si veda M. BONELLO LAI, Il simbolo del­
l'ascia nelle iscrizioni funerarie latine della Sardegna, in «Nuovo Bullettino Archeologico 
Sardo», voI. I, 1984, pp. 201-227), costituisce un elemento di datazione entro quei due ter-

. mini cronologici. A proposito del documento in questione è'necessario tuttavia porre in 
evidenza l'uso della forma abbreviata del nomen, Aur., ed inoltre l'assenza del praeno~ 
men, della paternità e della tribù di appartenenza, tutti elementi che fanno propendere per . 
una datazione piuttosto tarda, almeno ai primi decenni della seconda metà del terzo secolo 
d.C. Come è noto, infatti, il nomen Aurelius trovò la sua massima utilizzazione in epoca 
successiva a Caracalla, le forme abbreviative dei nomina sono per lo più databili nel terzo 
secolo, l'abbandono progressivo dell'indicazione della paternità e soprattutto della tribù 
risalgono anch'essi al periodo posteriore a Caracalla che, con l'emanazione della ben nota 
Const~tut;o de civitate, rese superflua l'indicazione dell'appartenenza ad una delle trenta-

. cinque tribù nelle quali erano iscritti tutti i cittadini romani di pieno diritto. . .. 
Al periodo pagano 'pare risalire anche' C~I.L., III, 13665, iscrizione bilingue (greco 
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trove è usato quale cognomen, anche in epoca paleocristiana20; infine, 
in -numerosi documenti appartenenti ad epoca paleocristiana ed alto-

e latino), rinvenuta a Cibyra di Frigia, in cui si ricorda una Aelia Asteria (AiÀ.{a 'Aon:p{a), 
mQglie di Aelius Antiochianus. tesserarius leg. XI CI(audiae). Secondo E. RITIERLlNG, 
R.E.,XII, 2, 1925, s.v. legio, col. 1699, l'iscrizione potrebbe risalire ad un momento im­
precisabile in cui la legio XI Claudia (o una sua vexi/{atio) partecipò ad una delle campa­
gne militari in Oriente (la datazione alla prima metà del terzo secolo d;C. sembra implicita, 
relativamente all'opinione del Ritterling, nell'ordine cronologico seguito dallo studioso nel­
.t'elencazione dei documenti riferentisi alla legio in questione). Non siamo certi invece sul­
',l'attribuzione ed epoca pagana dell'iscrizione C.I.L., XI, 170, ritrovata a Ravenna presso 
la chiesa di S. Oiovanni Evangelista, ove si ricorda un Claudius Asterius, il quale sibi et 
Nunnitae ... vibiposuerunt. 

, Forse si tratta di un cognomen anche in C.I.L., VIII, 27784 (Althiburos) ove si legge 
[--]ttidi Asteri. Alla inetà del terzo secolo d.C. vengono riferite dagli editori A.E., 1977, 
120 (Roma), posta D.M. [Memoria] Asteriorum e A.E., 1977, 334 (Termini Imerese), in 
cui si ricorda una Rustia Asteri(u)m; in ambedue questi ultimi documenti il nome Asterius 
dovrebbe essere inteso come signum (sul suo uso quale supemomen, si veda la nota seguente). 

, 19 Sui supernomina vedi I. KAJANTO, Supe;nomina. A study in Latin Epigraphy, 
Helsinki-Helsingfors 1966. L'autore distingue i supernomina in due categorie, agnomina 
e signa. I primi avrebbero origini greche: l'espressione latina quilae et corrisponde, infat­
ti, all'espressione greca 61ft Ka{ come dimostrato da iscrizioni bilingui (p.es. C.I.L;, VI, 
22945 e III, 417); si tratta della categoria di supernomina più numerosa (KAIANTO p. 6, 
conta circa 500 agnomina Su un totale di 850 supernomina). I signa furono invece inizial­
mente nomi aggiunti agli altri attraverso l'espressione signum, signo; quali signa vengono 
peraltro catalogati anche i supernomina staccati, perché come i signa propri sono per lo 
più neo formazioni in -ius. , 

Ambedue le categorie di supernomina sarebbero comunque derivate dal doppio co­
gnomen, tanto è vero che in alcune iscrizioni dedicate alla stessa persona occupano un po,:, 
sto diverso; ora sono uniti ai nomina, ora distinti attraverso l'espressione qui/ae et,. se si 
tratta di un agnomen; attraverso l'espressione signum, signo, se si tratta di un signum (ve­
di KAJANTO, cit., PP .. 6-7). Asterius compare nelle iscrizioni sia come agnomen, sia come 
signu1n:' in 1.0., XIV, 1976, di Roma si legge 'Poucpelvou 'tacpoç ou'toç ov 'Ao'tÉp\6v 
1to't'~À.1JçOV; in C.I.L., III, 2439 (Salona), abbiamo l'attestazione di un signum proprio; 
vi è ricordato infatti un Nevius Aulus Marius Fortunatus signo Asterio; quale signum·stac­
cato e preposto all'intera iscrizione è al contrario riscontrabile in C.I.L~, VI, 1768 e 1769, 
iscrizioni dedicate a L. Turcius Apronianus v.c., databili al 346 d.C. e in C.I.L., VI, 1772, 
dedicata a L. Turcius Secundus, figlio di Apronianus; da riotare a questo' proposito come 
alcuni altri documenti epigrafici nei quali viene menzionato lo stesso personaggio avvalorino 
la tesi sull'origine del signum dal doppio cognomen, espressa da Kajanto: infatti in C.I.L., 
VI, 1773 leggiamo L. Turcius Secundus Asterius v.c.; in C.I.L., XIV, 3582, L. . Turcius Secun­
dus Aproniantpraef(ecti) urb(i)f(ilius) Asterius c. v.; in C.I.L., XI, 6219, L. Turcius Secundus 
fil. Apronianipraef. urb. ASteriUS; quale doppio rognomen compare anche in C.I.L., VI, 31118, 
ove leggiamo Turcius Secundus Asterius v.c. A questa famiglia di Aproniani l'editore sarebbe 
propenso a riferire anche C.I.L., V, 5523, trovata a Sextocalendae, dove si legge Divo Pan-
teo~',Salvis Asteris; L. Cassius Ingenus v.s.l.m~. (forse un cliente?). . 

20 Vedi A.E., 1904,46: si tratta di un F/(avius) Asterius, ricordato su unaflStula aqua­
ria trovata a Roma tra Piazza Venezia e la Via dei Fornari, che gli autori di P.L.R.E., 
II, p. 174, s.v. Asterius, 12, ritengono abbia vissuto nel V-VI secolo d.C.; vedi anche FI. 
Turcius Rufius Apronianus Asterius, che. fu praefectus urbis Romae, console ordinario 
nel 494, ricordato in numerose iscrizioni, il cui nome compare sottoscritto in alcuni mano­
scritti (vedi R.E. II, col. 1786, n. lO; P.L.R.E., II, pp. 173-174, s.v. Asterius, 11; SOLlN, 
Personennamen, cit., III, p. 1358). 
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medievale, possiamo riscontrarne l'uso quale nome unico21 . 
In Sardegna esso rion compare in alcun documento ufficialmente 

riconosciuto quale autentico. Si trova, al contrario, in un documento fu­
nerario multiplo22, il cui testo ci è stato tramandato da alcuni degli au­
tori seicenteschF3, documento che, secondo il loro racconto, sarebbe 
stato rinvenuto a Cagliari, e più precisamente nella Basilica di San 
Saturno24, durante gli scavi che nei primi decenni del diciassettesimo se­
colo vi si compirono nell'ambito della ricerca dei corpi dei Santi e dei· 
martiri sardi. Il tenore della suddetta iscrizione funeraria, nella quale, 
secondo le trascrizioni che se ne diedero nel '600, sarebbero stati ricor­
dati, oltre ad Asterius, altri due defuntPS, nonostante la corrisponden-

2~ Sui personaggi noti a Roma, vedi SOLIN, Personennamen, cit., II, pp. 1122-1123. 
Quelli importanti noti per i secoli II-IV d.C., sono elencati in P.L.R.E., I, pp. 118-119, 
s.v. Asterius, 1-4: si tratta di Asterius, ricordato sia come praeses sia come praefectus (pro­
babilmente un governatore della Gallia Narbonense), nel ruolo di persecutore dei cristiani 
sotto Massimiano, nel 303 d.C., nella Passio SS. Victoris et al(iorum); un Asterius sofista 
della Cappadocia: un Asterius (comes) et dux Armeniae negli aa. 350-357; un Asterius, 
assessor in Cappadocia nel 382. 

Più numerosi i personaggi noti per il periodo successivo, per i quali vedi P.L.R.E., 
II, pp. 171-174: si tratta di A. comes Orientis nel 397-398; A. exceptor del P.P.O., tra 
il 399 ed il 402; A. V.c.; A., comes Hispaniarum, patricius, che si trovava in Spagna tra 
il 420 ed il 422; A. exceptor a Costantinopoli nel 449; A., sofista orientale nel tardo V 
secolo; A. tribunus numeri Dacorum in Siria, tra il V ed il VI secolo d.C.; A. comes pisto­
rum a Roma, nel V-VI secolo, ricordato in una dedica che, con la moglie Syra, pose alla 
martire Felicitas; A. avvocato tra il V ed il VI secolo; A. a secretisin oriente, referenda­
rius, patricius, più tardi P. V.C., titolo forse onorifico. Il nome, quale nomen unico è tut­
tavia noto; oltre che per questi personaggi di importanza più o meno grande nell'ambito 
del mondo romano, anche per cittadini qualsiasi: si vedano, oltre quelli elencati da So­
LIN, Personennamen cit., per una esemplificazione, C~I.L., VIII, 11120 (Leptis Minus); 
9585 (Caesarea); 20918 (Tipasa); C.I.L., III, 12839 (Salona) ove l'editore ottiene il nome· 
Asterius aggiungendo al frammento, in cui si legge ASTE, con l'inserimento di una R in-
termedia, quello IVS di C.l.L., III, 8874. . 

22 C.I.L., X, i 121 • . 
23 Vedi LF. CARMONA, Alabanças de los santos de Sardena compuestas y ofrecidas 

a honra y gloria de Dios e de sus santos ano 1631, f. 32 v; D. BONF ANT, Triumpho· de los 
santos del reyno de Sardeifa, Caralibusl635, p. 113 (dal quale deriva L.A. MURATORI, 
Novus Thesaurus veterum inscriptionum, Mediolani 1739-1742,1832,2) che riporta in ta­
le pagina d~lla sua opera i tretest~ uniti, dopo averli riportati separati.~lle pp. 111, 112, 113. 

24 Gli altri due .defunti si chiamavano Zenesius e Maria. 

2S Sull'atteggiamento eccessivamente seve~o dimostrato da TH. MOMMSEN in C.I.L., 
X, 2, pp. 779-782, ove vengono accusati di falso·e di frode gli autori seicenteschi, si veda 
l'opinione espressa da M. BONELLO LAI, Le raccolte epigrafiche del '600 in Sardegna, cit., 

. pp. 379-395; EAD., Le iscrizioni rinvenute nella cripta, in AA.vv., Domus et carcer Sanc­
tae Restitutae. Storia di un santuario rupestre a Cagliari, Cagliari 1988, pp. 91-106: vi si 
propone una rivalutazione almeno parziale di quegli autori. L'argomento è stato ripreso, 
sulla base delle argomentazioni proposte da chi scrive nell'articolo Le raccolte epigrafiche . 

. sopra citato, in AA.VV.~ Sancti lnnumerabiles, Oristano 1988. . . 
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za della formula iniziale usatavi (tutti e tre i nomi dei personaggi cui le 
iscrizioni sono dedicate, infatti, sono, preceduti dalla espressione hic ia­
cet b.m.), porta ad escludere che si tratti dello stesso documento ora in 
nostro possesso; bisogna tuttavia sottolineare la relativa scarsità delle at­
testazioni del ,nome Asterius anche in epoca paleocristiana,'e considera­
re il fatto che molti dei documenti in cui esso compare, dei quali oggi 
possiamo disporre, sono venuti alla luce dopo la pubblicazione e la dif­
fusione delle opere che ci diedero dettagliate notizie sugli scavi compiuti 
in Sardegna e sui rinvenimenti delle sepolture e delle relative epigrafi fu­
nerarie, nel corso della prima metà del diciassettesimo secolo; si impone 
pertanto la considerazione che anche la lapide segnalata e commentata, 
certo in maniera non corrispondente all'effettivo contenuto, nel '600, e 
indicata come falsa dal Mommsen, possa essere stata autenticamente ri­
trovata durante quegli scavi; come è noto allora scavi sistematici venne­
ro condotti non solo' a Cagliari, ma in numerose altre aree sacre e 
cimiteriali dell'isola e di tutto il mondo cristiano. Essi ebbero come sco­
po quello di riscoprire le testimonianze relative agli albori del cristianesi­
mo ed alla fede dimostrata dai primi cristiani, persino col martirio; come 
effetto ebbero quello di portare alla luce documenti riguardanti santi e 
martiri. E non solo: infatti furono ritrovate innumerevoli tombe ed iscri­
zioni funerarie di semplici cittadini ed umili defunti, sia cristiani, sia pa­
gani (soprattùtto nelle aree che avevano conosciuto una più lunga 
utilizzazione nel tempo senza soluzione di continuità tra il periodo pre­
cedente e quello paleocristiano). 

Sulla base di queste considerazioni possiamo avanzare la fondata 
ipotesi che l'iscrizione seicentesca possa essere considerata autentica; ciò 
porta pertanto a concludere che il nome Asterius, il quale, in caso con­
trario, potrebbe risultare un unicum nell'isola, vi avesse invece conosciuto 
un uso anche da parte di altri abitanti, uso, considerato il formulario 
almeno in parte analogo, forse coevo rispetto a quello del personaggio 
ricordato nella dedica funeraria conservata nel piccolo santuario dedica-
to a S. Agostino. . 

Quanto al nome Iobiana contenuto nella seconda di queste dediche 
funerarie, si tratta della forma femminile, nella quale è presente il noto 
e diffuso fenomeno del betacismo, del nome Iovianus'l6 nome che tro­
vò la sua più importante-utilizzazione nel corso del quarto secolo d.C., 

26 Vedi A. FORCELLINI, Lexicon totius Latinitatis, Onomasticon, II, 1920, p. 39, s.v. 
]ovius, c: si tratta di un cognome maschile, presente nelle iscrizioni, ma menzionato anche 
in scrittori di epoca paleocristiana. 
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da parte dell'imperatore Flavius Iovianuil7,'quindi come cognomen. Già 
cognomen in epoca imperiale28, esso è attestato, ma scarsamente, anche 
in epoca paleocristiana, e soprattuto relativamente a persone di sesso ma­
schile, sia come cognomen che come nome unic029• Riferito a donne è 
rarissimo, e sotto la forma Iobiana presente nella nostra iscrizione, usa­
to solo in alcuni casPo. Le iscrizioni in cui esso compare provengono per 
lo più dalla città di Roma31 ; sono molto scarse le attestazioni in altre lo~ 
calità dell'impero romano, o, dopo la sua caduta, in zone che ne avesse­
ro fatto parte e nelle .quali si fosse diffuso il cristianesim032• 

27 Sull'imperatore Flavius lovianus, vedi P .L.R.E., I, p. 621. 

28 Vedi, p. es., C./.L., VI, 1057, VI, 105, in cui si ricorda, in un elenco di soldati fa­
centi parte di una corte di vigili, tra quelli che servirono nella centuria di C. lu/ius Rufus, 
un L. Calti(us?) lovianus: l'iscrizione è databile nel primo decennio del terzo secolo d.C.; 
come doppio cognomen potrebbe essere inteso in C./.L., VIII, 25443, documento venuto 
alla luce a Hr. Behaia: si tratta della dedica ad una divinità tipicamente pagana, Plutone 
(Plutoni Aug.sacr.), da parte di un L. Caeci/ius Dexter lovianus; a proposito del nome 10-
vianus, così letto da A. MERLIN, Nouv.Arch. des Miss. Scientij., XIV, 1907, p. 181, l'e­

. ditore del C./.L., osserva che potrebbe trattarsi anche di un etnico. In epoca pagana è 
attestato anche come nome unico: in C./.L., VI, 20931, uno lovianus dedica l'iscrizione 
funeraria, preceduta dall'adprecatio agli Dei Mani (D.M.); alla moglie lusta; in C.I.L., 
VI, 19696, una Vivia Secunda, coniunx, dedica al marito lovianus l'iscrizione funeraria 
preceduta dalla dedica Dis Man.; in C.I.L., XIV, 4802 (Ostia), uno lovianus pone l'iscri­
zione funeraria alla moglie :D.IM.) Audiae luxo)ri cast[issimae); inA.E., 1975,229, viene 
menzionato uno lovianus Seppies Rufines ser(vus): si tratta di una dedica preceduta dalla 
espressione D.M. che l'editore data al II-III secolo. Il nome lovianus si trova presente an­
che in una delle esedre delle terme antoniniane, in Roma, sulla figura di un gimnasiarca: 
vedi C./.L., VI, 10155. 

29 Vedi C./.L., XI, 1704 (F1orentia), iscrizione cristiana, preceduta dalla formula B.M. 
hic iacet, dedicata alleclto)r Fundanius lovianus,' I.C. U.R., VII, n.s., 30051, ove si ricor­
da una Erennius lovianus. 

30 lobiana in /.C.U.R., II, n.s., 6219; C.I.L., VIII, 983 (Kelibia); lobiane in I.C.U.R., 
II, n.s., 6220; loviane in I.C.U.R., V, n.s., 13174. 

31 Si vedano, per una esemplificazione, i personaggi ricordati in I.C.U.R., VII, n.s., 
19919; 20095; 17439 d; I.C.U.R., III, n.s., 9666; I.C.U.R., IV, n.s., 11924; 11472 [I)ovia­
nus; I.C.U.R., VIII, n.s., 20731 lovia[nus),' C./.L., VI, 9920, III, 27 e 31, due persone 
di nome lovianus ricordate in un documento epigrafico databile negli aa. 403-408, in cui 
vengono menzionati Arcadio, Onorio, Teodosio II ed il prefetto di Roma Postumius Lam­
padius v.c. (per la data vedi P.L.R.E., II, p. 656, s. v. Postumius Lampadius, 7); l. C. U.R .• 
I, n.s., 2126; 3557; 2944, iscrizione di Pesaro, databile al 383 grazie al nome dei consoli: 
Merobaude et ISaturnino conss); l. C. U.R., VIII, n.s., 21111, ove si legge loclus) lobiani 
sargamari ur(bis) Romae,' I.C. U.R.!~: I, n.s., 1997 lobia[n)us.' ,.'. .' r 

; , . ~ ~ , , 

32/'0., IX, 721, iscrizione di Corfù, relativamente ~l1~'~uale è stato 'di recente dimo­
strato che il personaggio menzionatovi non è l'imperatoreFlavius lovianus, ma un vesco­
vo altrimenti sconosciuto; C.I.Lo, VIII, 23564 lovianus presbyter (Mactaris); C.LL., III, 
9595 (Borgo Grande di Spalato); C./.L., IV, 1251 lovia[nus); C./.L., XII, 5686, 441: 10-
via(nus), in nesso, su un vasculum ritrovato a Vienna. 
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Per quanto mi risulta, non è documentato altrove in Sardegna, né 
nella forma maschile, né in quella femminile33 • 

È necessario osservare che solo il home Iobiana pare essere seguito, 
nella nostra iscrizione funeraria, dall'indicazione della data, il quarto gior­
no prima delle none di febbraio, ossia il. due febbraio di un anno non 
identificabile; mancano, infatti, ai fini di una esatta determinazione cro­
nologica, gli altri elementi (nomi dei consoli, indizione, etc.), che, dove 
presenti,·consentQno di datare con assoluta o relativa certezza. Non pos­
siamo stabilire inoltre neanche il· contenuto della parte. finale della se­
conda linea, nella quale, con tutta probabilità, era contenuta un'espres­
sione legata alla data: alla fine di tale linea si può riscontrare la presenza 
di resti di una lettera che potrebbe essere intesa come una Q oppure co­
me una O. Nel primo caso potremmo pensare che originariamente sulla 
pietra fosse presente l'espressione Q.DP. (= q(uae) d(e)p(osita)34; nel 
secondo ad OB ( = ob(iit)3S. Ambedue queste formule sono frequentis­
sime nell'epigrafia cristiana; la prima, anche se non nella forma abbre­
viativa da me proposta, è presente in documenti funerari cristiani venuti 
alla luce in Sardegna, ed in particolare in quelli rinvenuti a Cagliari36• 

In base al formulario usato ed al nOll)e dei defunti, possiamo dun­
que proporre per questo documento, una datazione non anteriore alla 
fine del quinto-sesto secolo, tenendo tuttavia presente che il secondo per­
sonaggio ricordatovi morì, come abbiamo notato a proposito del tipo 
di grafia, meno accurata, usatavi, in un momento successivo rispetto ad 
Asterius. 

33 Vedi R.J. ROWLAND, jr., Onomasticon SardorUm Romanorum, «Beitrage zur Na­
menforschung», 8, 1973,2, giugno 1973, pp. 81-117 e, G. SOTGIU, L'epigrafia latina in 
Sardegna, A.N.R. W., II, 11, 1, 1988, pp. 552-739, particolarmente pp. 683-?09, Indici, 
Onomastica (Nomi di persone menzionate nelle iscriziom). 

34 Sulla depositio, ricordata per la prima volta, nelle lapidi datate, nell'anno 258, per 
il martire Giacinto, e per l'ultima volta.in un documento databile al 567, formula comu­
nissima a Roma ed in Italia,più o meno rara altrove, vedi GROSSI GONDI, cit., pp. 187-188. 

3S Per obiit, GROSSI GONDl, cit., p. 182: si tratta di una formula, che si ritrova varia­
mente abbreviata, presente in Gallia dal 422 al 632 circa, che venne usata sola o seguita 
da varie espressioÌli. , . . 

36 Vedi, p.es., L.·PANIERMINI, in L. PANI ERMINI, M. MARINoNÉ,Materiali paleo­
cristiani ed altomedioevali. Museo Archeologico di Cagliari, Roma 1981, 21: si tratta di 
una iscrizione funeraria plurima nella quale si ricordano tre defunti, un anonimo, Johan­
nes e Cresconius: quest'ultimo, morto il 24 aprile, fu depos(itus) s(ub) d(ie) VIIII kal(en­
dis) sept(embribus), quindi. in un secondo momento rispetto agli altri due personaggi 
ricordativi: anche in questo caso, per il quale potremmo pensare, secondo la Pani Ermini, 
ad una traslazione da una sepoltura provvisoria alla tomba di famiglia, a causa del lungo 
lasso di tempo intercorso tra il momento della morte e quello della depositio, la forma 
delle lettere è differente. 
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Possiamo infine osservare che, in assenza di rinvenimenti che ci con­
sentano di individuare un'area cimiteriale ed una necropoli paleocristia­
na nelle zone circostanti il Largo Carlo Felice, la nostra iscrizione potrebbe 
essere ascritta ad una delle tante aree di tale natura note a Cagliari; a 
me pare comunque che·essa possa provenire dall'area cimiteriale più vi­
cina finora identificata, quella che è stata posta in luce presso la chiesa 
medioevale di S. Pietro, sull'odierno Viale Trieste37, chiesa che ancor 
oggi utilizzata, sia pure solo saltuariamente, come luogo di culto, dista 
in linea d'ariacirca un chilometro dafpunto in cui è ubicato il piccolo 
santuario ipogeico dedicato al noto·santo africano. 

37 Nell'area circostante la chiesa di S. Pietro sono venuti alla luce reperti riconduci­
bili al periodo romano, sia appartenenti all'epoca pagana, sia appartenenti ad epoca cri­
stiana. All'epoca pagana sono attribuibili C./.L., X, 7585, iscrizione onoraria, databile 
all'inizio del terzo secolo d.C., in cui si ricorda il governatore della Sardegna Q. Gabinius 
Barbarus (proc.Auggg.nnn.praef. provo Sard.,sotto Settimio Severo, Caracalla e Geta: 
vedi P. MELONI, L'amministrazione, cit., pp. 207-8, pros. 26); un frammento (C./.L., X, 
7598), anch'esso appartenente, con tutta probabilità ad un'iscrizione onoraria, in cui è men­
zionato un [---]fitenus L. f. Quir. L[---]; infine una dedica, pur essa frammentaria (C./.L., 
X, 7600), a Sex.Iul[ius---], che viene ricordato quale II// vir aed(ilicia) pote[st.], praefec­
tus cohor(tis)Maur(orum) et Afrorum, III/vir iure dicundo iterum. All'epoca cristiana so­
no inequivocabilmente attribuibili C./.L., X, 7756 = PANIERMINI, Materiali, cit., n. 12, 
pp. 10-11 (cfr. EAD., Note sulla topografia di S. Gilla dal periodo tardo romano al Me­
dioevo: problemi archeologici e prospettive di ricerca, in S. /gia Capitale Giudicale, cit., 
pp. 203-214, particolarmente pp. 204-205): si tratta di una dedica funeraria a Fortuna, che 
la Pani Ermini data al quinto secolo d.C.; C.I.L., X, 7766 e 7770, contenute in un docu­
mento opistografo; vi si ricordano da un lato Renobata, dall'altro Pascasius; le due iscri­
zioni sono state ripubblicate da PANI ERMINI, Materiali, cit., pp. 28-29, n. 38, la quale 
ritiene che la dedica a Renobata sia precedente rispetto a quella posta per Pascasius, che 
ella data al quinto-sesto secolo d.C., per la presenza della formula relativa all'indictio; C./.L., 
X, 7782, dedica B.M. Victor, alla fine della quale è presente la formula, tipicamente cri­
stiana, requievit in pace. Ad epoca cristiana può essere attribuito anche un brevissimo fram­
mento (C.I.L., X, 7759), in cui si legge RECITAS. 



Maria Martha Pimentel De Mello 

Los dioses paganos en el Apologeticum de Tertuliano 

Introducci6n 

Las persecuciones a los cristianos, las motivaciones reales o ficticias 
de las mismas, asi como la base jurfdica desde la que era posible acusar 
a los cristianos, ha cubierto·muchas paginas de la bibliografia moderna1• 

En los analisis sobre la apologia cristiana, tanto los historiadores confe­
sionales como los demas han rechazado, desde hace tiempo, algunas de 
las burdas acusaciones que circularon en la Antiguedad sobre los cristia­
nos, asi como el sacrificjo de nifios y el caracter obscurantista de algu­
nas ceremonias2• Hay tipos de acusaciones como las de magia, que re­
sultan mas diffcilesde negar, a pesar de la obr'a monografica de Orfgines 
contra Cels03• En todo caso, no se podia esperar que los cristianos de 

1 En la abundante bibliografia sobre la poléniica entre cristianos y paganos hay que 
resaltar obras como las de L. HERRMANN, Temoinages pai"enes et juifs sur le christianisme 
du premier siècle, Col.' Latomus 109, Bruxelles, 1970, passim.; J. M. VERMANDER, La po-. 
lemique de Tertu/lien con tre les dieux du paganisme, en «RSR», 53, 1979, pp. 110..,123; 
IDEM, De quelques repliques à Celse dans l'Apologeticum de Tertullien, en «REAug», XVI, 
1970, pp. 205-225; S. PEZZELLA, Cristianesimo e paganesimo romano. Tertulliano e Mi­
nudo Felice, Bari, 1972, passim.; J. QUASTEN, Patrolog(a I, Madrid, 1986, pp. 546-635; 
H. SZUMOWSKA, Tertu/lien et la culture antique; en «KUL», XI, 1960-1961, pp. 38-43; E. 
CATE, Tertullian's dejense oj the christian community. An apologist's task and method, 
New Yoprk, 1966, passim.; T.D. BARNES, A historical and literary study, Oxford, 1985, 
pp. 22 ss. 

2 Sobre este tema vease: J.M. VERMANDER; De quelques repliques ... , pp. 205-225; 
IDEM, Lapolemique .... ,pp. 110-123; S. PEZZELLA, op.cit., pp. 116 ss.; R. BRAUN; Aux 
origines de la chretienté d'Ajrique: un homme de combat, Tertu/lien, en «BAGB», 4& se­
rie, 1965, pp. 189-208; IDEM, Tertullien et la philosophie jJai"ene. Essai de mise au point, 
en «BAGB», 1971, pp. 231-251; E. DODDS, Paganos y cristianos en una época de augu­
stia, Madrid, 1965, passim; T. BARNES, Early christianity and the roman empire, London, 
1984, pp. 32-50; IDEM, A historical ... , pp. 57 ss., 213 ss; J.C. FREDOUILLE, Points de vue 
gnostique sur la religion et la philosophie pai"enne, en «REAug», 26, 1980, pp. 207-213; 
IDEM, Tertullien et la conversion de la culture antique, Col. Etudes Augustiniennes, Pa­
ris, .1972, passim.;.T. GLOVER, The conflit oj the religions in the early roman empire, Bo­
ston, 1961, pp. 196 ss', 305 ss; J.H.W.O. LIEBESCHUETZ, Continuity and change in roman 
religion, Oxford, 1979, pp. 252 ss. . 

3 El Contra Celso de Origenes, enmarcado en la apologética cristiana, contiene mu­
chos pasajes alusivos a las acusaciones de magos. que Celso hizo contra loscristianos, co-
mo se puede verificar en: 1.6,7,8; IV.33,86,92; IV.32Al. . 
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los primeros siglos no participaran de multiples ideas comunes a los hom­
bres de su época, como era la creencia generaI en la magia y en su efica­
cia, bien se clasifique dentro de la magia bIanca o permitida, o de la ma­
gia negra o prohibida4 • Tanto al plantear un ambito reducido de pro­
blemas, como al analizar de modo mas globalla polémica entre cristia­
nos y paganos, no queda siempre suficientement~ analizada la visi6n del 
paganismo en los apologetas. Las razones de este deficiente analisis son 
de orden diverso, pues o se ha intentado ver el trasfondo real de las acu­
saciones contra los cristianos, o desde otra 6ptica, se han tornado actitu­
des exculpatoriass• 

Creemos que una mas amplia comprensi6n de esa polémica pasa por 
un mejoranalisis de la visi6n que los apologetas tenian del paganismo 
y ,como ocurre en toda polémica, se trata de una visi6n distorsionada. 
Nuestro objetivo resi de en analizar c6mo se produce esta visi6n' distor~ 
sionada, de qué medios se sirven los apologetas cristianosy a qué razo­
nes obedece' la forma peculiar de la distorsi6n. Nuestro objetivo final 
es ofrecer un estudio de conjunto sobre la visi6n del 'paganismo en los 
apologetas cristianos. Ahora, abordaremos el enfoque dado por Tertu­
liano en el Apologeticum. 

4 Una buena secci6n de trabajos sobre esta problematica se encuentra en: J .G. FRA· 
ZER, La rama dorada; Mexico, 1986, pp. 34 ss; J. ANNAQUIN, Recherches sur l'action.ma-' 
gique et ses representationes (Ier. et lIéme. siècle apro J.C.), Paris, 1973, passim.; D.E. 
AUNE, Magie in early christianity, en «ANRW» II, 23.2, 1980, pp. '1507-1557; R.H. Lo~ 
WIS, Religiones primitivas, Madrid, 1976, pp. 135-146; B. MALIKOWSKI, Magia, ciencia y 
religi6n;Barcelona, 1982, pp. 13 ss; J. CARO BAROJA, De la superstici6n al ateismo, Ma­
drid, 1974, pp. 175 ss; E. DURHEIM, Lasformas elementales de la vida religiosa,·Madrid, 
1982, pp. 37 ss; C. CLEMEN, Wesen und Ursprung der magie, en L. PETZOLD (Editor), Ma­
gie un Religion, Darrnstadt, '1978, pp. 109 ss; G. DUMÉZIL, La religion romaine archai"­
que, Paris, 1987, pp. 396 ss, 412 ss; J: SCHEID, La religione a Roma, Roma, 1983~ pp. 
61 ss; R. BLOCH, La adivinaci6n en la antigiiedad, México, 1985, pp. 94-153; IDEM, Les 
prodiges dans l'antiquité classique. Grece, Etniria et Rome, Paris, 1963, pp. 155 ss; IDEM, 
La religi6n romana, en H.C. PUECH, Bistoria de las religiones .. Las religioneS antiguas III, 
Madrid, 1884, pp. 250 ss; F. CUMONT, Las religiones orientales y el paganismo romano, 
Madrid, 1987, pp. 143-168; J. BAYET, CroyanceS et ritesdans la Romeantique~ Paris; 1971, 
pp. 45 ss; IDEM, La religi6n romana. Bistoria politica y psicol6gica, Madrid, 1984, pp. 
61 ss, 112 ss; B.MACBAIN, Prodigy and expiation: a study in republican Rome, Col. La­
tomus 177, Bruselas, 1982, passim; AD.' JENSEN, Mito y culto entre pueblos primitivos, 
México, 1982, pp. 286-311; G. WISSOVA, Religion und Kultos der Romer, Munich, 1912, 
pp. 36 ss; M. ELIADE, El chamanismo y las técnicas arcaicas del éxtasis, México, 1986, 
pp. 304-30~.' . . . \' . , . 

. S Nos referimos a obras corno las de E. DOD~S, op. cit., p~im; E. SANCHEZ SALOR, 
Po/émica entre cristianos y paganos, Madrid, 1986, donde el autor contrapone varios tex­
tos sobre el tema. 
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1. Tertuliano, el Apologeticum' y la. religi6n romana 

Antes deempezar los comentarios' sobre el Apologeticum, veremos 
rapidamente la obra de Tertuliano y el momento hist6rico en que vivi6, 
ya que esta obracontesta al comportamiento, no s610' del gobierno. ro­
mano, sinotambién de los paganos, hacia a los cristianos~ Por otro la~ 
do, para comprender Ias criticas de Tertuliano a los dioses paganos, se 
hace necesario algunas consideraciones sobre la vlsi6n del autor h:acia 
la religi6n oficial de los romanos. 

1.1. Tertuliano yeI Apologeticum 
, ), , , :;' 

El Apologeticum fueescrito por Quinto Septimio Florencio Tertu­
liano ent~e los afios 197 y 200. Constituye parte de un conjunto de 
treinta y ocho libros, de los cuales treinta y uno seconservan y siete si­
guen perdidos. El autòr naci6 enCartago entre los aos 150 y l60;de fa­
milia pagana perteneciente'a la burguesia aut6ctonaronianizada que pre­
'dominaba en la regi6n ,en él siglo II, si endo su padre un centuri6n del 
ejército proconsular. Durante toda su vi da permaneci6en Cartago, con 
excepci6n del tiempo que se' dedic6 al estudio de las ciencias juridicas 
en Roma. Su conversi6n al cristianismo ocurri6 en su ciudad, en torno 
al ano 195 y, en circunstancias desconocidas6• 

Tertuliano se encuentra inmerso en una relidad hist6rico-geografica 
bien definida, el cristianismo africano. Africa,' desde . fines ,del siglo I, 
concentr6 un gran numero de cristianos. Debemos tener en cuenta que 
a partir del ano 180 los cristianos africanos fueron perseguidos mas fre­
cuentemente y que esta nueva situaci6n corresponde,también al aumen­
to considerable del numero de adeptos, lo que ~testigua que el' cristianis­
mo se encontraba en un momento de pIena expansi6n. Las persecucio­
nes y condenas a la hoguera se alternaban con periodos de relativa liber­
tad y la iglesia cristiana africana se mantuvo en situaci6n de semic1ande-
stinidad hastael ano .3137• .,', . 

6 Para otràs noticias sobre la vida de Tertuliano, véase,entre otras obras, las de: R. 
BRAUN, Aux origines; .. , op. cit;, pp. 189-208; C; MORESCHINI, Introduccion a la edic. de 
Tertuliano, Apologfa del cristianesimo, Milano, 1960, pp.7 ss; M. DOLç, Introduccion 
a la edic. de Tertu/liano, Apologètic, Barcelona, 1960, pp. 7-53; J. QUASTEN, op. cit., pp. 
546-635; G. GERMAN PRADO, Prologo a la edic. de Tertuliano, El Apologético, Madrid, 
1943, pp. 5 S8. 

7 Sobre la evoluci6n y 108 problemas del cri8ti~8mo en Africa,véase: R. BRAUN, Aux 
origined de ... , pp. 190-191; Jo QUASTEN, op. cit., pp. 54688; J. STEINMANN, Tertù/lien, 
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Tertuliano era un hombre culto, conocedor de la cultura romana 
tanto en lo que se refiere a las obras chisicas como a la religi6n pagana. 
Su obra refleja el dominio de la cultura de la época y se encuentra mar­
cada por el estilo ret6rico, peculiar del autor, como consecuencia de su 
formaci6n juridica y del ejercicio como jurisconsult08 .Se traÙl de una . 

. obra literaria donde defendi6 las verdades en que creia, utilizando un 
discurso breve, conciso, pero sobre todo elocuente. En su preocupaci6n 
por defender la verdad cristiana utiliz6 una argumentaci6n persuasiva 
que manifesta el pragmatismo de aquellos que sentian necesidad de tras­
mitir un contenido que sirviera para ensefiar y educar. Mircea Eliade9 

acusa a Tertuliano y a otros apologetas de sèr ingenuos y poco hcibiles 
por atacar fuertemente al paganismo .. Destaca la figura de Justino como 
el mas importante de los apologetas, por no intentar detractar el paganis­
mo y demostrar que el cristianismo no despreciaba la cultura pagana. 

Los escritos de Tertuliano aparecieron en el escenariò hist6rico y re­
ligioso africano a fines del siglo II, e influyeron en la vida cultural y po­
litica de la ciudad. Era la época de los Severos, momento del apogeo so­
cial politico y econ6mico de la provincia romana de Africa. Lascomuni­
dades cristianas, alli instaladas, consolidaron su organizaci6n y el mi~ 
mero de los convertidos aumentaba cada afio en proporci6n cada vez 
mayor. Otro aspecto del autor que cabe destacar es su adhesi6n a la sec~ 
ta montanista lO, caracterizada por exigir de los cristianos una conducta 
extremamente severa y una vida puritana basada en un comportamiento 
marcado por abstenci6n y contenci6n. 

1.2. Tertuliano y la religi6n pagana 

. En la defensa de los cristianos, Tertuliano se detiene en negar la re­
ligi6n pagana .. Considerando el paganismo una religi6n falsa~ la cali fica 

Paris, 1967, passim; M. SPANNEUT, Tertùllien et les premiers moralistès africanes, Parls, 
1969, pp. 1-2; M. CHARLES-PICARD, La civilization de l'Afrique romaine, Paris, 1959,pas­
sim; E. BUONAIUTI, Il cristianesimo nell'Africa romana, Bari, 1928, pp. 37 ss. 

8 El Apo!ogeticum refleja la cultura y el conocimiento juridico de Tertuliano como 
puede verse en las numerosas obras sobre el tema y que entre otras citamos: J. QUASTEN, 
op. cit., pp. 546-635; R. BRAUN, «Aux origines de ••. », pp. 189-208; P. MONCEAU," Histoi­
relitteraire de l'Afrique chretieime I, Paris, 1901, pp. 37 ss; G. GERMAN PRADO, op. cit., 
5 ss; E. BUONAIUTI, op. cit., pp. 37 ss. 

9 M. ELIADE, Historia de 10$ creenciO$ y de 10$ ideO$ religiosO$, voI. I, Madrid, 1979, 
p.358. . . 

lO Sobre el montanismo véase las obras de: P. LABRIOLLE, La crise montanisme, Pa­
.ris; 1913, pp. 194 ss, 306 ss; A. FAGIITO, La diaspora catafrigia: Tertuliano e la «nuova 
profezia», Roma 1924, passim. 
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de «curiosidad supersticiosa», afirmando que fue inventada por Numa 
(Apolog., XXV, 12). Pero, antes de llegar a esta conclusi6n, argumenta 
que est imposible « ... ·atribuir la grandeza del Imperio romana· a la reli­
gi6n ... » (Apol., XXV, 12)~ si se considera que ésta alcanz6 importancht 
con el crecimiento del Imperioll • Por tanto, atribuye el ,desarrollo y el 
papel relevante asumido por el paganismo, a la grandeza imperial. Sos­
tiene que inicialmente fue una religi6n tan pobre que ni siquiera poseia 
templos, imagenes yCapitolio para competir con el cielo, que los altares 
no pasaban de ser céspedes y que sus ritos seguian la probeza generaI 
de.la religi6n, afiadiendo que « ... no habian nacido los ingenios de los 
griegosy toscanos, tan priniorosos en.labrar idolos, con que hoy inun-
dan R9ma ... » (Apolog., XXV, 13).." ' 

Para concretar su critica hacia el paganismo hemos visto que el au­
tor se·refiere al principio de la historia romana con el objeto de remon­
tarse a la religi6n primitiva. Al considerar. su sencillez inicial, pretende 
demostrar que la practica religiosa pagana se encuentra' totalmente cam- ' 
biada en relaci6n con,1o que fue en sus comfenzos. Sin expresar CIara­
mente su idea, se situa contra la evoluci6n de la religi6n. En sus repro­
ches se capta que defiende una religi6n inmutable, alejada de cualquier 
cambiol2• 

Al negar que se.deba la grandeza del Imperio a la religi6n, ve cor­
rectamente el crecimiento de la religi6n como consecuencia de la grande­
za imperial. En la argumentaci6n expuesta en seguida y con la serie de 
ejemplos citados sobre la probeza de la religi6n criticada, a través de un 
raciocinio 16gico, desarrola todo un sistema filos6fico-religioso, para no 
dejar duda sobre lo expresado. Simplificando, el autor presenta 'la reli­
gi6n pagana mas como un medio para pasar bien est a vida que. como 
una religi6n propiamente dicha. Este concepto de que el paganismo es 
utilizado para lograr éxito en la vida terrena y que por eso no consituye 
una reliid6n, no'esta expresado claramente. En el còntexto de la acusa­
ci6n y, a través de una tenue insinuaci6n, deja que se capte' su pensa­
miento. 

11 Véase: G. FRAZER, op: cit., pp. 185 ss; G. DUMÉZIL, Idées romaine, Parfs, 1969, 
pp. 204 ss; I. MAITUCK, BI pensamiento de los projetas, México, 1971, pp. 105 ss. 

12 La postura intransigente de Tertuliano marca su vida e influye en su adopd6n a 
la secta montanista, lo que provoca su ruptura con la Iglesia hasta los fines de su vida. 
Para los cambios de la religi6n, consultar lad obras de: J. LIEBESCHUETZ, op. cit., pp. 201 
ss; R. MAcMuLLER, Tertullien and national gods, en «JTHS» 26, (1975), pp. 405-410; M. 
MESLIN, Le christianisme dans l'empire romain, Par{s, 1970, pp. 72; C. MuNIER, L'eglise 
dans l'empire roman (/l./lI siècle). Eglise et cité, Parfs, 1979, pp. 89 ss. 
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2. Seleccion de los dioses 

La primera constatacion que llama la atenci6n enel Apologeticum 
es la alusion selectiva de Tertuliano a las divinidades, rituales y, sacerdo­
tes paganos. No hay en él nada equiparable a un relato generaI de 108 
diversos tipos de dioses paganos, de sus advocaciones o funciones. Las 
alusiones a 10s dioses se reducen a' 10s mensionados expresamente o a 
los que'alude a través de referencias a elementos rituales., ' . 

Entre los dioses mencionados expresamente podemos citar, entre 
otros, a Jupiter a 'quien Tertuliano atribuye las mas diversas culpas que 
engloban desde ser un falso dios(Apolog., X, 9.,.10), basta que susvicios 
servian de recreo a los hombres durante sus reuniones (Apolog., XV,'I). 
A Saturno también le acusa de ser falso (Apolog., X, lO) y con esta afir':' 
macion pretende negar todo el pailte6n romano. Siguiendo con sus re­
proches cita también a Juno, a Jano, a Libero, a Dionisos, a Plut6n, 
a Ceres y a Cibeles. Ademas de negar la divinidad de los dioses y criti­
carlos por sus conductas, el autor condena los rituales dedicados a ellos. 
Como ejemplo podemos citar las fiestas realizadas en bonor a Saturno, 
en "los sabados y que, segun el autor; tenian como finalidad la practica 
de comportamientos inmorales (Apolog. "XVI, Il). Acusa a Ma-Belona, 
a Mercurio y a Saturno de disfrutar con el derramamiento de sangre bu- , 
mana, a Hipona de adorar animales y a Cibeles por la costumbre de la 
castracion en los' ritos iniciaticos de su culto. Hay que destacar que los 
dioses aludidos, en su mayor parte pertenecen al pante6n greco-romano 
como es el caso de Saturno, Jupiter, Ceres, Jano, Juno, Marte, Mercu­
rio, Minerva, Neptuno,Venus, Liber Pater, Dionisos, Palas Atenea y 
Plutone Entre 10s dioses orientales incluye en sus acusaciones a Sabacios, 
a Cibeles y a Ma-Belona. 

Lo que llama la atencion es 'la, ausencia de menciones acusatorias 
a las divinidades locales protectoras de las ciudades y a los dioses prerro­
manos. Refiriéndose a 10s dioses proteètores de las ciudades destaca que 
cada una tiene su propio dios (Apolog., XXIV, 8), citando a Astarte, 
a los Disares, a Beleno a Juno, a Belventin'o, a Viridiano, a èurapati 
y los sitios donde les rinden 'culto. Aiiade que' estos dioses no son ro­
manos y tampoco son adorados en Roma (Apolog., XXIV, 9). 

En lo que se refier~ a los dioses aludidos, unos son citados una sola 
vez sin fuertes ataques. Otras veces son englobados con losque mencio­
na en varias ocasiones para una acusacion generaI, como por ejemplo, 
cuando comenta que antes que naciera Libero, Ceres o Minerva la tietra 
ya disponia de todo lo necesario para la sobrevivencia del,bombre (Apo­
log. , XI, 6), negando, de est a forma, que hubieran estos dioses inventa-
do el vino, el pan y el aceite. ' 
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Entre los diosesmencionados expresamente y varias veces, los mas 
frecuentemente reprochados son Jupiter y Saturno. En algunos pasajes 
los acusa conjuntamente, imputando la misma culpa a varios dioses y 
otras, aisladamentea uno s610. Pero, es Jupiter el que recibe las mas 
graves acusaciones y Tertuliano no pierde ocasi6n de reprocharlo. Su tac­
tica de acusaci6nconsiste en no agotar su critica sobre el dios enfocado 
de una s6la vez, sino que, durante el discurrir de toda la obra vuelve,a 
criticarlo sobre el tema tratado a cada momento. Ademas de Jupiter, Sa­
turno es otro·dios que recibe numerosas acusaciones por parte del autor. 

. Los demas son mencionados en una proporci6n bastante inferior si com~ 
paramos con el total de las culpas atribuidas a estos doso 

. Al afirmar quehay un cierto grado de selecci6n, debemos tener en 
cuenta la concepci6n del autor sobre la falsedac:l de los dioses paganos. 
Como ej empIo , . merece destacarse la afirmaci6n de Tertuliano que Sa­
turno, como el dios roniano mas antiguo, se encuentra citado como hom­
bre en los anales de Di()doro, Casio Severo, Cornelio Nepote y en los 
demas escritores antiguos '(Apolog., X,7). Afirma textualmente que· 
« ... Saturno fue hombre que naci6, procedi6 de otro hombre, sin tener 
titulo especial por el que se llame mas hijo del cielo y de la tierra que 
los otroshombres nacidos .... » (Apolog., X, 9). Afiade que como los pa-

. dres de Saturno fueron desconocidos en Italia, era corriente en tal situa­
ci6m, decirse «hombre bajado del cielo» (Apolog., X, lO), y que se debe 
a su llegada rep~ntina ser llamado «celestial», de.la misma forma que 
a los forasteros cuyos padres se descoriocia, se les solia llamar «hijos de 
la tierra» (Apolog., X, lO). En este pasaje nos parece muy clara la selec­
ci6n del autor al eligir a Saturno para la critica. Se trata del dios mas 
antiguo del pante6n romano, considerado por la tradici6n mitol6gica el 
ancestro de los demas dioses. Asi,' i1ega~do la divinidad de éste, conside­
ra negado todo el pante6n pagano.· 

En la selecci6nque realiza Tertuliano se destacan· ciertas alusiones 
atent~mente escogidas. Al elegir a un dios y no' a otro para ~u critica, 
percibimos que la opci6n obedece a.un razonamiento 16gico. Cuando acu­
sa a Saturno de ser un falso dios como consecuencia de su origen huma­
no (Àpolog., X, 9-10) estti desmoranando todo el pante6n romano por 
tratarse.dèl dios mas antiguo. Pero cuando enfòca losaspectos morales, 
la recHtud de acciones, el comportamiento ejemplar, es a Jupiter a quien 
achaca la responsabilidad de dar malos ejemplosa los hombres, a través 
de su conducta «inmoral}> y reprochable (Apolog., IX, 5; XIV, 3,3; XXV, . 
lO).· En estas situaciones, la selecci6n se delle a la posici6n destacada o . 
a la popularidad que estosdioses disfrutaban entre los paganos. 
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Por otro lado, la omisi6n de acusaciones a las diosas Isis e Istar y 
a sus cultos, nos hace pensar que, como se trataba de cultos «mistéri­
cos» como el cristianismo, al autor le pareci6 bien no aludir a estas dio­
sas ni desmerecer sus cultos13., 

Mostramos como Tertuliano hace una selecci6n de los dioses paga­
nos que ataca. Es necesario interrogarse acerca de las razones que in­
fluyen en él para seleccionar a los dioses paganos que refuta. En esta 
cuesti6n debemos alejarnos de la tentativa de justificar la elecci6n a tra­
vés del grado de conocimiento que tenia del paganismo greco-romano. 
Como hablamos anteriormente, el autor como pagano convertido al cri­
,stianismo, cono da perfectamente la religi6n pagana y el papel que los 
dioses desarrollaban en la sociedad romana, asi como susritos cultua­
leso Ademas se trata de un hombre poseedor de gran cultura, como ya 
hemos aludido. Port tanto, no hace un analisis del paganismo en con­
junto porque no es esta su meta. Le interesa criticar' aspectos aislados 
que le permita negar el paganismo y sus dioses para disculpar a 10s cri­
stianos. Por este motivo, su ataque se dirige a 10s mas destacados del 
pante6n romano y a los que reciben mayor culto por parte de los paganos. 

3. ,Parametros cristianos aplicados a 10s dioses paganos 

La segunda constataci6n que puntualizamos en el Ap%geticum es 
la aplicaci6n, por parte del autor, de las categorias cristianas para estu;. 
diar a los dioses paganos. Y, para mejor comprender la selecci6n de los 
dioses realizada por Tertuliano, con la intenci6n de negarles la categoria 
divina, nos parec~ vd.lido recordar criterios que el autor no explicita, pe­
ro que se perciben claramente en su juicio sobre los dioses paganos. Co­
mo cristiano, busca el Dios unico, el Dios eterno14 (no inmortal) e infi­
nito, el Dios justo, el Dios perfecto. Basado en el criterio de un Dios 
perfecto le resulta inaceptable el comportamiento «humanizado» de los 

13 Sobre los cultos dedicados a las diosas Isis e Istar véase: R. BLOCH, op. cit., pp. 
281 ss; F. CUMONT, op. cit., pp. 69 ~s; M. ELIADE, Bistoria de las creencias ... l,pp. 
105-124, 158,299; J. NOUGAYROL, «La religi6n babil6nica», en H.C. PUECH, Bistoria de 
las religiones. Las religiones antiguas l, Madrid, 1983, pp. 281 ss; M. MALAISE, Les con­
ditions de penetration et de diffusion des cultes egyptiens en Italie, Leiden, 1972, pp. 357 
ss; J.H.W.O. LIEBESCHUETZ, op. cit., pp. 180 ss. , . -"'. ". 

14 No se tratà, de un dios solamente inmortal. Tertuliano niega la divinidad de los dio- . 
ses paganos basiindose en la ausencia de la categoria de eternidad, ya que todos ellos pre-

, senta en su~ ~it~s la narrativa de sus nacimientos. Considera que los dioses paganos al 
tener un pnnClplo.no son eternos, son solamente inmortales. Véase: E. SANCHEZ SALOR, 

, op. cit., pp. 78 ss, 93 ss; T.R. OLOVER, op. cit.,. pp. 68 ss. 
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dioses paganos. Les exige una conducta irreprochable, acorde con la men~ 
talidad cristiana, imposible de encontrar en el pante6Ì1 pagano y en su 
mitologia. La conduct~ moral que la tradici6n pagana, a través de los 
mitos, imputaba a sus dioses permite al autor formular severas acusa­
ciones, tanto a las divinidades como a los paganos. 

Tertuliano distorsiona la realidad, cuando, 'para negar u juzgar el 
paganismo, lo analiza bajo las categorias del cristianismo. La primera 
preocupaci6n del autor consiste en negar la religi6n pagana, acusandola 
de ser falsa I5 , negando despuésa los dioses con inculpaciones sobre la 
forma como son reflejados en la mitologia.· Repudia los procesos de di­
vinizaci6n de algunos hombres primitivos cuyas leyendas, antes de ser 
escritas, se transmitieron oralmente durante siglos y también a la divini­
zaci6n de los emperadores que se desarro1l6 a partir de Augusto. Conde­
na la forma de representaci6n de los dioses que se contrapone a la rigi­
dez figurativa del cristianismo primitivo, para el cualera inaceptable la 
representaci6n . antropom6rfica del paganismo. . 

Otro aspecto fuertemente atacado por el autor se refiere al compor­
tamiento de las divinidades paganas en lo que concierne a las actitudes 
sexuales, morales y de justicia que se encuentran en discrepancia con la 
visi6n cristiana de Dios. En los cultos y rituales condena a numerosas 
pnicticas imcompatibles con la cristiana, como el culto a las imagenes 
y a la magia. Considera a los dioses daimones disfrazados y expone cla­
ramente su pensamiento sobre este concepto. 

rEn sintesis~ . sefialamos como los dioses consituyen et objetivo 
mayor de las criticas de Tertuliano. Desmerecerlos le pareci6 la mejor 
forma para atacar la religi6n romana y golpear a los paganos. Para ne­
gar la divinidad de los dioses, aplica las categorias del Dios cristiano y, 
apoyandose en la mitologia pagana, 108 juzga bajo el enfoque de las ca­
racteristicas que servian para diferenciar el Dios cristiano de sus fieles. 
Asi, exige de ellos la unicidad, la perfecci6n, la eternidad, la omniscien­
eia y la omnipoteneia, ademas de una moralidad ajustada al cristianis­
mo de su época. 

15 Para los conceptos cristianos de la religi6n verdadera véase: I. MATIUCK, op. cit., 
pp. 44-59. Sobre el paganismo, entre la extensa bibliografia existente, véase: G. DUMÉ­
ZIL, op. cit., pp. 396 ss, 412 ss, 658 ss; IDEM, Mito y epopeya, Barcelona, 1977, pp. 404-416; 
IDEM, The gods ojthe grecks, New York, 1960, pp. 19 ss; J.M. BLAZQUEZ, Ancient ro­
man religion, USA, 1957; J. BAYET, op. cit., pp. 121 ss; R. MACMuLLEN, Paganism in 
the roman empire, New Haven, 1981, pp. 94 ss; R. SCHILLING, Rites, cultes, dieux de Ro­
me, Parls, 1979, passim; J. MANGAS, La religi6n romana, Madrid, 1985, passim; J .B. CAR-
TER, The religious life oj ancient Rome, New York, 1972, pp. 9 ss, 56 ss. . 
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3.1. La perfeccion 

Al exigir que los dioses sean perfectos ejemplos para la conducta 
humana, Tertuliano considera que una de sus obligaciones es proteger 
sus ciudades de nacimiento y también aquellas que les eligieron protec­
tor. Basado en est a idea, critica a J upiter por permitir que los romanos 
conquistasen Creta, su isla nataI. Recuerda lo que debio significar para 
el dios, la ciudad donde fue preservada su vida cuando. su padre quiso 
matarlo y donde también se encontraban sus cenizas. Destaca que él pre­
feria este, sitio al Capitolio, que abrigada solo su estatua (Apolog., )(XV, 
7). Al exponer su incomprension por esta actitud del dios, el contexto 
revela la intencion de reforzar la negacion de la divinidad de Jupiter, co­
mo también acusarlo de abandonar la tierra donde nacio. Este suceso, 
tal como es narrado, demuestra que el dios era ingrato e injusto,· defec~ 
tos propios del hombre, jamas aceptable en una divinadad. Para al pen­
samiento cristiano de Tertuliano, la condicion divina implica la perfec~ 
cion, no dando margenes a actitudes condenables. Ensu critica hace una 
apelacion sentimental para demostrar a los que rendian culto a este dios, 
que él estaba desprovisto de afecto ya que no le importaba preservar su 
patria . 

. Hace notar que los paganos adoraban dioses con formas raras y, 
condenando a estas representaciones, aiiade que aunque le parece super­
fluo tratar de este tema, no quieredejar de refutar ningun rumor (Apo­
log., XVI, 13). Refleja la vision cristiana de Dios, cuya perfeccion impi­
de que sea retratado, 'manifestando asi, su indignacion por las formas 
dispares con que los paganos representaban a sus dioses. Considera estas 
formas antagonicas y tan alejadas de su cqncepto de divinadad que no 
merecen mayor contestacion, y se limita a citarlas, justificando que· no 
desea dej ar nada sin comentar. 

Presenta a Apolo como pastor del rey Admeto y a Neptuno sirvien­
do a Laomedonte en Troya (Apolog., XIV, 4). Para Tertuliano un Dios 
no podia servir 'a los hombres, ni desarrollar trabajas, ,lo que refleja el 
concepto biblico del trabajo. Al elegir estos episodios pretende demos­
trar la sumision de los dioses paganos a 108 hombres, en- una situacion 
de humillacion y desprestigio, incompatibles con la divinidad. 

3.2. Launicidad ' 

'Tertuliano aprovecha la posici6n privilegiada de Jupiter para expo­
ner la idea cristiana del Dios unico. Considerando la unicidad uno de 
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los conceptos indispensables de la divinidad, afirma, que esta categoria 
es de conocimiento de todos y aunque no lo afirme publicamente, lo,sa­
ben (Apolog., XXX, 1-2). Justificandose por no hablar de todos los dio­
ses romanos, 10s trata de forma despreciable y' comenta que « ... dis­
currir por todo el numero de los dioses nuevosy viejos, barbaros y grie­
gos, propios y, comunes,machos y hembras, rusticos y politicos, mari- ' 
neros y militares ... » (Apolog., X, 5), es imposible. Vemos que consti­
tuye una distorsi6n esta presentaci6n burlesca de los dioses, enumeran­
dolos de forma desordenada, agrupados por parejas conflictivas y resal­
tando a las'mas antag6nicas con la intenci6n de desmerecerlos. Intenta 
demostrar que tantos dioses no sirven para nada y que s610 es verdadero 
el Dios unico. 

3.3. La eternidad 

La eternidad es unade las categorias que Tertuliano maneja am­
pliamente, dedicando una larga discusi6n aI nacimiento tardio de los dio­
ses, al hecho de que nacieron de hombres y que es imposible cambiar 
la naturaIeza humana por la divina. Hablando de Jupiter y de Saturno 
les acusa de nacer después que reinaron los ausonios y'los sicanios (Apo­
log., XXV, 10-11), por tanto de surgir enel escenaÌ'io en una'época tar­
dia, cuando ya habian gobernado muchos hombres. Prosigue atacando 
a Saturno, citandolo como el mas antiguo dios y padre de Jupiter, «la 
divinidad mayor y mas notoria» (Apolog., X, 6) de los romanos y de­
nunciando que en los escritos mas antiguos es nombrado como hombre 
(Apolog., X, 7), jamas como dios. 

La argumentaci6n del autor utilizando los escritosantiguos, que ci­
tan a Saturno como hombre, es amplia. AI negar su divinidad acusa a 
toda su descendenciade ser, como él, mortaI yde no portenecera la ca­
tegoria divina. Cuando niega la divinidad de Jupiter, afirma que éste fue 
un hombre, ya que su padre fue un mortaI (Apolog., X, Il). Asi, que 
lo considera un falso dios por haber nacido y en pocas palabras echa por 
tierra todo el pante6n pagano, partiendo del principio de que la descen­
dencia hùmana es incompatible con la divina y son inaceptables cambios 
de esta naturaleza. Con esta argumentaci6n contesta a la naturaleza di­
vina de los dioses para destruir el paganismo en su estructura'basica, ya 
que, si no son divinos, no hay dioses ni tampoco la obligaci6n de rendir­
les culto. 
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3.4. La omnisciencia 

Tertuliano utiliza el concepto cristiano de omnisciencia cuando re­
chaza la tradici6n pagana sobre la divinizaci6n después de la muertel6

• 

Alega que existieron muchos hombres mas virtuosos que J upiter y Sa­
turno; es decir, Aristides, S6crates, Alejandro, Temistocles, Cat6n, De­
m6stenes y otros, que no recibieron el honor de la inmortalidad. Afia­
de que, si a los mortales se regalaba la inmortalidad por mérito, segura­
mente Dios hubiera guardado algun lugar para ellos, conociendo que lo 
merecerian por sus honorables virtudes (Apolog., XI, 15-16). En este par-:­
rafo vemos que el autor apela al concepto deomnisciencia, cuestionan­
do el conocimiento del dios que regalaba la inmortalidad a algunos hom­
bres elegidos. 

Para obtener éxito en esta confrontaci6n, juega con Saturno y Ju­
piter, denunciando que estos fueron poco virtuosos para merecer tal ho­
nor. Los contrapone a eminentes figuras del mundo chisico, figuras a las 
que nadieosa contestar la honorabilidad y grandeza y aunresalta la ju­
sticia, la sabiduria, la integridad y la elocuencia de ellos. Después de este 
discurso alagador, denuncia que, conociendo dios que estos hombres vi­
virian de forma tan elogiable, deberia haberles reservado un lugar en el 
pante6n para poder concederles el premio de la inmortalidad. Al hablar 
del conocimiento del dios, con la argumentaci6n que utiliza, demuestra, 
claramente el concepto de omnisciencia, aunque no expresado. Destaca­
mos la selecci6n de los personajes elegidos y también sus razonamien­
tos, teniéndose en cuenta la distorsi6n existente, ya que los parametros 
aplicados son antag6nicos con la filosofia pagana. 

A la diosa Cibeles la presenta como extranjera, natural· de Frigia 
y alude al amor que ésta dedic6 a los romanos y también como defendi6 
a Eneas en la lucha contra los argivos. Pero se detuvo analizando que 
al ponerse dellado de los romanos, lo hizo porque, como divina, tenia 
conocimiento de que los romanos vencerian a los griegos en la guerra 
y, por tanto, servirian de in strumento de desagravio a los frigios, tan 
desgraciadamente destruidos (Apolog., XXV, 4). Tertuliano reconoce que 
Cibeles detentaba cualidades divinas o de magia al conocer- el futuro y 
considera digna la causa defendida por la diosa, en favor de los roma­
nos. Sin embargo, después del elogio, denuncia a los sacerdotes de la 

16 Ver las obras de: R. PETTAZZONI, L 'onniscienza di Dio, Torino, 1955, passim; W. 
Ono, Los dioses de Grecia. La imagem de lo divino a la luz del esp{ritu griego, Buenos 
Aires, 1976, pp. 107 ss; J.P. VERNANT, Divination et rationalité, Paris, 1974, pp. 220 ss; 
A. BoucHÉ-LEcLERcQ, Histoire de ladivination dans l'antiquité, Parfs, 1982, passim. 
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diosa que sacrificaron por la salud· del emperador Marco Aurelio, en la 
ciudad· de Sirmio, siete dias después de su muerte·. Con ironia acusa a 
los correos deser perezosos y de demoràr las comunicaciones, inculpan-

. doles del hecho de que la diosa no estuviera informada antes, de la muerte 
y evitara el sacrificio (Apolog., XXV, 5). Asi se burla de Cibeles, negan­
dole lo que le habia atribuido anteriormente y demostrando que su omnis­
ciencia era relativa e incostante, por tanto; jamas comparable al Dios 
de los cristianos . 

. Al dios Mercurio lo muestra « ... examinado los cuerpos de los heri­
dos ... » (Apolog., XV, 5)17. También en esta situaci6n el autor opina que 
el dios no poséia el conocimiento absoluto yei que necesitaba examinar. 
los cuerpos, uno a uno, para reconocer'a los heridos. Para Tertuliano, 
independentemente de salir al encuentro'de los necesitados, deberia'co­
nocer a los que carecian de ayuda, si no lo sabia era porque su's cualida- ' 
des divinas eran precarias y no poseia la omnisciencia. 

Como hemos visto, los' ejemplos citados contienen amplias distor­
siones por la aplicaci6n de una categoria inerente al cristianismo, j amas 
aceptable al paganismo. 

3.5.'La omnipotencia 

Otro concepto cristiano de divinidad exigido por Tertuliano es la 
oinnipotencia que utiliza ampliamente para demostrar qua se trata de 

, una religi6n falsa, basada en la falsedad de los dioses. \ 
. Refiriéndose a la circunstancia de que en el pasado muchos dioses 

habian reinado y distribuido reinos, indaga acerca de aquellos que go­
bernaron sin adorar divinidades, l de quién habian recibido la corona 
r~al ? De esta forma expresa su 0'posici6n a la tradici6n pagana de atri­
buir a los dioses la distribuci6nde los reinos. 

Al contestar estatradici6n Tertuliano juega con la cuesti6n del po­
der divino, intentando despertar la duda sobre un punto que le parece 
de relevante importancia. Sefiala también que la formaci6n de los gran­
des imperios tiene su origen en las guerras y que éstas no podian ser apro­
badas por Dios, ya que las muertes y 10s dafios materiales afectaban 
tanto a los sacerdotes cuanto a los' creyentes y también a los edificios 
publicos y a los templos (,*polog., XXV, 14). Portanto, deja constancia ' 
de la organizaci6n de los imp'erios, cuando destaca que los dioses no 

" 17 Tertuliano dice: ... et qui vivus ardebat. Herculen induerat. Risimus et inter ludi­
,'cras meridianorum crudelitate Mercurium mortuos cauterio examinantem ...• 
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aprueban la forma de su constituci6n y expresa el pensamiento cristiano 
para destacar la imperfecci6n de los dioses. romanos. 

Al tratar de la divinizaci6n18, . considera que para un dios todopo­
deroso seria mas sensato crear los dioses de la nada"ya que transformar 
a hombres en dioses constituye una tarea arriesgada por las malas accio­
nes que éstos habian practicado cuando se encontraban en la condici6il ' 
de mortales, si endo imposible darles una imagen inrnaculada, indispen­
sable a la divinidad. Refuerza la idea subrayando que era indigno de un 
dios necesitar de unhombre, y mas si estaba muerto, para transformalo 
en un ser divino (Apolog., XI, 4). AClemas de contener la idea de un dios 
todo poderoso se percibe la distorsi6n del autor. Merece destacar otra 
denuncia ·cuando afirma que el proceso de divinizaci6n era obra de los 
hombres, ya que competia al Senado promulgar lainmortalidad ydeda­
rar la inc1usi6n del dios en el pante6n, después de consultar y obtener 

, la aprobaci6n por parte del pueblo (Apolog., XIII, 3)., 
Recurriendo a Homero, relata que Diomedes hiri6 a Venus (Apo­

log., XIV, 2), pretendiendo demostrar la fragilidad de la diosa siendo· 
,victima de un hombre y su impotencia para defenderse. ,También niega 
a Juno la poseci6n de omnipotencia cuando comenta las conquistas de· 
Samos y de Cartago, indicando c6mo ella permiti6 que los troyanos fue­
ron vencidos yjustifica que la diosa no tuvo fuerza para contener el des­
tino (Apolog., XXV, 8). Es otra referencia sobÌ'e la suerte de dos ciuda­
des que deberian contar con la protecci6n de la diosa y c6mo ésta frac a:. 
so en la asistencia,debida a su patria y asus protegidos. Ef autor explota 
la cuesti6n senlimental pero lo que pretende subrayar es la impotencia 
de la diosa para defender estas ciudades .. 

Al reprochar a Cibeles d'e enamorarse de un rustico pastor que para. 
colmo la despreciara (Apolog., XV, 2), acusa a la diosa de ser impotente 
para solucionar una sencilla situaci6n para una divinidad,. como mani­
pular la voluntad humana e imponer·su deseo:Una vez mas, Tertuliano 
evalua el paganismo con una primiciéi cristiana. 

3.6. La moralidad . 

El comportàIili~nto moral de los dioses paganos es otro de los te­
mas preferidos por Tertuliano parasus. reproches. Acusa a Jupiter ,de 

18 Véase:, G. FRAZER, op. cit., pp. 133 ss; W. Ono, op.cit., pp. 108 ss; I.P. VER­
NANT, op. cit., pp. 9 ss; G. DUMÉZIL, La religi6n .•. , pp. 396 ss, 412 ss; R. BLOCH, «La 
divination en Etruria e~ à Rome», en A. CAQUOT Y M. LERBOVICI, La divination,. 'Parfs, 
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ser incestuoso, de enamorarse tanto delas diosas como de las mortales, 
de ser asesino, envidioso y sanguinario. Considera a Jupiter el maestro 
de las relaciones incestuosas (Apolog., IX, 16), ensefiando1as a 10s hom­
bres y dandoles malisimos ejemplos. Al hablar del amor de Jupiter hacia 
Juno, destaca el haber repudiado a sus antiguas 'amantes (Apolog., XIV, 
3) y, con una acusacion velada, lo denuncia de enamorarse seguidemen­
te y de ser vo1ub1e. Hace la misma acusacion a Cibe1es (Apolog.,' XV , 2). 

Utilizando a los poetas liricos, dice que. Jupiter mato a Escu1apio 
porque éste se servia de la medicina· para satisfacer su codicia. Se apoya 
en Pindaro (Pitica, III, 55-57) para sostener que la actitud del dios fue 
motivada por su envidia hacia Escu1apio, ratificando su denuncia de que 
se trata de un dios asesino (Apolog. , XIV, 5)y envidioso19• èitando aun· 
a los liricos, refuerza la acusacion al afiadir ,que no es suya. Elige a 
Esculapio porque, si por Un lado se trataba de un benefactor, por otro 
fue ~ivinizado y asi, acusa al dios de pecar por codicia, con lo que reto­
ma su critica hacia Jupiter. 

4. Los daimones 

A 10s daimones Tertuliano dedica largos·pasaj~s, describiendo una 
serie de situaciones donde rebaja a esta categoria todas las divinidades 
veneradas por 10s· paganos. Merece recordar que en el mundo greco­
romano los daimones;representados por 10s dioses menores del Olim-

, po; los magos, etc., servian ·de intermediarios entre los dioses paganos 
. y los hombre~. El demonio cristiano desarrolla otrp papel. Pero, debe­

mos tener en cuenta que 10s daimones, en el crìstianismo, son sustitui­
dos por los ange1es y santos, los buenos que continuan~irviendo de in­
termediarios entre Dios· y los . cristianos. 

Citando a Platon, a1ude a la· descripcion de Jupiter en el cielo, se-· 
gUido de una multitud. de divinidades 'y de daimonesW. Considera a los 
daimones como demonios, reprochando la presencia de éstos alli, ya que, 
la corte, celesti al solo puede abrigar a la divinidad y a los hombres que 
merecieron el paraiso a ttavés de una vida terrena marcada por la recti-

1968, pp. 197-231; J. BAYET, Croyances et rites ... , pp. 275-352; R; MAcMuLLEN, Paga­
nism in .... op. cit., pp. 73-94; L.R. TAYLOR, The divinity oj the roman emperor, New 
York, 1979, pp. 224 ss. . 

~9 Sobre ia envidia de 10s dioses ver: W. OTTO, op. cit., pp. 107 ss; 1.1. MATrUCK, 
op. cit., pp. 92 ss. . . ' 

. 20 Asi se expres6 Tertuliano: ... ut Plato Iovem magnum in caelo comitatum exercitu 
describit deorum pariter et daemonum.~. ., 
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tud. Una vez mas distorsiona el pensamiento pagano, analizandolo'bajo 
el pensamiento cristiano. . 

Tertuliano considèra a los astr610gos, adivinos, agoreros y magos 
como a los que desarrollaron las artes inventadas por los angeles ap6sta­
tas (Apolog., XXXV~ 12). En cuanto a los oniculos, les acusa de jugar 
astutamente con la ignorancia al emitir respuestas ambiguas, companin­
dolos a los daimones y afirmando que trabajaban juntos (Apolog. ,XXII, 
lO). Creia que los magos también eràn asistidos por el daimon y que a 
ellos. se debia la aparici6n de fantasmas, el hecho de que las almas de 
los muertos hablasen a los vivos y también las manifestaciones de los 
nifios predici endo el futuro. ' 

Prosigue comparando los prodigios de los' daimones con los de 108 
dioese, interrogandose aCerca de las ventajas de éstos, si aquellos con si­
guen los mismos resultados (Apolog., XXIII, 1). Asi cuestiona a las di­
vinidades insinuando que son daimones que se hacen pasar por dioses 
y que ocupan sus puestosen el tempIo. Refuerza su conclusi6n sefialan­
do que seria mas creible que un daimon quisiera pasar por dios que éste 
por aquél, aludiendo a que,' en la ~oncepci6n pagana, lo importante es 
el sitio donde ocurre el suceso. Condena la creencia pagana de que si el 
aconteciIll,i~nto tenia lugar en el recinto del tempIo, esto era ~bra de los 

. dioses', pero, si ocurria en las afueras, el responsable era el daimon (Apo-
log., XXIII, 1-2). . . 

Para con firmar que los dioses paganos son daimones,'desafia a los 
paganos a someter a la virgen celestial J uno para ser interrogada por un 
cristian'o, delante dè un gran publico. Asegura que realizada esta prue­
ba, ella se confesaria daimon, sin, niilguna interferencia de magia u otro 
engafio (Apolog., XXIII, 4-7). Esta. implicito que siendo los dioses pa-

. ganos daimones disfrazados~ el Dios cristiano los tenia bajo su voluntad 
y sujecci6n. ' 

, Considera interferencia del daimòn, tanto'las castraciones y mutila,­
ciones realizadas por los. adeptos de Cibeles y de Belona, como la actitud 
de los enloquecidos'poniendo fin à sus vidas (Apolog., XXIII, 3), 'afir­
mando ser imposible atribuir acciones tan semejantes, a seres tan dife­
renres como son los dioses y los daimones. También considera a los 
daiinonesl l como los incitadores de las persecuciones a los cristianos 
(Apolog., XXV,II, 4). Los compara aesclavos de éstos, argunientarido 
que los siervos sirven a sus sefiores por la condici6n de que éstos son sus 

21 En Tertuliano, se advierte ya el canicternegativo o maléfico que rèciben los dai­
mones entre los cristianos, mientras que en el paganismo greco-romano los daimones son,' 
ante todo, «seres intermediarios», ni maléficos ni benéficos. ' 
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duefios, pero siempre procuran causarles dafios y muchas veces salen 
del infierno, manteniendo sù condici6n de esclavo, con la finalidad de 
perturbar y conspirar contra sus sefiores (Apolog., XXVII, 5-6). 

Conclusiones 

Tertuliano, al escribir el Apologeti'cum, tiene por objetivo defender 
a los cristianos de las acusaciones que les imputa tanto el gobierno ro­
mano como la sociedad pagana. Como los hombres cultos de su época, 
participa del ideario neo-plat6nico, y a través de una elaboraci6n filos6-
fica hace una valoraci6n de algunos aspectos del paganismo, u"tilizando 
un aparato conceptual intemporal. Al no tener en cuenta la temporali­
dad, logra una selecci6n distorsionada del paganismo. 

En primer lugar, llamamos la atenci6n sobre determinados aspec­
tos del Apologeticum. El autor no hace una critica al conjunto del paga­
nismo, sino que elige partes de la religi6n contestada, como por ejem­
pIo, selecciona a los dioses que considera mas fundamentales al paganis­
mo y que ofrecen mejores motivos para contestar a las acusaciones diri­
gidas a los cristianos. Merece citar la omisi6n de criticas a los dioses orien­
tales, pertenecientes a las religiones «mistéricas» que podrian concurrir 
con el cristianismo. 

Hablamos de una selecci6n distorsionada por parte del autor. Esta 
se produce cuando, en gran parte de su discurso, opta por atacar al pa­
ganismo en lugar de de fender a los cristianos. Este ataque, a su vez, no 
contiene objetividad, ya que no critica alconjunto del paganismo, sino 
que se limita a atacar aspectos aislados de determinados dioses, cultos 
o ritos. Esta visi6n parcial implica una interpretaci6n distorsionada, so­
bre todo si consideramos que elige lo que le proporciona mayor contra­
dici6n entre las dos religiones, para conseguir disculpar a los cristia~os. 

Para lograr desmerecer al paganismo y a sus dioses, utiliza las cate­
gorias cristianas que, por el principio elemental de oposici6n entre mo­
noteismo y politeismo; «a priori», elimina cualquiera posibilidad de re­
sultados favorables al paganismo. Parte, por tanto, de" un discurso sub­
jetivo, donde la forma no es convincente y la comparaci6n es insosteni­
ble. Su intenci6n tiene una unica finalidad, derrocar al paganismo. Tales 
procedimientos solo se pueden calificar comodistorsiones. Pero,anali­
zadas estas distorsiones, concluimos que Tertuliano obedece al objetivo 
de su discurso: defender a los cristianos; la expresa de forma muy clara 
cuando afirma que « ... si es cierto que no hay dioses, también sera cierto 
que no hay religi6n; si la religi6n es vana, el no seguirla no es crimen 
de lesa religi6n ... » (Apolog., XXIV, 1). 
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J~ythia Carthaginis o immagini cristiane 
nella visione odi Perpetua? o 

L'esistenza dei giochi pitici a Cartagine è attestata da due iscrizioni, 
una in greco l e una in latin02, e da un'affermazione nello Scorpiace di 
Tertullian03• Quando furono introdotte a Cartagine queste gare, che ori­
ginariamente si celebravano a Delfi, o è un problema al quale non si può 
dare alcuna soluzione certa. Secondo T.D. Barnes furono istituite come 
dono da Settimio Severo durante il suo soggiorno in Africa all'inizio del 
III secolo. Sempre secondo la ricostruzione storica dello stesso studioso, 
la visita dell'imperatore a Cartagine ebbe luogo nell'estate 2034• 

La data proposta può sembrare troppo precisa per essere del tutto 
convincente,o ma, d'altra parte,OTertulliano fa capire che questi giochi 
sono recenti, e soprattutto l'espressione Carthaginem ... donatam Py­
thico agone, nel suo testo, a mio avviso, dimostra chiaramente che è le­
cito collegare la visita di Settimio Severo e la fondazione dei Pythia Car­
thaginis come dono dell'imperatores .• Questo collegamento diventa an­
cor più verosimile se o si può davvero datare lo scritto tertullianeo imme­
diatamente dopo la visita di Settimio Severo a Cartagine, alla fine del­
l'anno 203 o all'inizio del 2046• 

L. Robert, incontestabile esperto dell'agonistica greca, ha pubbli­
cato nel 1982 un lungo articolo con lo scopo di dimostrare che una delle 
visioni scritte dalla martire africana Perpetua fu ispirata dai giochi piti­
ci. Robert riconosce nella visione una dettagliata e storicamente valida 
descrizione dei Pythia Carthaginis7• 

1 I.G.R., I, 802 di Perinto (cfr. L. ROBERT, «BCH», 1978, pp. 467-469): TIu81a èv 
Kap8aYÉVV1j.,. o o 

2 C.l.L., XIV, 474 (== I.L.S., 5233) di Ostia: Pythia Carthaginis. 
3 Scorp., VI, 2. 
4 1'.0. BARNES, Tertu/lian's Scorpiace, «JThS», 0 20,1969, pp. 125-128. 

S Cosi pensano anche J. DEN BOEFr e J. BREMMER, Notiunculae martyriologicae II, 
«Vig. Christ.», 36, 1982, p. 391. 

. 6 Questa è la datazione di BARNES, Scorpiace, cit.; p. 128. C. RAMBAUX, Tertu/lien 
face aux morales des trois premiers siècles, Paris 1979, p. 203, data l'opera tra 203 e 206/7, 
cosa che non cambia il nostro discorso. 

7 L. ROBERT, Une vision de Perpétue martyre à Carthage en 203, «CRA!», 1982, pp. 
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La Passio Perpetuae è un testo troppo noto per richiedere una pre­
sentazione in questa sede; personalmente aderisco all'opinione comune 
che considera questo documento autentico, composto da tre parti distin­
te (urta scritta da Perpetua stessa, una dal suo compagno Saturo, e la 
terza dall'anonimo redattore) e che ebbe la sua forma defmitiva non molto 
tempo dopo il martirio di Perpetua e dei suoi compagni che la tradizione 
di solito colloca nel 7 marzo 2038 ~ 

Consideriamo dunque la quarta visione di Perpetua (Pass. Perp., 
X) che conferma la salvezza escatologica della martire rivelatale già in 
precedenza tramite un'altra visione (Pass. Perp., IV). Gli avvenimenti 
si svolgono nell'arena dell'anfiteatro di Cartagine, oveha luogo una lot­
ta di pancrazio fra Perpetua e il diavolo nelle sembianze di un brutto 
Egiziano. Cristo figura nel racconto nelle vesti di un lanista, cioè un al­
lenatore dei gladiatori. Egli porta in mano un ramo verde con mele d'o­
ro e stabilisce le condizioni del combattimento cosi che, se sarà Perpetua 
a vincere, avrà in premio il suddetto ramo. Dopo aver sconfitto il suo 
avversario Perpetua si avvicina a Cdsto e riceve il suo premio dopodiché 
la martire si avvia verso la Porta Sanavivaria (la «Porta dei Vincitori»). 

Questa denominazione di una delle porte dell'anfiteatro di Cartagi­
ne è evidentemente storicamente vera. La Porta Sanavivaria indichereb­
be la porta per la quale i gladiatori trionfanti lasciavano l'area. Sulla ba­
se di un passo nella biografia dell'imperatore Commodo (scritta da Lam~ 
pridio) sappiamo che c'era anche un'altra porta denominata Porta Libi­
tinensis, e che questa era la· porta àttraverso la quale venivano traslati 
i corpi dei gladiatori uccisi9• 

La possibilità di datare ia Passio Perpetuae nell'anno 203 o nell'an­
no 204 permette di utilizzare questo testo come fonte storica per illustra­
re non solo le condizioni della comunità cristiana di Cartagine, ma an­
che questioni come ad eS . .l'amministrazione civile o l'organizzazione del 
sistema giudiziario 10 • 

228-276. 'Cfr. il suo riassunto (p. 276): «On a parlé pour cette vision d'une «imagerie paien­
ne»; il faut etre beaucoup plus précis: l'imagerie d'un concours grec de premier rango Les 
souvenirs de la prestigieuse parade des Pythia oecuméniques célebrées alors pour la pre­
mière fois à Carthage ont habillé toute la vision de Perpétue». 

8 La bibliografia riguardo alla Passio Perpetuae è sterminata; per un primo' orienta­
mento, cfr. la Bibliografia essenziale curata da A.A.R. BASTIAENSEN in AA.VV., Atti e 
passioni dei martiri (Fond. L. Valla), Milano 1987, pp. 109-111, nonché i riferimenti nel 
Commento alla Passio Perpetuae et Felicitatis dello stesso autore, voI. cit., pp. 412-452. 

9 HA, Comm., XVI, 7. 

IO Cfr. ad es. T.D. BARNES, Tertuman. A Historical and Literary Study2, Oxford 
1985, pp. 263-266. Ancore utile è H. LECLERCQ, Saintes Perpétue et Fé/icité, «DACL», 
XIV, 1939, coli. 393-444. 
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Le quattro visioni di Perpetua sono state studiate spesso dal punto 
di' vista delle idee religiose, soprattutto escatologiche, che esse 
contengonoll • Robert è il primo a leggere una visione in chiave pura­
mente storica. E questo è, a mio avviso, un metodo alquanto pericoloso 
per le seguenti ragioni. I testi delle visioni non sono commensurabili con 
il resto della Passio. Sono tutti racconti coerenti di genere apocalittico12 

e ne seguono le leggi di composizione! 3 •. Di conseguenza, non possono 
essere lette come la cornice agiografica della Passio oppure come gli altri 
atti dei martiri dei 'primi secoli. È più corretto studiarle con gli stessi cri­
teri con i quali si studiano testi come ad es. l'Ascensione di Isaia o il Pa­
store di Erma che ne condividono il genere letterario e una gran parte 
dell'imagerie - tenendo presente, al tempo stesso, naturalmente la loro 
pertinenza al preciso ambiente storico-culturale di Cartagine. 

Questo non è il luogo di ripetere in dettaglio le argomentazioni di 
Robert né' tanto' meno di soffermarsi sugli aspetti teologici o, meglio, 
storico-religiosi; basterà·fare un veloce accenno ad alcuni dettagli che Ro­
bert ha utilizzato nella sua ricostruzione. La teoria sui Pythia Carthagi­
nis è stata accolta piuttosto favorevolmente14• Affinché questa non di­
venti una «verità» indiscussa nell;ambito degli studpS, trovo importan-

11 Esistono molteplici chiavi di lettura, dalle interpretazioni che spiegano tutto nel­
l'ottica delle influenze religiose non-cristiane alle interpretazioni junghiane. Questa varie­
tà delle letture crea un situazione alquanto confusa e no ha certo contribuito a dare un 
inquadramento storico delle visioni nel loro contesto religioso e letterario. Le interpreta­
zioni più recenti si trovano in J. AMAT, Songes etvisions. L'au-delà dans la Iittérature la­
tine tardive, Paris 1985, pp. 66-86, 118-131. 

12 Come ha individuato già J. FONTAlNE, Aspects et problémes de la prose d'art lati­
ne au II/e siècle, Torino, 1968, p. 85. 

13 Per la letteratura apocalittica cristiana, cfr., da ultimo, A. Y ARBRO COLLINS, Ear­
Iy Christian Apocalyptic Literature, «ANRW», II, 25.6, 1988, pp. 4665-4711. Un tentati­
vo di inquadrare la visione del martire africano Mariano (morto 258/259) nelle tradizioni 
della letteratura apocalittica: J. ARONEN, Marianus' Vision in the Acts oJ Marianus and 
Jacobus. An Analysis oJ Style, Structure and Generic Composition, «Wiener Stud.», 97 
(N.S. 18), 1984, pp. 169-186. 

14 Cfr. den BOEFT - BREMMER, cit., pp. 390-391; A. PETTERSEN, Perpetua - Prisoner 
oJ Conscience, «Vig. Christ.», 41, 1987, p. 140. BASTlAENSEN, cit., p. 433, osserva comun­
que prudentemente che «tale influsso è possibile, ma non esclude certamente echi cristiani». 

IS Segnaliamo brevemente che l'articolo di Robert contiene anche due altre opinioni 
infondate che potranno trovare un certo seguito negli studi: 1) il redattore della Passio sa­
rebbe Tertulliano stesso, ROBERT, cit., p. 276 n. 235. Questo significa ritornare su posi­
zioni già da tempo superate. Per la storia della questione, cfr. R. BRAUN, Nouvelles ob­
servations Iinguistiques sur le rédacteur de lo Passio Perpetuae, «Vig. Christ.», 33,1979, 
pp. 105-117.2) Perpetua avrebbe scritto la sua parte in greco. In ogni caso è stato molte 
volte sufficientemente dimostrato che il testo greco della Passio è una traduzione dal lati­
no, cfr. ad es. BASTlAENSEN, cit., pp. 415-416 con bibl. Inoltre, l'unico argomento pre-



646 Jaakko Aronen 

te insistere su un aspetto fondamentale, sebbene lo spano a disposizione 
non consenta di trattare tutti i particolari.· Il fatto, cioe, che i dettagli 
agonistici della visione fanno parte della tradizione·cristiana già prima 
di Perpetua. In altre parole, Perpetua s'inserisce in modo organico nella 
tradizione cristiana che già in precedenza considerava il martirio ,come 
combattimento contro il diavolo16• In questa ottica la questiorie se Per­
petua aveva assistito ai giochi pitici di Cartagine diventa alquanto bana­
le. Sicuramente conosceva sommariamente lo svolgimento di u~ pancra­
zio; questo nori è strano considerando che ancor oggi si trovano resti mo­
numentali degli stadi e anfiteatri in Tunisia17• 

A questo proposito si può ancora notare che, se la già ricordata teo­
ria di Barnes secondo la quale i giOChi furono fondati nell' estate 203 è 
attendibile, Perpetua non avrebbe nemmeno potuto vederli se, come ri-
tiene latradizione, era morta già il 7 marzo. ' -

Soffermiamoci ora ad esaminare i personaggi del diavolo-Egiziano 
e del Cristo-Ianista. Nell'Impero Romano gli Egiziani erano atleti per ec­
cellenza e partecipavano alle varie gare; abbiamo numerose testimonianze 
in merito a ciò, tutte raccolte da Robert' stesso18 ~. La scelta di Perpetua 
di fare del diavolo proprio un pancraziaste egiziano non si spiega comun­
que sulla base della loro frequenza nelle manifestazioni agonistiche. L'im­
magine deriva dalla Bibbia, ove, nel libro di Ezechiele, Faraone, perse­
cutore del popolo di Dio, viene caratterizzato (XXIX, 3 Vulg.) Pharao, 
rex Aegypti, draco magne19• Inoltre si profetizza come· un giorno Farao­
ne cadrà in terra e verrà concretamente schiacciato dalle future genera­
zioni. Le affinità con la descrizione del pancrazio di Perpetua e soprattut­
to con la conclusione di esso, quando la martire dice dell'Egiziano: «Quel-

sentato da Robert a favore del greco è: «S'agissant eh ce chapitre X d'un combat, d'une 
performance agonistique, le grec est plus apte à en traiter exactement que le latin ... c'est 
une lutte à la' grecque», ROBERT, cit., pp. 254-255. Sulla base di un tale argomento è ri-

,schioso affermare che tutta la ~arte scritta da Perpetua fosse originariamente in greco. 

•• 16 Sotto questo aspetto la visione è trattata in F.J. DOLGER, Der Kampf mit dem 
Agypter in der Perpetua-Vision, «Antike und Christentum», 3, 1932, pp. 177-188. I con­
fronti raccolti da Dolger sono per lo più dall'epoca posteriore di Perpetua. Più. rilevanti 
per la genesi della visione sàrebbero stati i seguenti passi: Pastor Herm;, Mand., XII, 4-6; 
Ibid., Sim., VIII, 3; Clem. Alex., Strom., VII, 3; Tert., Ad mart., III, 3-4 (cfr. sotto); 

17 Cfr. H. SLlM, Recherches pré/iminaires sur les amphithéatres romains de Tunisie, 
in L'Africa Romana. Atti del I convegno di studio, Sassari 16-17 dicembre 1983, Sassari 
1984, pp. 129-165. 

18 ROBERT, cit., pp. 272-273. 

'. 19 Da notare che nella prima visione di Perpetua (Pass. Perp., IV, 3~9) il diavolo as­
sume la forma di un immenso drago. Cosi in Faraone s'incarnano tutte e due le rappresen­
tazioni del diavolo. 
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lO crollò col volto a terra e io gli calcai la testa sotto il tallone», sono 
ovvie anche a livello fraseologic020• Non si deve pensare nemmeno che 
Perpetua stessa avesse «trovato» questo·passo di Ezechiele;· si sa che pri­
ma di Perpetua, ad es. nelle opere di Tertulliano, fu già stabilita l'espli­
cita identificazione di Faraone· con il diavol021 • 

. . . : Quanto a Crist04anista, non si può trattare dell' agonothetes «pre­
sidente dei giochi» come vorrebbe Robert22• Il comportamento del per­
sonaggio e la terminologia non sembrano alludere all' agonothetes bensi 
proprio a quel tipo di lanista che, oltre ad essere solo istruttore dei gla­
diatori, svolgeva delle· funzioni simili a quelle di un arbitro nei combatti­
menti tra questi23• D'altro canto il fatto che la stessa persona nella vi­
sione assegna anche il premio, può riflettere le funzioni di un giudice. 
Ed è probabilmente proprio per questo duplice ruolo del personaggio che 
l'antica versione greca della Passio traduce la parola lanista con due ter­
mini (3pa(3eu'tTtç il 1tpoCJ'ta'tllç 'trov J.1ovoJ.1axrov, espressione che signifi­
ca esattamente «giudice o lanista»7A. 

Dall'uso della parola lanista e dall'ambientazione detla vicenda nel­
l'anfiteatro si vede bene che ci sono anche alcuni elementi gladiàtori nel­
la visione anche se la descrizione del combattimento è chiaramente quel­
la di un pancrazio. Bisognerebbe guardarsi dal richiedere a Perpetua, che 
dopo tutto era una giovane donna di ventidue anni, una troppo perfetta 
conoscenza della terminologia atletica. 

. Che Cristo-Ianista non possa essere agonothetes quale presidente dei 
giochi si può dedurre anche dal fatto che evidentemente nella concezio~ 
ne di Perpetua questo ruolo del presidente era riservato a Dio. Cosi sia­
mo arrivati ad una fonte di estrema importanza per la genesi della no­
stra visione. Nell'~pera Ad '!lartyras (III, 3-4) che è stato scritto solo al-

20 Trad. G. Chiarini, p .. 131 nel voI. cito a nota 8. Per le affinità fraseologiche, cfr. 
Ez., XXIX, 5-7 (Vulg.) super faciem terrae cades ... quando apprehenderunt te manu, et· 
con/ractus es e Passo Perp., X, Il et cecidit infaciem ... iunxi manus et apprehendi illi caput. 

21 Per fonti e discussione, cfr. A. QUACQUARELLI, I//eone e il drago nella simbolica 
dell'età patristica, Bari 1975, p. 53 e M. TARDIEU, Trois mythes gnostiques, Paris 1974, 
pp. 270-273. 

22 ROBERT, cit., pp. 258-261. 

23 Per lo svolgimento dei giochi vd. G. VILLE, Les jeux de g/adiateurs dans l'Empire 
chrétien, «MEFR», 72, 1960, pp. 273-335. Cfr. anche ROBERT, cit., p. 263. 

24 Bpap&u't1\c; è proprio il giudice che assegna i premi, vd. LIDDELL-Scorr-JoNEs, 
Greek-Eng/ish Lexicon, s. v. e ROBERT, cit., pp. 263-264. Il termine 7tpoo'tel'f11C; 'tOOV ~o­
VO~el'X.(J)v non è attestato altrove, mentre invece si usa più spesso un'altra espressione 
&7t\o'tel'f11C; 'tOOV ~OVO~el'X.(J)v nel significato «/anista, istruttore dei gladiatori». La differen­
za sematica fra le parole 7tpoo'tel'tllC; e &7t\o'tel'tllC; è minima, vd. LIDDELL-Scorr-JoNEs, 
cit., s. vv. (spec. &7t\o'tel'f11C; 111.4). 
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cuni anni prima della Passio (nel 197 /198), Tertulliano paragona il mar­
tirio ad un agone: in questa gara Dio è agonothetes e Cristo è epistates. 
Abbiamo già osservato che epistates è un sinonimo della parola prosta­
tes che corrispondeva nella traduzione· greca della Passio alla parola 
lanista2s • Vediamo dunque che in Tertulliano il ruolo di Cristo è lo stes­
so che in Perpetua ed è da. distinguere dal ruolo dell' agonothetes che spetta 
a Dio. Vediamo inoltre che nello stesso passo di Tertulliano ci sono ·an­
che altri aspetti che·accomunano i due documenti. Secondo Tertulliano. 
il martire riceve dopo la vittoria tre premi: 

1) la corona dell'eternità (alla quale corrisponde il ramo verde che 
Perpetua riceve da . Cristo); 

2) la cittadinanza del cielo (che ora è possibile per la martire che cam­
mina con il ramo, simbolo della beatitudine paradisiaca, verso la Porta 
Sanavivaria); 

3) l'eterna gloria (Perpetua, infatti, dice esplicitamente che cammi­
nava cum gloria (X, 13) verso la. suddetta porta). 

L'imagerie agonistica è praticamente identica in Tertulliano e in Per­
petua e dimostra che queste idee erano comuni in quella comunità cri­
stiana (ovviamente presenti anche nella catechesi) e dunque che il rac­
conto di Perpetua deve essere visto su questo sfondo. 

·Concludendo: la visione di Perpetua contiene senza dubbio remini­
scenze delle competizioni agonistiche (soprattutto del pancrazio, ma an­
che dei combattimenti tra gladiatori). Diconseguenza, il testo non è pri­
vo d'interesse per gli studi sullo sport nel mondo antico. Comunque non 
si può pensare di trovarci di fronte ad una diretta descrizione proprio 
dei giochi pitici a Cartagine come è stato proposto recentemente. La vi­
sione s'inserisce nella tradizione cristiana preesistente che è attestata nel­
lo stesso contesto culturale anche in Tertulliano, e dove le immagini ago­
nistiche, anche dettagliate, furono usate per illustrare il concetto del mar­
tirio come combattimento contro il diavolo. 

2S Vd. la nota precedente.· 
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,Victor de Vita et la Carthage vandale 

On ne peut parler,meme brièvement, d'un tel sujet sans évoquer 
le souvenir de Ch. Courtois. Tous connaissent son ouvrage classique, pu­
blié en 1955 sur Les Vandoies et l'Afrique," et beaucoup le petit livre qui 
fut sa thèse secondaire, intitulé: Vietor de Vita et son oeuvre, . étude 
critique1• La disparition prématurée de cet homme merveilleusement in.; 
telligent, de cet esprit exceptionnellement cultivé et curieux de'tout fut 
assurément une lourde perte pour l'histoire anCÌenne de l'Afrique du 
Nord. ' 

Meme si l'on peut tenir soIi oeuvre pour inachevée, Ch. Courtois 
avait durablement attaché son nom à l'histoire de l'Afrique vandale et 
à l'exploitation historique du texte de Victor de Vita. Après la publica­
tion de l'ouvrage'qu'illui avait consacré en 1954, la bibliographie de Vic­
tor de Vita est restée pendant de longues années a~sez désertique. Si l'on 
excepte une importante étude philologique d'un savant finlandais2, le re­
nouveau des études concernant notre auteur a été surtout marqué depuis 

, une douzaine d'années par des contributions dues à nos collègues ita- . 
liens, >particulièrement d~Italie du Sud et de Sicile: il faut CÌter d'abord 
S.,Costanza, mais aussi L~ Alfoilsi,.A. Pastorino, et A. RoncoronP. Ces 

l Ch. COURTOIS, Les Vandales et l'Afrique, Paris, A.M.G., s.d. (1955), 455 p.; ID., 
Vietor de Vita et son oeuvre, étude eritique, Alger, Impr.Officielle, 1954, 111 p. 

2 R. PITKARANTA, Studien zum Latein des Vietor Vitimsis (Comm: hum.Lett., LXI), 
Helsinki, 1978, 164 p. . 

3 S. Costanza a procuré uneJnouvelle édition du texte de Victor de Vita: Storia della 
persecuzione vandalica in Africa, a cura di S. COSTANZA (Testi patristici XXIXX), Ro­
ma, Città Nuova ed., 1981, 160 p; cette édition a été précédée et suivie de plusieurs études 
et commentaires de détail: Considerazioni storiografiche nell'Bistoria persecutionis Afri-' 
cqnae provinciae di Vittorio di Vita, «Bollettino di Studi latini», Napoli, VI, 1976, p. 30-36; 
Vittore di Vita e la Historia persecutionis Afrieanae provinciae, «Vetera Christianorum», 
17, 1980, p. 229-268; Barbarusfuror in Vittore di Vita, «Sodalitas. ~critti in onore di A. 
Guarino», Napoli, 1984-1985, t. II, p. 711-719. . ,. 

On consultera aussi: L. ALFONSI, L 'Bistoria persecutionis Africanae provinciae di Vit­
tore Vitense, ovvero il rifiuto di un ippocrita rinunciatarismo velleitario: Romani e Barba­
ri, «Siculorum Gymnasium», Catania, XXIX, 1976, p. 1-18: A. PASTORINO, Osservazio-' 
ni sulla Historia persecutionis Africanae provinciae di Vittore di Vita, «La Storiografica 
ecclesiastica nelle tarda Antichità. Atti del conveg~o ten1:lto in,;Erièe, 3-8 XII 1978», Mes-
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travaux ont abouti o à une très large réévaluation de la portée du témoi­
gnage de Vietor de Vita et ont permis de mieux marquer sa juste pIace 

o parmi nos sourees relatives à 01' Afrique tardive. o 

Pour passer de Vietor de Vita au ehamp plus vaste de l'Afrique van­
dale, tout semble s'etre passé eomme s'il avait fallu des années pour as­
similer le livre classique de Ch. Courtois et la publieation des Tab/ettes 
A/bertini qui l'avait un peu préeédé4• En préparant nos ehroniques bi~ 
bliographiques, nous °avons pu, J. Desanges et moi-meme, constater que 
l'Afrique vandale était assez peu présente dans eette bibliognlphie jusqu'à 
la fin des années 70, si l'on exeepte, dans lesannées 60, les travaux de 
Hans J oaehim Diesner et les apports réguliers des études de numismati­
que, notamment graee à C. Morrissons. Mais, parallèlement aux travaux 
sur Vietor de Vita de l'école italienne, que nous venonsdeciter,eette 
bibliographie sur l' Afrique vandale s' étoffe o de façon spectaeulaire, de­
puis quelques années, grace aux aequis d~ la campagne internationale de o 

°Carthage: on sa~t que, dans les niveaux romains, ees fouilles ont surtout 
porté sur les aspects les plus tardifs, des Ve et VIe siècles.. o 

Ces résultats archéologiques, qui sont importants tant sur le pIan 
monumental que sur eeIui de la eolleete du Ìnatériel, notàmment eérami­
que, incitent à revoir d'un autre oeilles sources textuelles sur la Cartha­
ge vandale, d'autantplus que, outre rHistoria de Vietor de Vita, les tex­
tes de 1'Anthologie latine, eeux de Draeontiuso et de Luxorius ont fait ré­
eemment l'objet de réditionsou de eominent~ites6. 

sine, 1980, p. 45:'112; A. RONCORONI, Vittore Vitense, Bist. persecut. Africanae provin­
ciae, III, 55-60, «Siculorum Gymnasium», XXIX, 1976, p. 387-395; lo., Sulla morte di 
re Unerico (Vitt. Vit., Bist.pers., III, 71), «Romanobarbarica», Roma, II, 1977, p. 247-257. 

4 Tablettes Albertini. Actes privés de l'époque vandale (fin du Ve siècle), éd. et comm. 
par Ch. COURTOIS, L. LESCHI, Ch. PERRATetoCh. SAUMAGNE, Paris, A.M.G., s.d. [1952], 
345 p et.lvol. de planches. 

s On nous Permettra de renvoyer pour les travaux des deux :auteurs cités à nos chroni­
ques bibliographiques. Pour ceux de H.-J. DJESNER: cfr. «Bull. d'Arch. Alg.», I, 1962-1965 
=B.A.A.A., (1960-1962), p. 301; III, 1968 ~B.A.A.A., III (1965-1966), pp. 429; B.A.A.A., o 

IV (1967), p. 26-27; B.A.A.A., V (1968), p. 37; B.A.A.A., VI (1969), p. 30; B.A.A.A., VII 
(1970), p. 29. Pour les travaux de C. MORRISSON, cf. B.A.A.A., XI (1975), p. 32; B.A.A:A., 
XVI (1981), p. 38; B.A.A.A;, XVII (1982), p. 53; B.A.A.A., XVIII (1983), p. 53. 

6 Sur l'Anthologie latine, cf. M. CHALON, G. DEVALLET, P. FORcE,M. GRIFFE, J;~ 
M.LASSÈRE et J .-N. MICHAUO, Memorabi/efactum. Une célébration de l'évergétisme des 
rois vandales dans l'Anthologie latine, «Antiquités Africaines», 21, 1985, p. 207-262. Sur 
Dracontius: J .M.' DIAZ de BusTAMENTE, Draconcio y sus carmina profana, introduccion 
yedificion critica (= Monogr. de la Univo Santiago de ComposteIa, 88), Saint-Jacques-de­
Compostelle, 1978,457 p.; Satisfactio, ed. F. SPERANZA, Roma, l'Erma, 1978, XXXI + 
75 p.; Oeuvres, I: Louanges de Dieu, I et II, ed. C.Moussyet C. CAMUS, Paris, Belles 
Lettres, 1985, 385 p. A paraitre: Oeuvres, IV: poèm~ profanes, ed. E.WOLFF, Paris, 
Belles-Lettres. o o o .. o • o 

Sur Luxorius: M.o RÒSEMBLUM,oLuxorius. A latin poet among the Vandals, New-York, 
1961, XVI + 310 p. o o .0 o o o 
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. Ce n'est pasque ces confro~tations ·aillentde soL L'un de ceux qui 
ont le plus travaillé sur les· niveaux tardifs de Carthage a eu raison de 
souligner que les deux catégories de données, textlielles et archéologiques, 
«ne se recouvrent et ne se complètent· que rarement de façon claire et 
précise»7. Mais iI est cependant licite.et meme recommandable de ~acher 
de les mettreen parallèle. Cette tache a déjà été eIitreprise par nos collè­
gues anglo-saxons: ainsi Frank Clover, dans le voI. VII des publications 
de l'équipe américaine de l'Université du Michigan, a confronté avec les 
données historiques, en se limitant à l'époque vandale, les constats ar­
chéologiques concernant notainment l'enceinte de Théodose, le secteur . 

.. des fouilles américaines de la «villa des auriges grecs», etcelui des fouiI­
les danoises aubord de la mer8• Récemment, un des participants de la 
·fouille canadienne sur une section nord du mur de Théodose, Jeremy Ros-· 
siter, a rapproché de façon intéressante les indications des textes sur .les 
villas vandales des données fourniesces dernières années par la fouille: 
Villasvandales: le stiburbium de Carthage au débuf.du VIe siècle deno~ 
tre ère9• D'autre part, avec d'autres, et en particulier les chercheurs ita­
liens de l'équipe d'A. Carandini, un Britannique,. Michael Fulford, a con- . 
sacré déjà plusieurs analyses à tenter de dégager, sur le pIan économi­
que, les enseignements, pour la Carthàge vandale, des collectes de maté­
riel céramique faites s~rdifférents ·chantiersIO• , 

Des publications que nous attendons encore permettront sans doute 
d'àller plus loin dans cette confrontationdes deux séries dedonnées. Au­
jourd'hui, dans la perspective de la préparation d'une ,édition critique, 
traduite et commentée de.}' Historia persecutionis Alr/canae prouinciae 
de Victor de Vita, je voudrais me'contenter d'examiner brièvement' si cer;..' , 
tains points de la topogràphie de Carthage mentionnés par notre auteur 
. n' apparaissent pas mieux localisés ou mieux cernés à la lumière des re-
cherches récentes. ' 

7·Cf. J. HUMPHREY, ,dans New Light on Ancient Carthage, ed. by J.G. Pedley, Ann 
Arbor~ The Univo of Michigan Press, s~d. [1980], p. 85~ , , 

8 F.C. CLOVER, Carthage and the Vandals dans Excavations at Carthage 1978, con­
ducted by the 'Univ.of Michigmi, voI. VII, Ann Arbor, 1982, p. '1-22. 

9 A paraitredans Ie~ Actes du [Ve colloqu~ interno sur l'Histoi;e et l'archéologie de. 
/'Afrique du Nord, Strasbourg (5-9 avril1988). ' 

lO On notera en particulier Ies contributions' de M. FuLFORD, Carthage: Overseas Tra-' 
de and the Politica/ Economy, «Reading Medieval Studies», 1980, p: 68-80, nuancé par: 

. ID., Pottery and the Economy ofCarthage and its Hinterland, «Opus», II, 1983, p. 5-14., 
Le problème particulier des amphores, produit si révélateur pour la caractérisation des échan­
ges, est examiné par C. P ANELLA, Le anfore di Cartagine: nuovi elementi per la ricostru­
zione deifluisi commerciali del Mediterraneo in età imperiale romana, «Opus», Il, 1983, 
p.53-74. ' 
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L'enceinte de Théodose, d'abord, doni les fouilles britanniques et 
canadiènnes, et aussi italiennes, ont confirmé la datatlon, fixée en 425 
par une chroniquell • Victor de Vita est le premier auteur à faire état de 
ces murailles par des fOrlnules comme intra muros, foris muros, qui nous 
sont précieuses comme discriminants topographiques entre la ville et les 
faubourgs12 ~ Il évoque aussi les éveques ~atholiques chassés par Huné­
ric de la cité et errant misérablement hors les murs in circuitu 
murorum13• Ce circuitusest probablement l'ensemble monumental qui 
a le plus bénéficié des fouilles récentes, dont les apports ont été reIilar-

. quablement exploités à cet égard par H. Hurst et son collègue S. P. Ro­
skams dans lepremier volume de leurs Excavations at Carthage (1984), 
auxquels je renvoie et auxquels j'emprunte l'enveloppe et la trame du 
pIan que je vous soumets (fig. 1)14., ". , 

, On se transporte peut-etre au centre géométrique de la cité (1 sur 
la fig. 1) avec la platea noua que Victor de Vita localise lui-meme in me­
dia ciuitate et où il pIace le martyre du patriarche arien Jucundus, qui 
périt sur le bftcher par ordre d'Hunéric, pro gradibus plateae nouae1s• 
Alors qu' on avait longtemps proposé de situer cette platea noua sur le 
plateau de Bordj Djedid, où de fait ont été relevés au début du siècle 
les' vestiges d'un escalier monumental descendant vers la mer16, P. Gros 
suggère de l'identifier avec la vaste esplanade, bordée à l'est d'une gran-' 

, de basilique, que les fouilies françaises ont permis de. reconnaitre sur le 
sommet de la colline de Byrsa, et dont l'aménagement doit etre daté de 
l'époque antonine17• Et il met la mention par Victor de Vita de cette pla-: 
tea noua (une appellation devenue un peu fossile à son époque, mais c'est 
çhose fréquente en toponymie) en·relation avec le passage célèbre des Con­
fessions de saint Augustiri qu~ montre Alypius en mauvaise posture et 

11 Chronica Gallica, «Chronica minora», l,p. 658,98., 

12 VICf. VIT~, I, 15-16. 

13 VICf. VIT., III, IS-17~ 

14 Excavations al Carthage: the British Mission, vol. 1 1, The Avemie du Président 
Rabib Bourguiba, Salammbo. The 8iteandfinds other tha~ Pottery, by H.R. HURST and 
S~P. ROSKAMs, Sheffield, 1984, p. 30-41 et fig. 11. . 

U ·VleT. VIT., II, 13. 

16, Ainsi le DR CARTON, Le port marchand et le mur d~ mer de la Carthage punique, 
«Revue Arehéologique», 4 e série, XVIII, 1911, p. 233-234 et fig. 1. Mais en fait Carton . 
doutait de l'opportunité de situer là la platea maritima de Vietor de Vita; comme en dou­
tait déjà A. AUDOLLENT~ Carthage romaine, Paris, 1901, p. 248-249 rapportant une opi-

. nion exprimée pour la première fois par M. Beulé. ' 

. 11 P. Gros, Leforum de la ville haute dans la Carthage romaine d'après les' lex/es et 
l'archéologje, «CRA!», 1982,. p. 644-64:6.. . 
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Fig. 1: Cartbage aux Ve-VIe siècJes (centre). En traits pointillés, sections con­
jecturées du mur de Théodose; en traits tiretés, sections reconnues sur le terrain; 
en traits pleins, sections confirmées par la fouille. 

1: centre monumentalde la ville baute; 2: thermes d'Antonin; 3: théatre; 
4: odéon; 5: amphithéàtre; 6: cirque; 7: forum de la ville basse? 

Les chiffres cerclés font référence aux monuments chrétiens: 8: basilique et 
complexe eccIésiastique riverains du decumanus II sud; 9: baptistére; lO: hypo­
thétique basilique byzantine; Il: basilique de Dermech I et II; 12: basilique de 
Dermech III; 13: monastèrede saint Etienne et monastère de Bigua, à proximité; 
14: rotonde et basilique, près du théatre; 15: baptistère souterrain; 16: chapelle 
de Redemptus; 17: chapelle d'Asterius; 18: Damous el Karita; 19: basilique dite 
de saint Cyprien; 20: église de Bir Knissia. La basilica Maiorum, au lieu-dit Mcìdfa, 
est en dehors des limites de la carte, au nord (compléments S. Lancel sur fond 
de pIan de Mme A. Hurst, dans Excavations at Carthage: the Brilish Mission, 
voI. I, l, Sheffield, 1984, fig. 11, p. 33). 
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pris pour un autre (un voleur), alors qu'il se promenait sur le forum, ante 
tribuna! (scilicet: ante basilicam) et en surplomb au-dessus du virus argen­
tarius, situation qui, en élévation comme en pian, correspond bien à la 
situation archéologique de l'esplanade et de la grande basilique civile de 
Byrsa18• Et peut-etre faudrait-il aussi situer en bordure sud de ce «nou­
veau forum» le Pa!atium des rois vandales, d'où l'on avait vue sur les ports, 
et le reconnaitre dans l' «édifice à pian basilical» déjà fouillé par nos pré­
décesseurs et dont il ne subsiste plus que les fondations: reconnaissons que 
de ce coté-Ià les données du problème n'ont pas été renouvelées19

• . 

Tout au début de son ouvrage, Victor de Vita évoque les destruc­
tions qui ·ont valu aux envahisseurs de l' Afrique l~urréputation de van-' 
dalisme. Ils s'en sont pris aux villes, dit-il, de façon si radicale qu'au-

. jourd'hui l'«antique splendeur des cités» (antiqua il/a speciositas ciuita­
tum) n'est plus qu'un souvenir. Et il cite aussitot l'exemple de Carthage 
où Hs détruisirent de fond en comble «1'Odéon, le Théàtre, le tempIe de· 
la Mémoire et la rue qu'on appelait rue de Caelestis» (odium~ theatrum, 
aedem Memoriae et uiam quam Caelestis uocitabant)20. Cette énuméra­
tion de monuments détruits pose deux problèmes, l'un chronologique, 
l'autre topographique. Le groupement des lieux-ditset sa pIace dans les 
premières pages de l' Historia engagent à penser que ces destructions fu­
rent contemporaines et qu'elles sont à dater des débuts de l'occupation 
vandale. Les fouilles du théàtre au début de ce siècle et celles de l'odéon,. 
il y a plus d'un demi-siècle, n'ont pas été faites avec un suffisant souci 
de la stratigraphie pour apporter un élément de réponse chronologique. 
On sait que Ch. Courtois, soucieux de réhabiliter «ses» Vandales, a sug­
géré assez gratuitement de rejeter sur les chrétiens la responsabilité de 
la destruction de ces deux monuments et c'est à tort qu'il a par ailleurs 
allégué le témoignage d'AI-Bakri et d'AI-Idrisi, dont il ressort assez clai­
rement que l'édifice qu'ils décrivent encore debout de leur temps (Xle­
XIIe siècles de notre ère) sous le nom de Tiliter était en fait 
l'amphithéàtre21 • Pour ce qui est de la viam quam Cae!estis vocitabant, 
si l'archéologie ne nousest d'aucun secours, nous avons du moins un 
texte qui la met clairement en relation avec le templum Caelestis et qui 
lève toute espèce de doute, si nous pouvions en avoir à ce sujet. C'est 

18 ID., ibid., p. 646-653; AUGUSTIN, Con!.,. VI, 9, 14. . . 

19 Sur la résidencedes rois va~dales, cf. Vlcr. VIT., III, 32 et le com~entaire d'A. 
AUD?LLENT, Carthage romaine, p. 283. Sur l'«édifice à pIan basilical», cf. A. LÉZINE, Le 
palalS de Byrsa, dans Carthage, Utique, études d'arehitecture et d'urbanisme, Paris, 19868, 
p. 178; J. DENEAUVE, dans Byrsa I, Rome, 1979, p. 54-55. : . 

20 VICf, VIT., I, 8. 

21 CH. COURTOIS, Vietorde Vita et son oeuvre, p. 41 et note 143. 
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celui du Liber de promissionibuset praedictionibus Dei (III, 38, 44), qui 
nous apprendque le tempIe de Caelestis, depuis de longues années aban­
donné, fut affecté à l'Eglise de Carthage en 399, avant d'etre détruit.en 
421 (ou un peu avant), et le texte poursuit: «Urso insistente tribuno, omnia 
illa tempIa ad solurn usque perducta, agrum reliquit in sepulturam scili­
cet mortuorumipsamque uiam sine memoria sui nunc Vandalica manus 
euertit». Contrairement à Aug. Audollent (qui faisait sienne une sugge­
stion de Dureau de la MalIe), nous ne pensons pas que cettedernière phra­
se contienne par jeu de "mots une allusionau «tempIe de Mémoire»22. Le 
texte dit seulement que du temps de l'auteur la main des Vandales a dé­
truit si complètement la rue qui tirait son nomdu tempIe de Caelestis 
(ipsam uiam) que ineme le souvenir s'en est perdu. Mais"nous avons du 
moins là un terminus chroriologique, puisqu'on admet avec R. Braun23 

que l'auteur de ce texten'est autre que l'éveque Quodvultdeus,' qui dut 
. quitter Carthage pour l'exil en Cainpanie vers 439 ou 442: cette destruc­
tion était donc chose faite au début du règne de Geiséric. 

Reste l'aedes Memoriae. Mention de ce monument revient par la suite 
dans le récit de Victor de Vita (III, 17): au printemps de 484, voulant 
extorquer aux éveques catholiques rassemblés à Carthage un serment d'al­
légeance, Hunéric les convoqua ad quemdain locum, qui dicitur aedes 
Memoriae. Comme on ne peut raisonnablement penser que les Vandales 
avaient rebati le templeaprès l'avoirdétruit, de deux choses l'une: ou 
bien il ne fut détruit qu' après cette date du début 484 (mais bienpeu après 
si l'on suit Ch. Courtois on les critiques plus récents, comme S. Costan­
za pour qui la composition de l' Historia ne saurait etre postérieure à la 
fin de l'année 484)24, ou bien ill'était déjà, mais le lieu-dit avait con­
servé ce nom, comme à Paris, note pertinemment Courtois, on parle tou­
jours de la Bastille2s• Au demeurant, la formule de Victor de Vita: 10-
cum qui dicitur aedes Memoriae, inciterait à pencher pour cette solution. 

L'archéologie vient-elle en l'occurrence à notre secours? C'est là que 
vient interférer le problème topographique. On sait qu'une équipe cana­
dienne dirigée par P. Senay a reprisces dernières années la fouille sur 
ce qu'on appelle à Carthage le «monument circulaire», d'abord dégagé 
au siècle dernier par N. Davis, qui y voyait un «tempIe de Saturne», puis 

22 A. AUDOLLENT, Carthage romaine, p. 296. 

n R. BRAUN, Livre des promesses et des prédietions de Dieu, Paris (Sourees ehrétien­
nes, t. CI), 1964, Intr., p. 88-113. 

24 CH. COURTOIS, Vietor de Vita et son oeuvre, p. 18-19; S. COSTANZA, Vittore di Vita 
e la Historia ..• , «Vetera Christianorum», 17, 1980, p. 239-241. . 

2S CH. COURTOIS, loe. eit., p. 41, note 141. 
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plus récemment par A. Lézine, à l'époque où M.G.-Ch. Picard inclinait 
à y reconnaitre un tempIe d'Esculape26• A la suite des fouilles de Lézi­
ne, celles de P. Senay ontconduità identifier cet édifice à rotonde in­
scrit dans un carré comme un monument qu' on peut ranger dans la caté­
gorie des martyria, bàti apparemment "ers la fin du IVe sièc1e,ainsi 
qu'unebasilique, très partiellement dégagée, qui lui fut alors adjointe 
vers l'ouest. Dans les vicissitudes de ce monument, les fouilleurs notent, 
avant une importante phase de restauration byzantine, une destrucdon 
partielle à l'époque vandale (apparemment postérieure à 439), et un aban-
don vers la fin du Ve sièc1e27 • , 

Dans une contribution récente, P. Senayet M. Beauregard ont pro­
posé d'identifier ce monument circulaire à l'aedes Memoriae. Ils voient 
dans l'énumération de Victor de Vita (<<odéon, :théàtre, aedes Memoriae, 
uia Caelestis») une progression topographique, ce qui n'est pas sans ap­
parence de réalité, si l'on se reporte au pIan (cf. fig. 1}28, pour ce qui 
est de la séquence des trois premiers'monuments cités. D'autre part, cher~ 
chant une signification à cette appellation d'aedes Memoriae, ils~suppo­
sent qu'elle n'est autre qu'une redondance pour, memoria, nom commun 
couramment employé à partir de la seconde moitiédu IVe sièc1e pour 
signifier un édifice funéraire chrétien à fonction commémorative29• Me­
me si le nom de Cyprien n'est pas prononcé, il semble biensous-jacent 
à cette hypothèse, intéressante, certes, mais dont les bases philologiques 
restent fragiles. Et par ailleurs, la fouille, on l'a vu, n'apporte pas pour 
la date de la destruction de l'édifice une réponse sure et satisfaisante. 

La transition parait toute trouvée pour envisager maintenant la sé­
rie de monuments à laquelle Victor de Vita s'intéresse tout particulière­
ment, celles des basiliques chrétiennes. Il en cite plusieurs et, dans le tex­
te de la Passio septem monachorum30, qui est annexé à son Historia, est 
mentionné comme lieu d'inhumation des sept moines de Gafsa le mona­
sterium de Bigua,contigu, nous dit-on, à la basilica quae dicitur Celeri-

26 Cf. G.-CH. PICARD, dans «B.A.C.», 1948, p. 507-511; 1951-1952, p. '191-195; ID., 
La Cartha'ge de saint Augustin, p. 190., , ' 

27 Cf. P. SENAY, dans «Cahiers des Etudes Anciennes», XII (=«Carthage IV»), 1980, 
p.214-215. 

28 P. SENAY et M. BEAUREGARD, L'Aedes Memoriae: un témoignage antique sur le 
Monument dreu/aire de Carthage, «Cahiers des Etudes Anciennes», XIX (= «Carthage 
IX»), s.d. [1986], p. 83. ' 

29 IID., ibid., p. 82-83. On rappellera cepend~t que selon la chronique d'Hydace, à 
l'~nnée 4.13 <qhronica minora, II, p. 18, n° 56) Heraclianus fut tué à Carthage, sur l'ordre 
d Hononus, In aede Memoriae. Ce meurtre était-il possible dans l'enceinte d'une memoria 
chrétienne qui efit servi d'asile? ' 

30 Passio septem monachorum, 16, CSEL, 7, p. 114. 
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nae, on ericore basilique «des Scillitains»; comme le,dit ailleurs Victor 
de' Vita (1,8). ,On doit. depuis peu à Mme Ennabli la localisation de ce 
monastère, et par voie de conséquence èelle de la basilica Celerinae:' il 
faut les situer près du 'monastère,de saint Etienne, dont onconnaissait 
déjà l'emplacement3i • 

Parmi les édifices du culte chrétien mentionnés par notre auteur, nous 
voudrions pour finir nous attarder un peu sur'ce qu'onappelle habituel­
lement les «basiliques cypriennes». Au début de son récit; Victor de Vita 
rapporte que Geiséric ne tarda pas à confisquer «celles qu'il voulut» des 
basiliques situées hors les murs (forismuro), et principalementduas egre­
gias et amplas sancti martyris Cypriani, unam ubi sanguinem fudit, aliam 
ubi eius sepultum est corpus, qui locus Mappalia uocitatur (1,16). On 
peut lire sur le suj~t une littérature considérable, depuis les cQmmentai­
res deP" Monceaux et Aug.Audollent jusqu'au dernier état de la que­
stion, celui de L. Ennabli, qui, a rassemblé les principaux textes, mais 
ne conclut pas32• Nous croyons qu'on peut encore y contribuer de façon 
positive. 

Et ,d' abord, en partant du texte de Victor de Vita, on éliminera aisé­
ment un argument parfois mis en avant par les tenants de l'existence,de 
trois basiliques dédiées à Cyprien': aliam, dIsent-ils, serait «une autre», 
et non pas «l'autre», '«la seconde»; l'argument ne tient guère quand on 
sait la fréquence d'emploi d'alius au lieu d'alter à basse époque33 • En 
réalité, aucun texte ne fait état de trois sites et nous voudrions montrer 
rapidement qu'aucun d'euxn'en suggère Un troisième. La phrase de Vietor 
de'Vita est,en accord avec les Acta proconsuiaria'Cypriani34 qui nous di­
sent qu'après l'exécution le corps du martyr fut transporté ad areas Ma­
crobii Candidiani procuratoris quae sunI in uia Mappaliensi iuxla pisci­
nas: le dernier mot'a parfois orienté les commentateurs, à tort selon nous, 
vers le grandes citernes de La Malga3s • Le lieu de déposition est encore 

. è 

Ihentionn~ dans les Acles du martyre de Maximilien, en 295, dont la dé-
pouille est transportée de Theues!e (Tebessa) à Carthage, iuxta Cypria-

, 31 W. BAYRAM-BEN OSMAN et L. ENNABLI, Note sur la topographie chrétienne de Car­
thage: les mosaiques dii monastère de Bigua, «Revue des Etudes augustiniennes», :XXVIII, 
1982, p. 3-18.' ' 

32 L. ENNABLl, Les inseriptions funéraires ehrétiennes de la, basilique dite de sainte 
Monique à Carthage (Coll. de l'Ecolt: Fra~çaise de Rome, 25), Rome, 1975, p. 12-16. 

33 Cf. déjà à ce sujet O. PERLER et J .-L. MAIER, Les voytiges de saint Augusiin, Pa-
ris, Et. Aùg., 1969, p. 420 et note 4. . ' 

34 Aeta proconsularia, 5, CSEL, III, 3, p. CXIII. 
. . .' .. 

35 Critiquejustifiéede ces pO$itioris ~ans A. AUDOLLENT, Carhage romaine, p. 178. 
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num martyrem, sub monticulo, secus Palatium36: ce qui ne fournit au­
cUne indication topographique solide, car, à supposer que le texte, non 
revu depuis Ruinart, à la fin du XVIIe siècle~ soit sur, le monticulum re­
ste vague et le Palatium n'est pas de façon certaine le palais des procon­
suls, dont au demeurant la localisation avant la fin du Ille siècle est in­
connue. 

Aucun de ces deux textes antérieurs à 425 ne fait état, 'et pour~ cause, 
d'une situationforis muro, comme dit Victor d~ Vita, pour ce sa~ctuai­
re où Cyprien avait été inhumé. Mais cette localisation.extérieure àl'en-

. ceinte' parait cependant implicite dans un texte beaucoup plus' tardif, la 
phrase du De bello Vanda/ieo (I, 21, 17) où Procope en fait mentio~: 
Ku1tptav6v, O:Y10V livopa, J.uIÀ,to"C(l 1tUv"Crov 61 KapXllo6vùn aÉllov"C(l1 .. 
Kal.aÒ"Cq, VEcOV "CtVa 1to).,).,ou )"6yoù açlov 1tpÒ "Cile; nO).,Éroe; iBpuoallEVOl 
1tapà "CtlV tilC; 9a).,<loottC; itiova. 9n ne peut compreÌldre, surtoutdans 
un texte.de cetteépoque,.le 1tpÒ "Cile; 1t6À.EroC; autrement que signifiant:. 
«en avant de la ville», c'est-à-direextra muros, etpar ailleurs Procope 
ajoute aux précédentes notices l'intéressanteprécision: «le long du riva­
ge» (1tapà tTlV "Cila 9a).,uoattC; iiiova).Cette précision de Procope fait 
écho'à l'émouvantrécit que faitAugustin dans les Corzfessions (V, 8, 
15) de son départ pourRome en 383. Comme Monique ne pouvait se 
résoudre à le voir partir, il fait·mine de tenii compagnie sur le rivage à 
un ami en"instance d'emb~lfquement et persuade samère de passercette 
nuit-Ià en un lieù tout pro che du navire: « .. . persuasi ut in loeo qui pro­
ximus nostrae naui erat, memoria beati Cypriani, maneret ea nocte». On 
s'~st appuyé sur ce texte pour postuler l'existence d'un troisième sanc-

. tuaire dédié à Cyprien, au motif" que cette memoria, où Monique passa 
la nuit, proche du lieu d'embarquement, était done proche desports et, . 
comme les ports eux,-meme, situé intra muros37• Mais lenavire sur le­
quel devait s'embarquer Augustin a pu prendre la mer de l'un de ces nom­
breux abris que Cicéron signalàit déjà au bénéfice de la cité punique, dans 
un texte dont on ne tient pas assez compte38• En partiCulier, après Fal­
be, le Dr Carton, au début du siècle, confirmant le.s observations d'offi­
ciers de ma~ine, Courtet et Roquefeuil, . a l?ien mis en· évidence que des 

.' 36 Acta sancti Maximiliani martyris-, 3, dans Acta martyrum sincera, editio la, 1689, 
p.342 .. ' . . . 

37 Ainsi.~. MONCEAUX, Bistoire littéraire de l'A/rique chrétienne, II, Paris, 1902,.p. 
384-385, sunvi par O. PERLER et .l.-L. MAIER, Les voyages de saint Augustin, p. 421. 

• 38 CICÉRON, De /ege agraria, "11,32, 87: « •.. Carthago.~.c~~ hominibus copiis, tum 
lpsa natura ae Ioeo, suecincta portibus, armata muris ... »~ ,'.' 
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d~rses aménagées et relativement bien protégées existaient, sinon· à l'é­
poque punique, du moins à l'époque romaine, en contrebas de Bordj Dje­
did, et presque ~u débouché duravin d'Alnilcar, sur les hauteurs duquel 
se trouvent les vestiges de la basilique dite de sainte Monique39 (ou de 
saint Cyprien: 19 sur la fig .. 1). Pour parvenir à ce petit piateau de Sainte 
Monique (maintenant Sayda), il fallait gravir une pente Iorsqu'on se trou­
vait dans le centre de la Carthage romaine: ce qui correspond bien à ce 
que dit par ailleurs saint Augustin Iorsque, évoquant en 413 Ies circo n­
stances de la mort de Marcellinus et d'Apringius, la veille de la fete de 
saint Cyprien, il montre le comte Marinus, responsabie de cette mort, 
se disposant à «monter» (ascendere) ad locum tanti martyris40. 

Concluons, en ne dissimulant pas que l'argumentation présentée 
pourrait etre enrichie de queIques cqnsidérants suppIémentaires. La pré­
dication conservée de saint Augustin, tout de meme que le texte de Vic­
tor de Vita, I, '16, ne fait état que de deux sanctuaires cypraniques, où 
l'éveque d'Hippone s'est souvent exprimé. L'un d'eùx est appelé mensa 
Cypriani et l'un des textes augustiniens (serm. 310, 2, 2~ PL, 38, 1413) 
précise bien qU' il s'agit du sanctuaire élevé à l'endroit du martyre: «mensa 
dicitur Cypriani •... quia ibi est immolatus».; il s'agit donc dU'sanctuaire 
éIevé au lieu-ditAger Sexti, que l'on s'accorde à pIacer dans la banlieue 
nord de Carthage, et plus précisément à Bir Ftouha (cf. fig. 2)41. Un se-

39 t. CARTON, Le port marehandet le mur demer de la Carthage punique, «Revue 
archéologique», 4 e série, XVIII, 1911, p. 23i-234. 

40 Auo,! Ep. 151,6, CSEL, 44;p. 386-387. 

. . 4\ On trouvera dans O. PERLER ·et l.-L. MAIER,.Les voyages de saint Augustin, p. 
420, l'énumération des preches qui furentprononcés par l'éveque d'Hippone à la mensa 
Cypriani,à l'ager Sexti, que l'on s'accorde en général (cf. L. ENNABLI, Les inseriptions ... , 
p. 15) à pIacer à Bir Ftouha (sur ces vestiges, cf. N. DUVAL, dans«MEFRA», t. 84, 1972, 
2, p. 1119-11120). P. Monceaux avait jadis remarqué avec justesse que les textes augusti-· 
niens mentionnant la mensa Cypriani ne permettaient pas d'affirmer qu'au début du Ve 
siècle, à l'époque de cette prédication, une grande église (autre chose qu'une'simple cella) 
existat au lieu':dit ager Sexti (Hist. litt. Afrique ehrét., II, p. 381-382). C'est ici qu'il faut 
faire intervenir une indication de l'évequed'Hippone qui n'a pas suffisamment retenu l'at­
tention. Dans l'Enarratio 103, serm. 3, 12, Augus'tin fait allusion à un édifice cultue1 en 
cour.s de constructionà.1'endroit où il s'exprimait alors: «Non uides arcam inanem prae­
positi tui; uides certe ueI'surgentem fabricam, quo intraturus et oraturus es». Cette allu­
sion est précisée dans l'Enarratio 80, 4 par des formules qui donnent à entendre que ce 
qui s'élevait serait une basilique cinietériale: «Haec quae exstruuntur ad tempus, .ad reci­
penda corpora uel uiuorum uel mortuorum necessaria sunt, sedtempore praetereunti. Num­
quid post iudicium Dei'istas fabricas in caelum leuabimus?» Or,. A.-M. La Bonnardière 
a pu établir'que ces deux sermons ont .été prononcés à la mensa Cypriani,donc à l'ager 
Sexti, au lieu du martyre du saint, et que la date probable de cette prédication se situe en . 
décembre 409 (<<Recherches augustinieIÌnes», XI, 1976, p. 61-66 et 88-90). Le texte d'Au­
gustin daterait donc avec une précision inaccoutumée une des deux basiliques cyprienne,s. 
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cond s~nctuaire eyprianique est'dénommépar Augustin soit par l'appel~ 
lation déMappalia, soitpar celle de basilica martyris Cypriani, soitpar 
Ies deux ensembles.C'est done l'endroit où, s'élevait le tombeau de Cy­
ptien, aux areaeMac~obii, in uiaMappaliensi, selon Ies Acta Cypriani, 
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5, eonfirmés par Vietor de Vita. C'est le sanetuaire que les textes analy­
sés précédemment, confrontés à la topographie carthaginoise, engagent 
fortement à pIacer sur le site archéologique de la basilique dite de sainte 
Monique (ou de saint Cyprien: 19 sur fig. 1). En 383, lors du départ d'Au­
gustin à Rome, ne devait encore se dresser en ce lieu qu'une simple cha­
pelle, une memoria, eomme le disent les Confessions. Mais, au début du 
Ve siècle, l'éveque d'Hippone pouvait y precher dans une basilique, qui 
est très vraisemblablement" celle que le P. Delattre, entre 1915 et 1920, 
a, non pas fouillée, mais vidée jusqu'aux fondations, ruinant ainsi tout 
espoir d'apporter à une hypothèse très probable la confirmation de l'ar­
chéologie. 



. Naeéra Benseddik 

. La pratique médieale 'en Afrique au temps d'Augustin. 

o Apulée,' Tertullien, Cyprien ont puisé leur inspiration surtout dans 
la société africaine contemporaine. La valeur historique de leurs' écrits 
~ roman, plaidoirie, apologie, sermons o et correspondance - est done 
indéniable. Augusthi. s'inscrit dans eette tradition car son oeuvre - les 
sermons et la correspondanceen particulier ~ fourmille de mille détails 

o concrets empruntés aux moeurs et à la mentalité africaines des IVème 
et Vèine siècles: noms de médecins, de maladies, de remèdes sont cités 
dans ses écrits, qui révèlent l'intéret particulier que cet homme portait 
à lamédecine 'et font de lui un témoin de choix pour appréhender la si­
.tuationrnédicale de l'Afrique à la fin de l'Antiquité. Les inscriptions su­
sceptibles de nous apporter une information complémentaire sont mal~ 
heureusement rares et les funéraires qui renseignent sur la mortalité en 
Afrique sont en majofité datables des I1ème et IIIème siècles. Les vesti­
ges archéologiques o sont relativement °limités dans ce domaine. Cachets 

od' oculistes et instruments chirurgicaux ont été trouvés en Afrique, mais 
on est bieilloin.des milliers d'ex-voto anatomiques gaulois oudes nom-o 
breuses trousses'médicales et chirurgicales trouvées dans les contrées gau­
loises; genrianiques et du nord de l'Italie. Du point de vue monumental, 
l'asclépiéium de Lambèse, établissement médico-religieux fondé au mi­
lieu du I1ème siècle, ainsi que les aménagements thermaux tels °que ceux 
d'Aquae Persianae (Hammam Li!), d'Aquae Flauianae (Hr.el Hammam) o 
ou d' AquaeCalida~ (Hammam Righa) témoignent du role que ces éta­
blissements, ont joué, certainement èncore dans l'Antiquité tardive, dans 
le traitement des malades. . . 

Malad{èi Médecins. Remèdes 

La longévité proverbi aIe attribuée par les auteurs anciens au peu­
pIe de l'Afrique du NordI a été démentie par desétudes démographi-

o l Pour Hérodote (II, 77; IV, 187), «c'est.indubitablement le peuple le plus sain .que 
nous connaissions». Quatre siècles plus tard, les habitants de l'Afrique du Nord so~t pour 
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ques, fondées sur un matériel épigraphique de choix, qui suggèrent un 
taux de mortalitéassez élevé et une situation sanitaire peu brillant"e2 .Les 
fièvres (sans plus de précision) arrivent en tete des· maladies les plus 
courantes3; on conçoit aisément combien la malaria et le paludisme ont 
diì sévir dans le .payschaud et maldrainé qu'était l'Afrique du Nord 
d'alors4! Augustin les mentionne avec insistance et nous dit que les cas 
sérieux de fièvres s'accompagnent de délires, peuvent etre mortelsS; lui­
meme en a souffert plus d'une fois et sa mère, Monique, en est morte6• 

Parmi les affections mortelles; figure en bonne pIace la tuberculo­
se. C'est elle qui est mentionnée dans un des sermons d'Augustin: «cet 
homme est phtisique, quisonge à le guérir?· Il succombera nécessaire­
ment, sa mort est certaine»7. C'est également dans l'oeuvre'de cet écri-

. vain qu'on trouve 'des références àl'asthme8; Synesius aussi y fait 
allusion9• Déja mentionnée par Tertullien10, la lèpreest qualifiée de «mal 
incurable» dans un des sermons d.' Augustin 11. Associée à l'absence d 'hy-

Salluste (Bei/. lug., XVII, 6) des·gens «sains, agiles, résistants à la fatigue; la plupart suc­
combent à la vieillesse, sauf ceux qui périssent par le fer ou par les' betes, car il ,est rare 
que la maladie les emporte». De meme, Appien écrit: «Ies Nu~ides sont Ies plus robustes 
de tous les peuples africains et, entre tous ce peuples qui vivent longtemps, ce sont ceux 
qui ont la plus forte longévité» (Pun., 71). 

2 A.R. BURN, Hic breue uiuitur. The expectation of life in the Roman Empire, «Past 
and Present», 4, 1953, p. 2-31; J. SZILAGYI, Die Sterblichkeit in der nord-afrikanischen 
Provinzen, «Acta Arch. Hung.», XVII, 1965, p. 309-334; XVIII, 1966, p. 236-277.1.0. 
OJOADE, .Healthin Roman Africa, «Museum Africum» 2, 1973, p. 69-76. J .M. LASSERE, 
l!bique populus, Paris 1977, p. 519-563 . 

. 3 Le cas d'une femme, morte à Auzia à l'age de 40 ans, ·qui dit avoir vécu jusque là,. 
sans avoir jamais souffert des fièvres, est jugé si extraordinaire qu'on l'a gravé pour la 
postérité (CIL VIII, 9050) . 

. 4 Une allusion d'Apulée à la fièvre malariale indique clairement que c'était au I1ème 
siècle un des maux auxquels son auditoire était accoutumé (Apol. 35), ce que confirme Ter­
tullien (Praescr. Haeret., Il, 1-3). Le IIlème siècle connait les memes préoccupations pui..: 
sque Cyprien nous dit que l'été était propice à la fièvre et à plusieurs autres maladies (Epist., 
18). Au XIXème sièclè, on classait au premier rang des maladies fréquentes en Kabylie 
«les fièvres d'accès, endémie intermittente surtout dans les plaines, chez les tribus qui vi­
vent dans les vallées basseset marécageuses» et on notait leur caraetère paludéen (A. HA­
NOTEAUX et A. LETOURNEUX, La Kaby/ie et les coutumes kabyles, t. I, Paris 1893, p. 421). 

1. 
S Serm.;IX, lO; XIX, 6. Epist., eXI, 6: CXIII, 2; eXXII, 1; eLVIII, 10; eeXXIX, 

6 Epist., CXVIII, 34. Cf!nf:, V, 9; IX, ·xI. 
·7 Serm., LXXVII, lO, 14 . 

. . 8 Contra Academicos, I, 3. Soliloquio, I, 14, ·26 .. Con/., IX, 2, 4; 5, 13. 
9 Epist., 104. . 

lO Res. mort~, 4, 4-6. Apol., 9, lO. 

11 Serm., LXXVIl, lO, 14. 
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giène et à la présence d'une bactérle qui s'attaque surtout aux enfants, 
la lèpre apparmt comme une des· maladies. endémiques de la Méditer­
ranée12• La paralysie, l'hydropisie, la fistule étaient des maux courants 
dans l'Afrique antique13• Augustin précise memeque l'hydropisie est un 
mal incurable et fatap4. Le cancer est déja considéré comme une affec­
tion morteile1S; Dinocrate, le tout jeune frère de sainte Perpétue est mort 
d'un cancer au visage16 et une certaine Innocentia, notable de Carthage 
condamnée par les médecins pour un cancer du sein, fut, aux dires d'Au­
gustin, guérie par un miracle17 • La goutte et l'éléphantiasis étaient éga­
lement considérées comme incurables18 • Mauxd'oreilles, vésicule,hé­
morroides et u1cères sont mentionnés19• Les maladies oculaires· semblent 
avoir été répandues aussi bien aux I1ème et IIIème siècles20 qu'à l'épo­
que qui nous intéresse puisqu'elles sont présentes dans les écritsd' Augu­
stin et de Synésius21 ; trachome et ophtalmies ont diì etre, comme c'est 
encore le cas dans de nombreuses régions du Maghreb, très fréquentes22• 

Enfin les memes sources littéraires font allusion à des maux d'intestins qui 
se rapportent plutot à des cas de dysenteries qu'à des cas de choléra23, 
bien que ce dernier se cache probablement quelquefois sous les nombreu­
ses mentions de pestis et de pestilentia. Les maladies nerveuses dont l' é­
pilepsie, attribuéesen général à l'action des démons, sont également 
atteStées24 • 

12 L.C. BRIGGS, Tribes oj the Sahara, Oxford 1960, p. 254-255. H. KANTER, Libya, 
Geomedical Monograph Series, New York 1967, p. 139. 

13 C'était déjà le cas aux IIème et IIlème siècles: Apulée, Apol., 52. Tertullien, Res. 
mort., 4, 4-6. Apol., 9, lO. Pour l'époque qui nous concerne: Augustin, De civ. Dei, XXII, 
viii; Serm., LXXVII, lO, 14. Synesius, Epist., 153. 

14 Serm., LXXVII, lO, 14. 

IS . Dès le IIème siècle: Apulée, Apol., 35. 

16 J .A. ROBINSON, The «Passion oj st. Perpetua», in Texts and Studies, I, VII, Cam-
bridge 1891. 

17 De civ. Dei, XXII, viii. Epist.; CXXII, 27. 

18 Augustin, Serm., LXXVII, lO. De civ. Dei, XXII, viii. Luxorius, 21. 

19 Augustin, de civ. Dei., XXII, viii. Epist., XXXVIII, l; LXXIII, 4. Synesius, Cal. 
Encom.,12. 

20 ApULEE, Fior., 17. TERTULLIEN, Res. mort., 4. CYPRIEN, De mort., 8. 

21 AUGUSTIN, Enarr. in Ps., XXXVI, 8; XLIII, 14. Opus imperjectum contra Iulia-
num, III, 162. De civ. Dei., XXII, viii. SYNESIUS, Epist., 7. 

22 A. HANOTEAUX et A. LETOURNEUX, op. cit., p.429. 

23 SYNESIUS, Cal. Encom., 12. De insom., 5. AUGUSTIN, Conf., I, 11. 

24 AUGUSTIN, De civ. Dei., XXII, viii. De Genesi ad Iitteram, XII, 17. 
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Par ailleurs, les études sur la mortalité ont mis l'accent sur deux phé­
nomènes; lamortalitéjnfantile fortélevéeet la mortalité des jeunes 
mères25. L'absence de données épigraphiques satisfaisantes rend diffici­
le uneévaluation plus précise de la mortalité infantile," maison imagine 
aisément le rOie important joué par la consommation d'eauou de lait 
impurs dans les décès d'enfants26• Augustinraconte comment,.enfant, 
il souffrit tellement de la dysenterie qu'à l'artiele de la mort, il réelama 
le" bapteme27• Les nialformations congénitales ont du etre nombreuses 
car· elles ont suscité diverses controverses qui ont préoccupé Augustin; 
pour lui, «ces infirmités font partie de cet ensemble de calamités qui af­
fligent le genre humain durant les jours que nous passons ici-bas»:etavoir 
recours au" inédecin par exemple pour traiter «des adhérences qui· sont 
toujours pour les enfants une cause de mort presqu'immédiate si on les 
laisse subsister» ne signifie pas «qu'on accuse l'oeuvre de Dieu par le 
fait meme qu'on la corrige»28. En ce qui concerne la mortalité qui"af­
fectait les femmes en age d'etre mères, il semble qu'elle soit à mettre en 

" relation avec les accidents de grossesse fréquents et souvent mortels à l'é­
poque:entre le tiers et la moitié de ces femmes mouraient à l'age des 
maternités. "A l'exception de méthodes naturelles condamnées par 
Augustin29, l'absence de moyens anti-conceptionnels surs semble avoir 
conduit à considérer l'avortement comme lo méthode de contrOie des nais­
sances. Largement employée, aussi bien sous la République que sous l'Em­
pire, cette pratique perdura malgré une application plus stricte de la pé­
nalité sous les empereurs chrétiens30• Augustin s'en prend aux hommes 

2.S J.M. LASSERE, Vbique popu/us, Paris 1977, p. 557-562. 

26 L'allaitement artificiel était pratiqué dans l'Antiquité et déconseillé par certains mé­
decins tel Celse cité par Vu THIEN-PHUONG, Aperçu sur /'histoire de la gynécologie dans " 
/'Antiquité, Paris, thèse de méd., 1959, p. 39. Ce n'est qu'à une date récente qu'on a re­
connu la nécessité de l'ébullition du lait. La forme Hayes 91 appartient très vraisemblable­
mentà des biberons (J.W. HAYEs,.NorthAfricanf/anged bow/s: aprob/em infifth cen­
tury chron%gy, B.A.R., supp., série 30, Oxford 1977, p. 279-287. 

27 Cònf. I, 11. 

" 28 Opus imp. contra Iulianum, III, 162, 37. De libero arbitrio, III, xxiii, 66-68. 

29 De coniugiis adulterinis, II, 12: «Cepeildant des époux, mame légitimement unis, 
se laissent aller à ce dernier désordre. Mais c'estcontre le droit et contre l'honneur qu'ils 
emploient dans leurs relations des manoeuvres anti-conceptionnelles. Onana, fils de Juda, 
commit ce crime et Dieu le punit de morto La génération des enfants est la fin première, 
naturelle et légitime du mariage». Augustin dénonce-t-il une pratique de la société africai­
ne de son temps ou bien vise-t-illes Manichéens qu'il interpelle ainsi dans le De moribus 
Manichaeorum, XVIII, 65: «N'est-ce pas vous qui estimez que d'engendrer des enfants 
est un peché plus grave que l'union chamelle, parce que c'èSt enchainer des runes à la chair?» 

30 O.H. HUMBERT,art. Abigere partum in Ch. DAMMBERG, E. SAGLIO et E. POTTIER, 
Dict. des Ant. Grec. et Rom., t. I, Paris 1875, p. 7-8 •. 
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sans conscience qui volidraient détruire le fruit des entrailles de leurs fem~ 
mes en utilisant- d'abord des poisons puis, en cas d'échec, des moyens 
mécaniques31 • Outre ces pratiques, la grande jeunesse des mèresà leur 
premier bébé ainsi que des ressources médicales insuffisantes pour faire 
face aux complications ont diì largement contribuer à donner au fléau 
une ampleur certaine32• . . 

A Rome, les premiers-maitres de médecine furent des médecins grecs 
immigrés qui professaient et formaient des apprentis moyennant salaire. 
e' est seulement à partir de Vespasien que les professeurs de médecine 
furent rétribués par l'Etat33, mais il faut attendre Alexandre Sévère pour 
trouver la preuve formelle d'un enseignement de la médecine à Rome34• 

Une formation théorique comprenant école élémentaire, secondaire et 
supérieure était probablement nécessaire avant la formation pratique. 
Pour cette dernière, il est vraisemblable que le jeune était placé chez un 
médecin habile auquel il payait une redevance; en Afrique, comme ail­
leurs, l'apprenti accompagnait son maitre dans ses visites, devenait son 
remplaçant en cas d'absence, pouvait meme etre délégué par lui en temps 
d'épidémie3S • Il se formait sous ses yeux, dans l'officine, au diagnostic 
et au pronostic, à toutes les opérations manuelles telles que les panse­
ments, les saignées, la préparation des onguents, la pose des ventouses, 
l'application des clystères, ainsi qu'à celles de la chirurgie proprement 
dite36 •. Sous le Bas-Empire, la durée normale des études médi­
cales parait avoir été de cinq ans37 • Selon H.I. Marrou, du temps d'Au­
gustin, la médecine était une des rares sciences à faire encore l'objet d'un 

. enseignement régulièrement organisé, bien que peu nombreux fussent ceux 
qui en profitaient38• Il est possible que les médecins publics des villes de 
l'Empire, rémunérés en tant qu'archiàtres, fussent chargés d'un ensei­
gnement officieP9; dans ce cas, nous aurions un enseignement officiel de 

31 De nuptiis et concupiscentia, I, xv. 
32 A.R. BURN, art. cit., p. 13. 

33 S. REINACH, art. Medicus in Ch. DAREMBERG, E. SAGLIO et E. POTIIER, op. cit., 
t. III, Paris 1904, p. 1674. 

34 LAMPRIDE, Al. Sev., 46. 
35 HIPPOCRATE, ed. Littré, t. IX, p. 401, 424. 

36 Ibid., p. 216. 

37 S. REINACH, art. cito 
38 H.I. MARROU, Saint Augustin et la fin de la culture antique, Paris 1938, p. 141. 

AUGUSTIN, De anima et eius origine, IV, 6. 
39 R. BRIAU, art. Archiatrus, in Ch. DAREMBERG, E. SAGLIO et E. POTIIER, op. cit., 

p. 373. M. WELLMANN, ApXtu'tp6ç, R.E., II, Stuttgart 1895,466. S. REINACH, art. cit., 
p. 1690-1693. 
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lamédecine àHippone40 et, petit-etre à Furnos41 et à Mactar42~ 
De tous les auteurs romano-africains, seuI Augustin nous donne des 

noms de rnédecins exerçant enAfrique: Gennadius de Carthage qui s'é­
tait rendu célèbre à Rome en tant que· praticien chrétien43 , Maxirnus44

; 

Alexandrinus et Ammonitis4S, Hilarinus46 et, bien sur, Vindicianus, pro- . 
con sul d'Afrique sous Valentinien ler, dont Augustin dii qu'il était «très 
habile et trèscélèbre dans la rnédecine»47. Avianus Vindicianus48 est l'au­
teur d'importants travaux médicaux dont il ne reste que des fragments. 
Ainsi, dans une lettre qu'il adresse, en qualité de comes archiatrorum, 
à Valentinien, il lui dédie un ouvràge sur les remèdes. efficaces dans le­
quel il développe les principes de sa thérapeutique etexpose en détails 
un· cas à propos duquel son intervention le différenciait des autres 
médecins49. Dans une autre lettre, à Pentadius son petit fils, Vindicia­
nus expose sa théorie des quatre humores du corps humain. Bnfin, et 
surtout, un fragment doxographique traite d'embryo-gynécologie, de phy­
siologie et d'étiologieso• La laudatio que lui adresse Augustin et celle qui 
lui vient de Théodorus Priscianus permettent d'apprécier la renommée 
dont il jouissait à son époque. 

Théodorus PriscianusS1 , archiatre africain et élève de Vindicianus, 

40 D'après Augustin (Epist., XLI, 2), Hilarinus est à la fois «archiàtre d'Hippone et 
premier magistrat de la ville». . 

41 eIL VIII, 25811. Catalogue du musée Alaoui, sup., p. 19, nO 258. 'N. DUVAL, Ba~ 
si/iques et mosai'ques funéraires de Furnos Minus «M.E.F.~.», 1978, p. 884-885. 

42 N. DUVAL, ibid., p. 885 et n. 46 . 

. 43 Epist., CLIX, 3. 

44 Id., CLXX. 

4' De civ. Dei, XXII, viii;· «renommé dans cet art», ce médecin a, malgré son àge 
avancé, été appelé en consultation chez InnocentiiIs, un homme pieux de Carthage qui souf­
frait de fistules aussi nombreuses que compliquées. 

46 Epist., XLI, 2. 

47 Conj., IV, iii, 5: «uir sagax; medicinae artis /jeritissimus atque in ea nobilissimus»; 
VII, vi, 8: «acuto seni». Epist., CXXXVIII, 3: «magnus iIle nostrorum temporum medi­
cus Vindicianus». 

48 THEODORVS PRISCIANVS, éd. ROSE, Leipzig 1894, p. 251; M. SCHANZ, Geschichte 
der Romischen Litteratur, IV, 1, Munchen 1904, 849; K. DEICHGRABER, art. Vindicianus, 
R.E., IX, A,. l, col. 29-36. 

49 Cod. Théod. 13, 3, 12; lO, 19, 9. Cf. M. SCHANZ, op. cito Vindicianus n'a pas mé­
nagé ses attaques con tre Ies médecins qui emploient des moyens drastiques et des interven­
tions chirurgicales trop vigoureuses, dommageables de son point de vue. 

so M. S~HANZ, op. cito 

SI lbid., IV, 2, Munchen 1920, 1127; K. DREICHGRABER, art. Theodorus Priscianùs, 



La pratique médica/e en Afrique au temps d'Augustin 669 

avait écriten grec un cours sur les remèdes qu'il traduisit ensuite en.latin 
sous le titre Euporista. Cet ouvrage se voulait une sorte d'abrégé pratique 
de thérapeutique, un recueil de remèdes courants. Un fragment de ses Phy-: 
sica (remèdes magiques) nous est également parvenu. Hippocrate, Athe­
naeus, Apollonius, Vindicianus et quelques autres sont les sources de Théo­
dorus Priscianus. Fervent défenseur de la médecine naturelle, Théodorus 
Priscianus était fidèle à la tradition médi~ale grecque dont les représen­
tants, d'Hippocrate à Erasistrate, des écoles empiriques hellénistiques à 
l'Empire, ont chanté le pouvoir thérapeutique de la Nature52

• 

Caelius AurelianusS3 est un autre de ·ces médecins africains qui ont 
marqué au Vème siècle la littérature latine en général, médicale im parti­
culier. Né a Sicca, en Numidie, il est le plus connu de ceux qui ont tra­
duit les ouvrages médicaux grecs. Son 'activité littéraire a rendu accessi­
ble aux Latins l'ensemble des travaux de Soranus, le célèbre représen­
tant de l'école méthodiqueS4• 

Cassius Felixss , un Africain de Cirta, a comme son compatriote, tra­
. duit des ouvrages grecs, surtout de Galien. Ecrit en 447, son De Medicina 
a été utilisé par Isidore et Simon Januenis dans son lexique de botanique. 

Outre les textes, des inscriptions chrétiennes mentionnent des mé­
decins: Cottinus, archiatre mort à Furnos56, Rozanus, médecin mort à 
Cartennae57, Flabius Quintus, archiatre mort à MactarS8, et Gemi~ius 
DativusS9 • 

R.E., V.A. col. 1866-1868; G. SABBAH, P-P. CORSETII et K-D. FISCHER, Bib/iographie des 
textes médicaux /atins, Mémoires VI, Centre Jean-Palerne, p. 148-149. 

52 Euporiston, I, 2; 3. 

53 M. WELLMANN, art. Cae/ius Aurelianus, R.E.,"nI, col. 1256-1258; M. SCHANZ, op. 
cito IV, 2, 1131; H. LECLERQ, art. Médecins, Dict. d'Arch .. Chrét. et de Lit., XI, 1933, 
139, conteste l'origine africaine de Caelius Aurelianus sans avancer d'arguments. G. SAB­
BAH, P-P. CORSETII et K-D. FISClIER, op. cit., p. 43-46. 

54 On lui doit trois livres sur les maladies aigues, cinq sur les maladies chroniques, 
des fragments de ses medicina/es responsiones adressées à un certain Lucretius et un petit 
fragment des Gynaecia. . 

55 .M. WELLMANN, art. Cassius Felix, R.E. III, col. 1723; M. SCHANZ, op. cit" IV, 
2, 1130; G. SSABBAH, P-P. CORSE~I .et K-D. FISCHER; op. cit., p. 50-51. . 

. S6 P. GAUCKLER, /nv.entaire des mosaì"ques de /a Gau/e et de l'Afrique, t. II, Paris 
1910, p. 174, n° 517 = C/L VIII, 25811. N. DUVAL, art. cit., «M.E.F.R.», 1978. p. 
884-885. 

57 C/L VIII, 9693. 

58 G. PICARD, «B.A.C.», 1953, p. 47, n° 7 ~ N. DuvAL, Basiliques et 1J1osai'quesfu­
néraires de Furnos Minus, «M.E.F.R~», 1978, p. 884-885 =. CL. LEPELLEY, Les cités de 
,'Afrique rom(Jine au Bas-Empire, t. Il, Paris 1981, p. 294. . 

59 e/L VIII, 806 = 1226~; cf .. 12277 ei 12279. . 
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Les médecins du temps d'Augustin seinblentavoir privilégie là thé-' 
rapeutique d'urgence à la spéculation.' Ce fut le cas, par exemple, de Théo~ 
dorus Priscianus et de Cassius Félix, Vindicianus se démarquant uri peÌ1 
par son intéret pourJes questions théoriques; c'est l'époque où les gran,;, 
des performances et les résultats' obtenus naguère par la Recherche ne 
sont plus que résumés et, en partie, grossièrement simplifiés.C'est à cet­
te époque tardive que l' enseignement de la médecine fut natliralisé à Ro-

, ) " ' 

me; jusque là, il se donnait en gre.c et, en dehors des ouvrages en latin 
deVarron ou de Celse, encyclopédies à l'usage dupater familias, la ~itté­
rature médicale était en greco H.I. Marrou établit un rapprochement en­
tre «le recul des études grecques etbientot l'oubli du, grec en occident» 
aillc IVème et Vème siècles et la naissance, à la meme époque, d'une lit­
.térature médicale en latin; car le médecin était devenu indispensable il 
l'Occident60• Avec l'ltalie, l'Afrique duVème siècle est la seule région 
de l'Einpire ou l'éducation antique ait survécu, pour un temps, autour 
de poles tels que Carthage; En s'inspirant cÌes' traités grecs de médeçine 
ou en les traduisant, Vindicianus, Caelhis Aurelianlis OU Théodorus Pri­
scianus ont permis à l'Afrique c;I'exporter de précieux manuscrits vers hl 
Gaule du Sud et surtout l'Espagne et l'ltalie méridionale. Ainsi, du Vè- . 
me au VIIème siècles, l'Afdque a, par 'son intense activité intellectuelle, 

. fourni sa contribution à 'l;humanisme médiéval européen61 • ' 

. 'Les femmes médecins et les sages-femmes attestées en Afrique aux 
. premiers siècles ont très certainement existé du temps d; Augustin; au Vlè-
me,siècle, un médecin n'a-t-il pas éprouvé le besoin de rédiger, à partir 
des «Gynaecia» de Soranus, un manuel à l'usage des obstetrices? 

La spécialisation, parfois. excessive, qui a marqué la médecine à Ro­
me~ a ses représentants en Afrique. On y trouve des chirurgiens considé­
rés comme moins savants mais' plus h~biles 'que les médecjns dans <des 

60 H.I. MARRou, Saint Augustin et lafin de la culture antique, Paris 1938, ,p. 43, note 
que ce lent processus de remplacement de la culture grecqu~ par une culture latine prend 
fin précisément à l'époque d'Augustin ,et que ce qernier .sera le premier penseur qui non 
seulement n'écrit plus en gi'ec mais dont ia formation philosophique se sera.faite unique­
ment en latino Cf. également du meme auteur, Histoire de l'éducation dans l'Antiquité, ' 
Paris 1948, p. 344. . '. 

61 Encore au Vlème siècle la relève semble assurée: un médecin a laissé à la postétité . 
un petit ouvrage en latin destiné à l'instr:uction des sages-femmes (Bruxellensis nO 3701-14); 
il s'agit d'un manuel médical simple et illustré de nombreruc schémas, rédigépar un certain 
'Mustio ou Muscio à partir des Gynaecia de Soranusd'Ephèse et qui a connu un énorme 
succès au Moyen-Age où il servit à f~rmer non seulement les sages-femmes mais également 
les médecins quand ils vinrent à l'obstétrique. Son influence se fit encore sentir en plein 
XVII ème siècle, dans divers traités d'obstétrique. ' 
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opérations et les pansements de toutes sortes»62; la réductiondes frac­
turesest également attestée puisqu'Augustin nous parle,d'os mal repla­
cés et brisés de nouveaupour. une bonne guérison63. Bien que nous sa­
chions qu' Apulée disséquait des poissons dans son laboratoire64 et que 
Tertullien et Cyprien mentionnent opé~atio:ns chirurgicales et amputa­
tions,.il faut attendre l'époque d'Augustinpourtrouver mention d'ana­
tomie et de physiologie6s. C'est encore l'éveque d'Hippone qui parle d'o­
pérations ophtalmologiques, ce ,quiimplique un certain progrès dans ce 
domaine aux IV ème et V ème· siècles de notte ère66• 

Divers récits mettant en scène les médecins nous renseignent sur eux, 
sur leurs rappoIts les uns avec les autres, sur ceux qui existent entre eux ' 
et leurs patients. Certains médecins jouissaient d'un grand prestige et 
étaient particuliètement recherchés aux durs moments67. Ils pouvaient se 
retrouver à plusieurs au chevet d'un malade, se concerter pour les cas 
difficiles 'comme celui de cet important personnage de Carthage, Inno­
centius t atteint de fistules nombreuses et douloureuses68: plusieurs mé-

~ decins le soignaient déjà, combinant petites interventions et médicaments, 
et l'avaient guéri de tous ses abcès, 'excepté un,car il arrivait aux méde­
cins de se ti'omper69. Il est intéressant de noter,.à ce propos, l'existence 
d'un medicus domesticus et le mépris affiché à son égard pa,r les autres 
'praticiens qui refusent sa présence lors de la, première intervention.' Un 
médecin renommé, '~onius, fut appelé, qui constata «l'habileté des 
soins prodigués par ses confrères». En désespoir de cause et ainsi que 
l'avait seuI prévu le medicus. dom.eslicus, tant raillé par les autres méde­
cins, Innocentius' se résolut. à une nouvelle opération pour. laquelle, 
Alexandrinus70,qualifié par Augustin de «chirurgus mirabilis», fùtap-

62 AUOUSTIN, De musica, I, 4, 9. Epist., XCIII, 8. 

63 Serm.,· CXL VI~ 7. 

~ 'Apol. ~ 36. 

65 De anima et eius origine, IV, 3; IV, 6., 

,66 OpuS imperfectuni contra Iulianum, III, 162. 

67 AUOUSTIN, Serm., XLV, 11:. «Un homme je ne sais lequel est malade ... de qui est-il 
le client? dit-on;de tel médecin. Alors il y'a grande espérarice que le malade guérira; il 
est le client d'un grand médecin» (éd. PÉRONNE,EcALLE, VINCENT et CltARPENTIER, t. XV, 
Paris-Vivès 1869-1878). . 

68 In:, De civ. Dei, XXII, viii, 3. 

69 ~n., Serm., CII, 5. . . ' 

70 Pour G. Bardy, Alexandrlnus, originaire d'Egypte, est l'un de cesnombreux' mé­
decins égyptiens particulièrement appréciés dans le monde romain (Saint Augustin et les 
médecins, «Année Théologique Augustinienne», XIII, 1953, p. 331). Pourquoi Alexandri-
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pelé. Celui-ci non seulement con firma le diagnostic de ses collègues et 
la qualité de leur intervention, mais il insista poui' leur laisser pratiquer 
la présente; ce comportement contraste aveè celui précédemment con­
staté envers le medicus. domesticus. Cette multitude de médecins au che­
vet d'Innocentius atteste le bien-fondé de la critiquede Théodorus Pri .. 
scianus à l'égard des médecins qui «troublent par leur tumulte, comme 

, des concurrents dans un cirque, le repos' du malade»7!. Les médecins 
avaient des patientségalement dans ies monastères et les couvents.,Ainsi 
la présence d'un ou plusieurs médecins estattestée dans le 'monastère 
d'Hippone72. Dans cette meme ville, un médecin est chargé de soigner 
les religieuses à propos desquelles Augustin écrit la lettre 21173; il y don­
ne une série de conseils qui révèlent combien il se préoccupe'de la santé 
des religieuses et de l'avis du médecin'., 

En échange de leurs services, les médecins recevaient des honoraires 
qui pouvaient etre importants74. Augustin oppose au Christ, médecin di­
vin, le médecin humain qui va meme jusqu'à prolonger la maladie pour 
augmenter ses honoraires7S ! Désignés sous le nom d'archiatres', les mé­
decins publics recevaient des municipalités qui les avaient nommés, ou- ' 
tre leur traitement, l'immunité de toutes les charges publiques, eux~ leurs 
femmes et leurs enfants, enéchange de soins gratuits aux citoyens pau­
vres et d;enseignement aux enfants de condition libre76. Hilarinus, ar-' 

nus ne serait-il pas simplement un cognomen heIIénisant, comme ad'ailleurs l'air de le penser 
. G. Combes (De civ. Dei, XIX-XXII, Bibliothèque Augustini~nne). Le cognomen Alexan­

drina est attesté sur une inscription paienne de Carthage (CIL VIII" 24879). 

71 Medie. praesent. Praef. 1. 

72AUGUSTIN, De Genesi ad Iitteram, XII, li. Plusieurs passages de la Règle d'Au­
gustin, concernant la vie dans les monastères, ont un intéret médical indéniable (Praecep­
tum, l. 169-174); cf. L.M.J. VERHEIJEN, Eléments,d'un commentaire de la R~gle de saint 
Augustin, «Augustiniana», XXIII, 1973, p~ 306-310. ' 

,73 Epist., CCXI, 13: «Il ne faut pas faire un usage trop fréquent des bains.:. Cepen­
dant lorsque la santé l'exige, il ne faut. pas les différer,mais que cela s'accomplisse sans 
murmureset d'après l'avis du médecin ... Lorsqu'une servante de Dieu éprouve une dou­
leur cachée, on doit sans hésiter croire ce qu'elle dlt». 

74' S. REINACH,art. Medicus, op. cit., p. 1693-1696. Galien, par exemple, a touché, 
400 pièces d'or pour avoir soigné la femme du coIisul Boethus (GALIEN, XIV, 647). Ter­
tullien fait allusion à ces honoraires élevés dans Scorpiace, 5,7. Augustin parle de «riche 
salaire (Serm., CII, 5) et écrit,qu' «oli leur promet de l'argent et des présents» (Ibid., 
LXXXIV, 1). , , , 

7S Enarr. in Ps., LXX, 1. ,. 

7~ R. BRIAU,~. Archiaif1l$, op. éit., p. 373-374; S.REINACH, ~rt. cit., p. 1691-1696. 
Les curies, qui les avaient nommés, veillaient également à les contraler dans l'exercice de 
leurs fonctions et pouvaient Ies révoquer si leur, travail n'était pasfait correctement (Cod. 
Jus.t., X, 43,5. MODESTIN, D~geste, L. 4, 11~ 3) . .ce 'statut fut maintenu au IVème siècle 



La pratique médicale en Afrique au temps d'Augustin 671 

chiatre et principalis d'Hippone et Geminius Dativus médecin et deux 
fois curateur d'Auitta Bibba ont tous deux assumé des charges munici- . 
pales alors qu'ils en étaient dispensés 77 • 

Les hopitaux furent, à partir du IVème siècle, des lieux privilégiés 
pour l'e~ercice de l'assistance médicale. Avec lapaix de l'Eglise et la dif­
fusion· des notions de fraternité humaine et de charité, ce type d'établis:­
sements s'est répandu dans l'Empire. Il y avait jusque là en Afrique les 
ualetudinaria des camps, réservés aux soldats78, et les sanctùaires théra­
peutiques tels que l'asclepieium de Lambèse79 qui étaient de véritables 
refuges pour les plus défavorisés; on a meme considéré les maisons d'hotes 
des asclepieia commela première forme des.hospices chrétiens, la chari­
té chrétienne ayantété précédée d'un changement graduel dans la men­
talité paienne80• On s'accorde à penser, en effet, que presque tous les ho­
pitaux chrétiens ont commencé par etre des lieux de refuge pour les voya­
geurs qui y trouvaient vivre, couvert et soins en cas de maladies81 ; à l'é­
poque, les éveques et les communautés religieuses accueillaient et hé­
bergeaient volontiers voyageurs, pélefins et nécessiteux. Trois nous sont 
attestés en Afrique aux IVème et Vème siècles: celui de CalamaB2, celuÌ 

(Digeste, L. 4,18,30. Cod. Théod., XIII, 3, 1. Cod. Just., x, 53, S.). Parmi les archiatres 
africains contemporains d' Augustin, le plus renommé, Vindicianus, proconsul d' Afrique, 
jouit des privilèges et des honneurs spéciaux, accordés aux archiatres palatins, avec le titre 
de comes archiatrorum. Au début du Vlème sièc1e, Carthage avait cinq archiatres (A.H.M. 
JONES, The Later RomanEmpire, London 1964, p. 102). Si l'inscription de Mactar re­
montait réellement à l'époque byzantine, on aurait la preuve de la longue survie de l'insd­
tution des médecins municipaux (CL. LEPELLE", Les cités de l'Afrique romaine au Bas­
Empire, t. II, Paris 1981, p. 294). 

77 Pour Cl. Lepelley, ce sont là deux bons exemples pour nuancer le thème de la dé­
sertion systématique des curies et de la disparition de tout patriotisme municipal au Bas­
Empire (op. cit., 1.1, Paris 1979, p. 287). 

78 VEGECE, II, lO. HVGIN, De munito castror., 4. Digeste, L. 6, 7. Cf. R. CAGNAT, 
L'armée romaine d'Afrique et l'occupation militaire de l'Afrique sous les empereurs, Pa-

. ris 1913, p. 169. . 

79 R. CAGNAT, L'Asclépiéium de Lambèse (Numidie), «Atti della Pontificia Accade­
mia Romana di Archeologia, S. III, Memorie, voI. I, Rome 1923, p. 81-88. M. JANON, 
Recherches à Lambèse III: Essais sur le tempie d'Esculape, «Antiquités Africaines», t. 21, 
1985, p. 35-102. . 

80 S. REINACH,art. cit., p. 1697-1700. BOLKESTEIN, E>tvrov, «Mededeel.d. Koningkl. 
Akad. van Wetens., Afd. Letterkunde«, Dee184, ser. B. n° 3, 1937, p. 39. Cf. M. OUAR. 
DUCCI; L'Isola Tiberina e la sua tradizione ospitaliera, «Rendic. Accad. Naz. dei Lincei, 
XXVI, 1971, p. 280, qui établit un rapprochement entre l'asclépiéium de l'ile Tibérine et 
«l'istituzione cristiana degli hospitia» .. 

81 H. LECLERQ, art. Hopitaux, hospices, hotelleriés, Dict. d'Arch. Chrét. et de Lit., 
t. VI, col. 2748). 

82 CIL VIII, 5341 = I.L.Alg. I, 263. H. LECLERQ, art. cit., col. 2767. 
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d'Hippone83 et celui de .Carthage provenant 'de la transformation 'de 
deux églises, par l'évequeDeogratias"pour accueillir les prisonniers ita~ 
liens de Geiseric84• . 

Au chevet du malade, dans.son officine.ou àl'hopital, lemédecin 
avait des'instruments en bronze et des médicaments simples ou compo~ 
sés. On n'a trouvé en Afrique malheureusement rien de comparable aux 
collections d'Hercu/anum ou de Pompei. Il semble qu'à Caesarea (Cher­
chel), on ait trouvé jadis quantité d'instruments de chirurgie dispersés 
ensuite dans descollections particulières8s et que dans celle de Schmit­
ter, donnée au musée de Cherchel, il y ait eu «tout un assortiment de 
sondes, palettes, curettes, aiguilles et pincesà épiler qui paraissent avoir 
appartenu à une trousse de chirurgien»86. Augustin cite «le fer», «le 
scalpel», «le feu»87 et mentionne emplàtres, bandages, cautérisation, col­
lyres et autres préparation médidnales88. Ces dernières étaienten' prin­
cipe exécutéespar le médecin lui..;meme dans son officine89, comme ce­
lui qui procura à Augustin, par l'intermédiaire du Comte Darius, des Iilé­
dicaments supposés efficaces pour le soulagement de sa douleur90• A co­
té des médicaments composés dans les officines, la Nature offre «une 
infinité de remèdes pour la conservation ou le rétablissement de la san­
té»91. Ainsi, nombre de.stations thermales devaient, comme par le pas­
sé, attirer une foule de malades. Outre les eaux curatives, la diète est quel.;. 

83 C'est à A~gustin et un de ses pretr~s, Leporius, qu'Hippone doit la réalisation d'un 
xenodoehium. Serm., CCCLVI, lO. Traet. in Johannem, XCVII, 4. 

84 VICTOR DE VITA, Hist. persec .. Vandal., I, viii. 

85 P. GAUCKLER, Inscriptions iTÌédites d'Algérie, «B.A.C.T.H.», 1892, p. 95. 

86 ID., Catalogue du musée de Cherehel, Pans 1895, p. 66. 

~ Senn., LXXVII, 3. Ena". in Ps., VI, 3; XXXIV,13; CII, 5. Epist., XCIII, 8; CIV, 
7. De musica, I, iv. 9. De civ. Dei, XXII, xxiv, 4; XXII, viii, 3. 

88 Epist., CIV, 7. De doctrina christiana, I, xiv, 13. De musica, I, 4,9. Enarr. in Ps. 
XLIII, 14; CXLVI, 7. Selon Hérodote (IV, 187) la médecine traditionnelle afrieaine utili­
sait les cautérisations et les aspersions d'urine de boue pour les enfants pris de eonvulsions; 
ee remède, cité par Oribase (Colleeta Medicinalia, éd. BUSSEMAKER et BAREMBERG, Paris 
1851, p. 45), serait eneore utilisé de nòsjours au Nigéria (J.O. OJOADE, Health in Roman 
Africa, «Museum Afrieum», 2, 1973, p. 73). 

89 Selon Galien, le médecin doit eonnaitre toutes les plantes utiles et les eueillir lui­
meme avant la ehaleur de l'été (XI, 797; XIV, 30). Il fit lui-meme de longs voyages pour 
eollecter des plantes médieinales à l'état de pureté et il s'en fit envoyer par des amis sftrs 
(XIII, 216; XIV, 7); ef.S. REINACH, art. cit., p. 1680." 

90 Epist. CCXXX, 6. 

91 AUGUSTIN, De civ. Dei, XXII, xxiv, 4. 
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quefois recommandée pour soigner les maladies dues à l'intempérance92• 

L'hyssope est «une humble petite herbe, qui a desvertus médicinales»; 
on dit qu'elle «est propre à purger les poumons»93. L'ellébore est «tan­
tot un aliment, tantot un médicament,tantot un poison». L'huile est sa­
lutaire.aux corps et la boue est un médicament pour les briìlures94• Pour 
endormir les patients, les médecins utilisaient, au temps d'Apulée, la man­
dragora (main de gloire)95. Ori peut se poser la question pour l'époque 
d'Augustin quaÌld on lit dans un des discours sur les Psaumes (CII, 5) 
qu'on attachait les patients qu'on devait amputer d'un membre ou lor­
squ' on constate la terreur· d'un Innocentius à l'idée d'une ultime inter­
vention sur une de ses fistules96• 

Médecine. Magie. Religion. 

La magie n'estpas loin, tant il est vrai que sa forme vaguement hu­
maine destinait 'la mandragore à etre employée dans des opénltions ma­
giques. Médecine et magie se confondent d'ailleùrs souvent dans l'Anti­
quité. Suspecté de pratiques magiques, Apulée affrrmait disséquer les pois­
sons à la recherche de remèdes, pour rendre service et non par esprit de 
lucre97; mais il est obligé d'avouer qu'il se sert aussi d'incantations pour 
combattre la maladie car «rien de ce qui se fait pour sauver la vie des 
hommes ne saurait passer potlr· coupable98. Mais si la loi romaine a to­
léré pendant longtemps les moyens magiques en médecine, en tout cas 
jusqu'à ce que la pression exercée par les médecins débouche sur l'inter­
diction de la magie sous le r.ègne de Caracalla et la mise à mort des per­
sonnes recourant aux amulettes contre la maladie, l'Eglise refusa caté­
goriquement les guérisons obtenues au prix de «sacrifices défendus, 

92 lo., Serm., CCLXXXVIII, 4. 

93 lo., Enarr. in Ps., L, 12. 

94 lo., De moribus Machichaeorum, VIII, 12. 

95 ApULEE, Métamorphoses, 1O~ Il. 

96 AUGUSTIN, De civ. Dei XXII, viii, 3. 

97 ApULEE, Apol., XL. Cf. P. VALLETTE, l'Apologie d'Apulée, Paris 1908, p. 68-73, 
296-298. . 

98 .APULEE, op. cit., rappelle pour sa défense que de tout temps les médecins ont joint 
les incantations aux remèdes et qu'Ulysse, déjà, connaissait les formules au moyen desquelles 
on arrete le sang qui s'échappe des blessures. . 
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d'amulettes criti1inelles et sacrilèges, d'abominables enchantements»99. 
Augustin tente dans un passage du de doctrina christiana d'établir cette 
difficile distinction entre un remède curatif et un remède magique dans 
la pratique médicale naturelle: «Autre chose, en effet, est dire: buvez cette 
herbe broyée et vous n'aurez pas mal au ventre, et autre chose~ dire: sus­
pendez cette ,herbe àvotre cou et vous n'aurez pas mal au ventre. Car 
là on'approuve une propriété salutaire et ici on réprouve un signe super­
stitieux. On peut~ il est vrai, quand il n'y a pas de charmes, d'incanta­
tions, de signes magiques, douter souvent si la façon de nouer un objet 
et de l'attacher au corps, pour le guérir, a une valeur curative naturelle, 
ce qui permet de l'employer librement, ou bien si elle a une valeur signi­
ficative, ce que le chrétien doit éviter avec d'autant plus de prudence que 
l'utilité lu~ en paraitra efficace»lOO. Augustinmet souvent les chrétiens 
en garde contre les pratiquessuperstititmses démoniaques, ce qui laisse 
à penser que la rigueur de la législation sous les empereurs chrétiens n'a 
empeché ni les paiens ni meme les contemporains chrétiens de l'éveque 
d'Hippone de s'y adonner101 . Tels ce voisin, cette voisine, chrétiens, qui 
conseillent pour un mal de tete «un, erichanteur, un donneur de recettes 
et je ne sais quel astrologue»102; telles ces mères qui recourent pour soi­
gner les maux de tete de leurs enfants «à des amulettes, ou des incanta­
tionssacrilèges»lo3. L'attachement à ces pratiques a diì etre à ce point 
fort dans la communauté chrétienne d'Afrique que de véritables cas de 
conscience sont soumis à Augustin: Boniface, éveque de Cataque; de­
mande si «l'impiété des parents qui offrent des sacrifices aux démons 
POUT guérir leurs enfants baptisés nuit à ces enfants»l04. Le bapteme lui­
meme apparait comme un simple moyen de guérison à des parents plus 
soucieux de la santé de leurs enfants que de foi chrétiennelOS• Augustin, 
lui-meme, .dans une lettre à Possidius, évoque le cas de gens qui «crai­
gnent d'ater leurs pendants d'oreilles et qui ne craignent pas de recevoir 

99 AUGÙSTIN, Serm., CCCXVIII, ~. 
100 De doctrina christiana, II, xxix, 45. 

101 Serm., IX, 3: «Comme Chrétien, tu ne quittes pas l'église, mais tu consultes les 
devins, les aruspices, les augures, les sorciers»; LVI, 12: «Vous vous abstenez, je le veux, 
de l'idolatrie, des pratiques de la magie, des remèdes des sorciers». 

102 Serm., CCCLXXVI, 4. 

103 Enarr. in Ps., LXX, 17. 

104 Epist., CXVIII, 1. 

105 Epist., CXVIII, 5. 
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le corps de J ésus-Christ en portant sur eux le sceau du démon»l06. A 
Popposé, Augustin ne se prive pas d'insister sur le courage'hérolque d'ad­
mirables Chrétiens qui préfèrent mourii' plutot que de recourir à des «re­
mèdes diaboliques»l07 et c'est à cette sorte de Chrétiens qu'Augustin s'a­
dresse dans un de ses sermons lorsqu'il dit: «Vous avez fait des progrès, 
vous adorez un seuI dieu, très bien! Vous ne.le quittez pas pour courir 
aux idoles, aux astrologues, aux sorciers, aux aruspices, aux augures, aux. 
magiciens, ce qui serait une sorte de fornication envers le seigneur 
Dieu»lOS. La violence de cette condamnation se justifie peut-etre autant 
par la résistance d' Augustin à un penchant naturel pour des croyances 
ancestrales que par l'ampleur du phénomène et la menace réelle que cet 
engouement représentait pour l'orthodoxie chrétienne. Ne re.connait-il 
pas lui-1l1eme la miraculeuse efficacité de ces pratiques diaboliques109? 

. Dès que l'homme comprit que lesdésordres de son corps ne pou­
vaient tous etre expliqués par Ies agents extérieurs, illes attribua à des 
interventions étrangères, des. forces invisiblesllo• Il utilisa donc très tot, 
pour se soulager, aussi bien les ressources naturelles (soleil, eau, plantes) 
que des rites propres à influencer des forces supposées bénéfiques ou ma­
Iéfiques. C'est ainsi que les démons, vite considérés comme responsabies 
de nombreuses maladies, exigent le paiement d'un tribut pour cesser «de 
tourmenter le corps, parce que maitres du coeuf»ll1. Il semble que l'in­
tervention de puissances malfaisantes ait·été ressentie surtout dans Ies 
affections nerveuses et mentales, considérées comme des possessions112 

106 Epist., CCXLV, 2. Meme les fetes chrétiennes, telle celle de saint Jean Baptiste, 
on' été entachées de pratiques paiennes et superstitieuses; cf. M.M. GETIY, The Life oj the 
North Ajricans as revealed in the sermons oj Saint Augustine, Washington D.C., 1931, 
p. 139-148. 

107, Serm., IV, 33, 36. 

108 Enarr. in Ps., CXL, 18. 

109 Serm., IV, 33, 36; CCCXVIII, 3 . 

. 110 M. BARIETY et C. COURY, Bistoire de la médecine, Paris 1963, p. 25-27. 

JII TERTULLIEN, Apol., XXII, 4, dit qu' «Hs infligent au corps des maladies et des ac­
cidents facheux; à l'ame des troubles impévus et extraordinaires, en usant de violence». 
Augustin parle d'une «espèce d'aliénation mentale ou de possession diabolique» (De Ge­
nesiad Iitteram, XII, xvii, 35) et donne plus loin la description de ce qui semble etre une 
erise épileptique (op. cit., 37). 

112 Encore à"la fin du XIXème siècle, les médecins de la colonisation constataient que 
les maladies qui ne se traduisaient pas extérieurement par un désordre physique, telles les 
névroses, l'épilepsie, l'hystérie, la démenee, étaient considérées comme un effet de l'aetion 
prochaine du démon ou des esprits et étaient combattues au moyen «de conjurations, de 

. fumigations d'encens aecompagnées de prières, de sacrifices, de versets du Coran renfer­
més dans des enveloppes de cuir ou de métal et suspendus au cou du malade ... » (A. HA-
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Ainsi, en Afrique comme' ailleursdans le Bassin Méditerranéeli, ont 
coexisté - et coexistent toujours - médecine naturelIe, médecine magico­
religieuse et médecinehippocratique. Si les grandes catastrophes, les épi­
démies fréquentes et meurtrières,principalement attribuées à la colère 
'des dietix, ont conduit l'homme à tenter de les apaiser par des pratiques 
rituelles, les maladies humaines semblent avoir été dès les temps les plus 
reculés accessibles àl'art humain.C'est pourquoi il n'y ariend'éton­
nant à voir l'Africain de l'Antiqùitérecourir indifféremment à l'herbo;.. 
risterie et aux amulettes, aux remèdes populaires et aux ablutions, aux 
médecins et aux dieux guérisseurs. Avant Esculape, Macurgum et Vihi':' 
nam apparaissent comme le dieu de la santé et la déesse présidant' aux 
accouchements en Afrique berbèrell~. Selon qu'il est l'héritier de cou­
tumes libyco-berbères, le successeur' de l'Eshmun de la Carthagepuni­
que ou l'Esculape banalement gréco-romain amené en Afrique par les 
soldats et les colons, le médecin divin a 'suscité une vénération particuliè­
re selon le cas, mais de Lepcis Magna, en Tripolitaine, à Volubilis, eli 
Tingitane, on s'est adressé à lui et à saparèdre Hygie pendant des siècles ' 
pour conserver ou pour· rétablir sa santé. Le tempIe qui lui a été édifié 
àLambaesis en ~61-162par la IIIème légion Auguste est devenu au IIIè­
me siècle un vaste sanctuaire comprenant, outre le tempIe principal, une 
esplanade limitée aunord par une série de'chapelIes dédiéesà différentes 
divinités et au sud par un complexe de trois ensembles thermaux1l4~ éta-, 
bli à l'origine dans un contexte militaire, l'asclépiéhim de Lambèse a pro­
bablement très vite fourni à tous les pélerins qui s'y présentaient le secours 
d'une médecine que nous dirions aujourd'hui psychosomatique. Au IVè-

NOTEAUX et A. LETOURNEUX, La Kaby/ie et lescoutumes kabyles, t. I, Paris 1893, p. 421). 
Ce sont là des pratiques courantes dans le Maghreb d'aujourd'hui; à Sidi Mhamed el Merdja, 
un marabout installé près d'une source sacrée, à 30 km à l'ouest d'Alger, j'ai personnelle­
ment constaté il y a quelques mois qu'on y amenait en pélerinage des personnes affectées 
de désordres mentaux. 

, . 
lJ3 Ils sont représentés en compagnie de cinq autres divinités, sur un bas-relief décou­

vert à Béja en 1947 (A. MERLIN, Divinités indigénes sur un bas-re/ief romain de Tunisie, 
«C.R.A.I.», 1947, p. 355-371; G. CAMPS, l'Inscription de Béja et le problème des Dii Mau­
ri,«R.Af.», 98, 1954, p. 233-258; M. BENABOU, La Résistance africaine à la romanisa­
tion, Paris 1975, p. 300). Macurgum tient unuolumen et un bilton autour duquel's'enroule 
un serpent et Vihinam, un enfant couché à ses pieds, tient un forceps (la couronne de l'im­
mortalité, selon M. LE GLAY, Saturne Africain, Bistoire, Paris 1966, p. 395, n. 3). 

114 R. CAGNAT, art. cit., p. 81-88; M. JANON, art. cit., p. 35-102. Un projet de re­
cherche archéologique algéro-britannique en cours, depuis 1984, permettra bientot de pré­
ciser la chronologie de l'occupation du site et de définir les relations entre les différents 
éléments de cet asclépiéium et celles qui ont existé entre le sanctuaire et le premier camp 
de la IIlème légion. 
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me siècle; on rend encore hommage aux «diis sa/utaribus Esco/apio et 
Hygiae»llS et cela a probablement duré tant qu'ilOy a eu des Paiens et 
partout où il s'est trouvé un lieu de culte pour ce dieu chtonien devenu 
dieu guérisseur puis dieu sauveur, ce soter qui délivrait de la maladie et 
meme de la morto A la.fin du IVème siècle, on effectuaitOencore des tra­
vaux de construction dans les thermes du sanctuaire1l6. 

o Dans la lutte apre qui opposa aux I1ème et I1lème siècles le pagani­
sme au Christianisme, Esculape, l'un des dieux paiens les plus populai­
res, apparut bien vite aux Chrétiens comme une menace pour la nouvelle 
religion, l'ennemi le plus redoutable de leur maitre dont l' oeuvre sur la 
terre avait été dépeinte par les évangiles synoptiques comme étant celle 
d'un médecin des ames et des corps1l7. o Le récit de la guérison miracu­
leuse opérée par le Christ près de la Probatique à Jérusalem est à ce titre 
révélateur118• ·Y"f1.1\c; qui est un des termes techniques utilisés dans les 
guérisons opérées par Ask/épios, revient comme une sorte de refrain° dans 
le texte ode l'Evangile. En guérissant le malade corps et ame, le Christ 
s'affirmait comme le vrai guérisseur, celui qui apportait le salut intégral, 
le seuI Sauveur de l'humanité; l'Eglise primitive se devait donc de com­
battre"ce dieu paien qui se prétendait «le sauveur supreme», fils du dieu 
Apollon et d'une mortelle, mort et ressuscitant, ressuscitant lui-meme 
les morts et guérissant les malades. L'intensité de la lutte et l'inquiétude 

. des apologistes chrétiens, face à ces foules nombreuses qui continuaient 
à s'entasser dans les sanctuaires d'Esculape, expliquent la violence de leurs 
attaques contre le dieu paien du saluto Pour Tertullien, le premier à in­
troduire le concept du Christus medicus dans la littérature . latine chré­
tiennes, Esculape est un démon1l9, une «bete dangereuse»120 et Lactan­
ce le nomme «archi-démon»121. La raison profonde de cette terrible ran­
coeur des Chrétiens contre Esculape réoside dans le fait que Jésus appa­
rait dans l'Evangile comme un médecin, un guérisseur; cette similitude 

l1S Dédicace de Domitius Zenofilus de 320 de notre ère (<<B.A.C.», 1915, p. 
CLXVIII). 

116 «B.A.C.», 1919, p~ CCIX; dédicace de 364-367en remploi dans la construction 
des thermes. o o 

117 E. et L. EOELSTEIN, Asclepius, Baltimore 1945, p. 132 sqq. 

118 Jn, V, 1-19. Cf. A. DUPREZ, Jésus et les dieux guérisseurs (Cahiers de la Revue 
Biblique), Paris 1970, p. 95-162. 

1~9 Apol., XXIII, 6. 

120 Ad Nationes, II, 14. 

121 Diuinae Institutiones, II, 16, 11. 
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entre l'action du Christ et celle d'Esculape ne pouvait qu'alimenter la 
controverse entre la foi chrétienne et le culte d'Esculape122. 

Au IVème siècle, la cible des auteurs chrétiens n'est plus Esculape 
mais les cultes orientaux, fascinants par leur rituelet leur promesse de 
délivrance et d'immortalité. La violence d'un Tertullien ou d'un Lactan­
ce ne se retrouvent plus chez Firmicus Maternus, Ambroise, Jérome ou 
Augustin qui parlent d'Esculape presque par hasard123 et le concept du 
Christ médecin, excepté chez Augustin, n'est plus qu'un lieu commun. 
Chez Augustin,cette· image usée est le thème favori des prédications, à 
tel point qu' on a parlé de «véritable systématisation du parallèle repris 
sans cesse»124 . R.· Arbesmann a dressé une liste impressionnante bien que 
non exhaustive des occurrences de ce symbole dans l'oeuvre d'Au­
gustinl2S •. Il faut admettre que ce thème convient parfaitement aux pré­
dications sur la nature de la rédemption et qu'il connait une grande po­
pularité dans les milieux africains depuis l'époque de Tertullien. Une in­
vocation au Christ médecin, découverteà Timgad en 1919, est l'unique 
confirmation épigraphique du témoignage littéraire126. Gravée par des 
Chrétiens de la fin du IVème ou du début du Vème siècle, peut-etre do­
natistes, cette invocation a été perçue, en raison de ses symboles sur le 
Christ médecin et la Chrétienneté, comme «un écho de la grande voix 
d'Augustin résonnant au coeur des humbles»127. La popularité du sym,.. 
bole n'a certainement pas échappé à Augustin, mais l'esse~tiel réside ail­
leurs. Dans son étude sur la prédilection d'Augustin pour le concept du 
Christ médecin, R. Arbesmann a tenté de montrerque l'éveque d'Hip-

122 E. et L. EDELSTEIN, op. cit., p. 132-138; A. DUPREZ, op. cit., p. 162-168. 

123 FIRMICUS MATERNUS, De errore profanarum religionum, XII, 8. AMBROISE, De uir­
ginibus, III, 2, 7. JEROME, Vita S. Hilarionis, 21; In Is. Comm., XVIII, 65; In Eph. 
Comm., II, 4. AUGUSTIN, De civ. Dei, III, 12, 17; IV, 21, 22, 27; VIII, 5, 26; X, 16. 

124 J. COURTES, Saint Augustin et la médecirie, Augustinus Magister, Paris 1954, p. 
48. 

125 Dans le Thesaurus, S.v. Medicina et Medicus, Augustin occupe la première pIace 
panni Ies écrivains patristiques de }'Occident qui ont utilisé l'image du Christus medicus. 
Cf. R. ARBESMANN, Christ the Medicus humilis in St. Augustine, Augustinus Magister, 
Paris 1954, p. 623-628. l' . 

126 P. MONCEAUX, Une invocation au «Christus medicus» sur .une pierre de Timgad, 
«C.R.A.I.», 1920, p. 75-83; ID., Nouveaufragment de l'inscription chrétienne de Timgad 
relative au «Christus medicus», «C.R.A.I.», 1924, p. 78-83; J. CARCOPINO, L'invocation 
de Timgad au Christ Médecin, «Rendic. della Pont. Accad. Rom. di Arch.», V, 1926-1927, 
[1928], p. 79-87. " 

127 J. CARCOPINO, art. cit., p. 87. 
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pone, en présentantle Sauveur dans le role du medicus'humilis, a insuf­
flé un air nouveau à ce Iieu commun de la controversechrétienne, dans 
le but d'iIIustrer, pour ses ouaiIIes, un peint doctrinal fondamental pour 
la vie chrétienne: l'humilité128• Chez Ambroise, le maitre d'Augustin,. la 
notion d'humiIité a la meme ilnportance, mais cede manière inimitable 
qu'iI a d'utiliser le thème du Christus medicus, 'du medicus humilis, est 
toute personnelIe au prédicateur africain; innombrables· sont les textes 
où Augustin dépeint le Christ comme le Médecln divin qui, par son hu­
milité, guérit l'homme de la blessure'infectéede l'orgueiP29• Rien d'é­
tonnant donc à c,e que les récits, nombre~, mettant en scène médecins 
etmalades, nous laissent tout de meme sur notre faim, nous qui aurions ' 
aimé en savoir davantage sur les médecins de son époque, les maladies 
'qui affectaient, ses contemporains et les remèdès qu' on prescrivait pour 
les faire cesser. C'est que Augustin,bien qu'iI ait fréquenté de nombreux 
médecins, qu'iI lesait observ~s dansla pratique de leurart et qu'iI ait 
lu quelques traités médicaux, ne s'intéresse pas à la médecine pour elI e­
meme mais pour son utilisation rhétorique; les maladies sont rarement 
définies, memecelle qui a emporté Monique, car la nature du mal impor­
te peu, «ce dernier n'est qu'un,prétexte à l'introduction du Christ méde.., 
cin»qo. Meme son goiìt pour les mirabilia, noté par R.I. Marrou, s'insè~ 
re' dans sa démonstration de l'omnipotence d'oublée d'humiIité du Méde-. '. . 

cin divin opposée à la fragilité et à l'orgueiI de l'homme131 ; la guérison 
miraculeuse d'Innocent à Carthage132, celle d'une cancéreuse133 , celle d'un 
médecin goutteux134 ou celle du palaIytique de Curubis135 sont autant d'oc­
casions pour Augustin de dém~ntrèr à ses contemporains les pouvoirs de 
ce «grand médedn venu dans un pays de malades», en leur relatant les 
nombreux miracIes qu'il accomplit en faveur de ces malades136• Augustin, 
vers la fin de sa vie, y attache tant d'hnportance que lorsque Innocentia 
fut guérie de son cancer grace, à un «remède qui tri'omphait du principe 

12~ R. ARBESMANN, art. cit., p., 625-628. , 

129,Ibid;, p. 627-628. 

130 J. COURTES, art.' cit.,p. 47. 

131 H.1. MARROU, Srlint Augustin et la fi~ de la culture tintique, Parls'1938, p. 143. , 
132 De civ. Dei, XXII, viii, 3. 

133 Ibid., 4. 

1341bid.~ S. 

135 !b.id., 6; 

136 Serm., CCXCIX, 6. 
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d'Hippocrate», il fu1«vivement indigné qu'un sigrand miracle, accom­
pIi en plein Carthage et en faveur d'une personne de haule classe, restàt 
si· complètement. inconnu» 137 • 

. Les inscriptions votiv~s à la gioire d'Esculape, le médecin divin paien, 
sont déjà remplacées. Partout des «libelli» comme ceux qu'Augustin fait 
composer et.circuler, des ex-voto, célèbrent les cures miraculeuses accom­
pIies par le Christ ou les sain.ts guérisseurs138 ~ Plus que la possibilité de 
soins médicaux sur le Iieu du culte et de l'espoir, c'est la foi qui pousse 
le mal ade vers le sanctuaire guérisseur, que ce soit l' asclépiéium de Lam­
bèse, la chapelle de saint Etienne. à . CiI/ama, Hippone ou Vzalisl~9, ou 
'la qiìbba de SidiAIi Gayyoiìr près de Blidal40• Le marabout musulman 
a remplacé le saint chrétien comme celui-ci a succédé au dieu pai'en ou 
au génie~ tant il est vrai que, pour espérer,l'homme, dans safragilité 
quotidienne~ a. de tout temps eu besoin des manifestations de l'Etre 
supreme. 

137 Ibid., 4. C'est l'époque où Augustin décidait de faire un maximum de publicité 
autour des guérisons miracuIeuses qui avaient lieu en Afrique. Cf. P. BROWN, Augustine 
01 Hippo, London 1967, p. 413-418. 

138 Serm., CCLXXXVI, 7 . 

. 139 AUGUSTIN, De civ~ Dei, XXII, viii, 13, 14~ 15, 18, 21, 22. . 

. 140' Sidi Ali GayYour soigne:Ia para1ysie, Ies maux de tete.et lacoqueluche. Cf. E .. DER-
. MENGHEM, Le culte des saints dans /'Islam maghrèbin, Paris '1954. Dans Algérie-Actualité 
(hebdomadaire algérien) du 7 au 13 janvier 1988,p. 40, on pouvait lire ceci: «Qu'and on 
atout essayé, il reste le miracle. A EI-Goléa, Sidi Moulay Soltane en produit en série ••• 
On vient de partout pour le consulter. Ahmed, qui travaille au Souk el Fellah loeal, quitte 
les lieux. Très malade, il n'a pas fini de voir tous les médecins qu'il peut, maisen vain, 
sans résultats. C'est ici qu'il est venu chercher la guérison, comme dans un ultime recours ... 
Cette pratique n'a rien à voir ni avec la raison, ni avec le progrès. Pourtant, meme un mé-
décin avoue y avoir eu recours».·· . . 



Clara Gebbia 

Sant' Agostino e l'episcopalis audienti.a 

. Nel trattare l'istituto dell'episcopalis audientia da Costantinò a Va-o 
lentinianoIII siamo gli eredi diretti di una questione sollevata dagli stu­
diosi già in passato e tuttora aperta a nuovi confronti e sollecitazioni1: 

quale fu in pratica il ruolo' giudiziario del vescovo per le cause dei laici 
nei secoli IV e V? In quale misura lo Stato romano concesse tale'privi/e­
gium, inglobando la Chiesa cattolica nel suo imponente apparato buro­
cratico? Quali sollecitazioni interne ed esterne spinsero gli imperatori a 
sancire una giurisdizione vescovile in concorrenza a quella esercitata dai 
magistrati secolari? . . . 

È indubbio che in materia di fede, di costumi, di disciplina, la Chie­
sa seppe organizzare ben presto la sua giurisdizione spirituale, ordinan­
do anche la composizione di tribunali ecclesiastici per giudicare membri 
appartenenti alla gerarchia2• Ma il punto che più interessa in qu,esto con- . 

. testo è il conferimento dei poteri civili attribuiti ai vescovi dall'impera­
tore Costantino, nell'ambito della sua rivoluzione religiosa3• Poteri che, 

* Quando la citazione di PL o CSEL è corredata dal corrispondente riferimento ad 
edizioni crÌtiche successive~ la citazione testuale è sempre desunta da queste ultime. Tutta­
via, per motivi di uniformità e per un facile reperimento dei passi citati, si farà sempre 
riferimento a PL o· CSEL. 

1 La 'bibliografia è inolto' abbondante. Si citeranno pertanto i lavori più pertinenti e 
più utilizzati in questo contesto: P. DE FRANCISCI, Per la storia del/'episcopalis audientia 
fino alla Nov. XXXV (XXXIV) di Valentiniano, . «Annali Perugia», 30, 1915-1918; G .. VI­
SMARA, Episcopalis audientia, Milano 1937; B. BIONDI, Il diritto romano cristiano, I, Mi­
lano 1952, p. 435 ss.; J. GAUDEMET,. L'Église dansl'Empi;e romain (IVe- Ve siècles), «Hist. 
de droit et des Instit. de l'Église en Occid.», III, 1958, p. 229 ss.; C. LEPELLEY, Les Cités 
de.I'Afrique ròmaine au Bas~Empire, I, Paris 1979, pp. 389-395; F.J. CtmN~ Boy, La epi-
scopalis au.dientia, Valladolid 1985. . 

. l Già s. Paolo, 1- Coro VI, 1, ésortava i cristiani, in caso di controyersie, ad appel- . 
larsial giudizio della Chiesa anziché chiedere giu~tizia ai pagani: Se uno di voi ha una lite 
cOn un altro, si prenderà forse l'ardire di appellarsi al giudizio degli infedeli, anziché dei santi? 

. 3 Per le costituzioni vd. in/ra, nn. 6, 9, io. La bibliografia su Costantino e l'ep. aud. 
è vastissima. Tra i lavori più pertinenti al nostro studio cfr. M.F. MARTROYE, Saint Au­
gustin et la compétence de la juridiction ecclésiastique au Ve siècle, «Mem. Soc. Nat. Ant. 

'de France», 7e s.,X, 1910, soprattutto pp. 17-27 relative alla legislazione imperiale di Co­
stantino; S. CALDERONE, Costantino e il cattolicesimo, Firenze 1962~ p. 311 sS.; P. BROWN, 
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se si dimostrasse fossero reali, avrebbero attribuito alla Chiesa un am­
pio dominio sul controllo della pubblica amministrazione: dall'ammini­
strazione della giustizia all'erogazione delle pubbliche spese, dalla bene­
ficenza ed annona alla vigilanza sulle carceri e sull'esecuzione delle con-
danne, oltre, ovviamente, alla disciplina all'interno della Chiesa4• ' 

In effetti si è tutt'altro che certi della reale dimensione di tali poteri 
e le divergenze tra gli studiosi. continuano ad attestarsi su due posizioni 
diver.se: alcuni affermano che a partire da Costantino' i vescovi furono 
innalzati alla dignità di giudici nelle cause civili' e che alle lorò sentenze 
fu attribuito carattere di inappellabilità; altri negano tale autorità confe-

, rendo inveèe alle sentenze medesime carattere di arbitrato, diventato so­
,lo in epoca più tarda inappellabile ed esecutivos• Il problema.in effetti 
non èda sottovalutare perché è strettamente legato alla funzione della 
Chiesa nell'impero tardoantico. 

. Per ovvi motivi non possiamo passare in rassegna tutta la legisla­
zione imperiale dei secoli IV e V; ci soffermeremo invece su due costitu­
zioni c,he, a mio avviso, costituiscono la chiave intepretativa del nostro 
discorso. . 

,La prima delle due è la costituzione di Costantino del 318 - data 
in 'verità molto discussa - la cui essenza consiste nel ritenere lecito che 
in una controversia tra privati una sola parte potesse adire il vescovo, 
ariche se il giudizio era pendente presso l'autorità giudiziaria6• Si rico-

La coerciZione religiosa nel Basso impero, in Religione e società nell'età di sant'Agostino, 
Torino 1975, pp. 29~297; C. LEPELLEY, Liberté, colonat et esclavage d'après lo Lette 24: 
la juridiction épiscopale «de liberali causa», in,Les lettres de saint Augustin découvertes ' 
por Johannes Divjak. Communications présentées au co//oque des 20 et 21 septembre 1982, " 
Paris. Études Augustiniennes 1983, pp. 329-330. CuENA Boy, La episcopa/is audientia, p. 
31 ss. ' 

4 Cfr. BIONDI, Il diritto romano cristiano, p. 4355S. 

S Vd. infra; nn~ 6, 9. 

6 C. Th. I, 27, 1 = CI I, 4: Iudex pro sua sollicitudine observare debebit, ut, 'si ad 
episcopale iudicium provocetur, silentium accomodetur et, si quis ad legem Christianam 
negotium trans/erre voluerit et iIlud iudicium observare, audiatur, etiamsi negotium apud 
iudicem sit inchoatum, et pro sanctis habeatur, quidquid ab his fuerit iudicatum:' ita ta­
men, ne usurpetur in eo, ut unus ex /itigantibus pergat ad supra dictum auditorium et arbi­
trium ,suum enuntiet. Iudex enim praesentis causae integre habere debet arbitrium, ut omnibus 
accepto latispronuntiet.DATA VIIII KAL. IULIAS CONSTANTINOPOLI... A. ET CRI­
SPO CAES. CONSS. Per la datazione cfr. O. SEECK, Regesten der Kaiser und Piipste, 

, Stuttgart 1919 (rist. ano 1964) pp. 168; 182. La mancanza diun destinatario e la menZÌone 
di Constantinopoli come luogo di emissione rivelano indubbiamente una inesattezza della ' 
data della costituzione che non può essere del 318 perché Costantinopoli non esisteva an­
cora. In questa costituzione comunque non si parla di inappellabilità ed esecutorietà. Se. ' 
ne parla invece in un'altra legge dello stesso Costantino, 5 maggio 333, diretta ad Ab/a­
vius prefetto delpretorio, inserita nella raccolta Sirmondiana: Consto Sirm. I. «Post 
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nosceva cosi efficacia giuridica a quelle decisioni vescovili che, secondo 
una ininterrotta tradizione apostolica7, avevano avuto efficacia solo nel­
l'ambito morale poiché, come attesta Eusebio, «il sacerdote era sempre 
preferibile a qualunque giudice»8. 

Dopo Costantino l'istituto si trasforma e assume la figura diarbi­
trato volontario. 

Infatti, l'altro punto chiave del. nostro discorso è appunto la costi­
tuzione di Onori o del 408, con la quale si 'stabiliva che i lodi arbitrali 
emessi dai vescovi fossero inappellabili ed esecutivi9 •. II principio attri-

alia ... Sanximus namque, sicut edicti nostriforma declarat, sententiae episcoporum quoli­
bet genere latas sine a/iqua aetatis discretione inviolatas semper incorruptasque servari; 
scilicet ut pro sanctis semper ac venerabilibus habeantur, quidquid episcoporum fuerit sen­
tentia terTilinatum. Sive itaque inter minores sive inter maiores ab episcopis fuerit iudica­
tum, apud vos, qui iudiciorum summam tenetis, et apud ceteros omnes iudices ad exsecu­
tionem volumus pertinere ... Omnes itaque causae, quae ve/ p;aetorio iure vel civili tractan­
tur, episcoporum sententiis terminatae perpetuo stàbilitatis iurefirmentur, nec liceat ulte­
rius retractari negotii/m, quod episcoporum sententia deciderit. L'autenticità del testo è 
stata messa però in dubbio da GOTOFREDO, C. Th. 6, 339 ss., Extravangas seu subdititius 
titulus de Episcopali iudicio, il quale ritiene che il titolo «de Episcopali iudicio» fosse spu­
rio e quindi non inserito nel codice Teodosiano. La sua tesi è stata sostenuta, tra gli altri, 
da DE FRANCISCI, Per la storia dell'Ep. aud., p. 64 ss.; G. FERRARI DELLE SPADE, Immu­
nità ecclesiastiche nel diritto romano imperiale, Venezia 1939 = Scritti giuridici, III Mila­
no 1956, pp. 225-228. Cfr. inoltre le recensioni di G. SAVAGNONE a FERRARI DELLE SPA­
DE, Immunità ecclesiastiche, «BIDR», 48, 1941, p. 522 ss. e E. VOLTERRA a VISMARA, Epi- . 
scopalis audientia, «SDHI», 13-14, 1947-48, p. 360. A favore dell'autentiCità del testo si 
sono espressi, tra gli altri MARTROYE, Saint A ugustin , p. 19 ss.; VISMARA, Episcopa/is au­
dientia, p. 13 ss., 24 ss.; BIONDI, Il diritto romano cristiano, pp. 446-451; GAUDEMET, L'É­
glise, p. 232. Una interpretazione molto discussa, a proposito della tesi del riconoscimento 
legale dell'ep.aud., secondo la quale Costantino non creò ex novo questa funzione ma 
modificò l'efficacia giuridica del processo, è riscontrabile in W. SELB, «Episcopa'is au­
dientia» von der Zeit Konstantins bis zur Nov. XXXV Valentinians III, ZSS, ROM. ABT 
84,. 1967, pp. 171-185. La medesima tesi è sostenuta da CUENA Boy, La episcopa/is au­
dientia, p. 43. 

7 La tradizione, testimoniata da una norma ben 'precisa di San Paolo, loc. cit., svi­
luppa un precetto che Cristo aveva dato ai discepoli (Matteo 18, 15-17): Se tuo fratello 
ha mancato contro di te, và e correggilo fra te e lui solo; se ti ascolta hai guòdagnato tuo 
fratello,' ma se non ti ascolta, prendi con te una persona o' due, affinché sulla parola di 
due o tre testimoni sia decisa ogni questione,' e se ricusa di ascoltarti, dillo alla Chiesa,' 
se poi non ascolta neppure /a Chiesa, sia per te come un pagano e un pubblicano. 

8 EUSEB. Vita Costant. IV, 27, PG 20, 1176, fa una precisa allusione alla ep. aud. nelle 
cause civili tra laici. Cfr. inoltre SOZOMENO, Storia eccles., I, 9, 5, PG 68, 884, il quale 
valuta e interpreta l'opera legislativa dell'imperatore Costantino ponendo la sentenza del 
vescovo sullo stesso piano delle sentenze imperiali, particohtrmente con riguardo alla inap­
pellabilità. Tali testimonianze sono state recentemente contestate da CUENA Boy, La epi­
scopalis audientia, p. 95 ss. 

9 C.Th. 1,27,2 = CI 1,4,8: IMPPP. ARCADIUS, HONORIUS ET THEODO­
SIUS AAA. THEODORO PP. Episcopale iudicium sit ratum omnibus, qui se audiri a sa­
cerdotibus adquieverint. Cum enim possint privati inter consentientes etiam iudice nesciente 
audire, his licere id patimur, quos necessario veneramur eamque i/Iorum iudicationi adhi-



686 Clara Gebbia 

buiva indubbiamente alle decisioni dei vescovi un valore superiore a quello 
che avevano i giudizi degli arbitri privati, perché le sentenze vescovili era­
no, ripetiamo, inappellabili ed esecutive; mai vescovi erano sempre arbitri 
e potevano giudicare soltanto con l'accordo delle parti. Se a queste due 
costituzioni si aggiunge lac. 47 del 425, con la quale si ribadiva il princi­
pio che nelle cause ecclesiastiche i soli competenti fossero i vescovi1o, ap­
pare chiaro allora l'indirizzo seguito dalla politica imperiale: ai vescovi 
. giurisdizione e competenza in campo ecclesiastico; funzioni arbitrali, col 
privilegio della inappellabilità ed esecutorietà, in campo civilell • 

Da un lato·dobbiamo quindi ridimensionare l'ep. aud. nell'ambito 
delle cau·se civili; dall'altro dobbiamo invece constatare, proprio grazie 
alle numerose testimonianze -in nostro possesso - Padri della Chiesa e 
Concili, ad integrazione dei testi legislativi - l'intensa attività della giu­
risdizione vescovile in campo morale, religioso, ecclesiastico. ., ; .. 

Certamente in un periodo di inefficienza dell'amministrazione im­
periale, di disordini provocati dalle invasioni, da abusi e prepotenze di 
funzionari, potentiores, magistrati, è ovvio che molti. cattolici si rivol­
gessero ai vescovi, i quali finivano per assumere così una posizione simi­
le a quella dei magistrati. E quanto più disordini c'erano, tanto più il 
vescovo appariva il leader dell'opinione pubblica. 

bendam esse reverentiam. quam vestris de/erri necesse est potestatibus, a quibus non licet 
provocare. Per publicum quoque officium ne sii cassa cognitio, definitioni exsecutio tri- . 
buatur. DAT. ID. DEC. BASSO ET PHILIPPO CONSS. Questa costituzione è partico:" 
larmente importante perché, come sostiene giustamente DE FRANCISCI, Per la storia del­
l'Ep. aud., p. 64, conferma la inattendibilità della costo ad Ablavium; infatti, se fosse sta­
ta già accordata da questa l'esecutorietà alle sentenze dei vescovi, sarebbe stato inutile ema-
nare una nuova costituzione nei 408. . . 

lO C. Th. XVI, 2, 47 (6 Aug. SEECK): IMP. THEODOSIUS À. ET VALENTINIA­
NUS CAES. BASSO COMITI RERUM PRIVATARUM. Privilegia ecclesiarum omnium, 
quae saeculo nostro tyrannus inviderat, prona devotione revocamus. scilicet ut quidquid 
a divis principibus constitutum est vel quae singuli quique antistites pro causis eccelsiasti­
cis impetrarant. sùb poena sacri/egii iugi solidata aetemitate serventur. Clericos etiam. quos 
lndiscretim ad saeculares iudices debere deduci infaustus praesumptor edixerat. episcopali 
audientiae reservamus. Fas enim non est, ut divini muneris ministri temporalium potesta­
tum subdantur arbitrio. ET CETERA. DAT. VIII ID. OCTOB. AQUIL. D.N. THEOD. 
A. XI ET VAL. C. CONSS. Questo testo riproduce un parte di Consto 6 Sirm. Viene 
ripreso un principio già espresso da Onorio nel 399 che operava la divisione delle compe­
tenze: le cause di religione al vescovo, le altre, di natura civile e penale, legibus oporlet 
audiri (C. Th. XVI, Il, 1). Questo aspetto del privilegio del foro costituirà durante i secoli 
uno dei privilegi essenziali del clero. Il principio che comporta, per tali cause di religione, 
l'attribuzione esclusiva del giudizio ai tribunali ecclesiastici è giustificato dal fatto che si 
tratta di cause legate a fatti prettamente interni alla Chiesa, non di competenza del giudice 
ordinario. L'Ep. aud.è invece accessibile a tutti, laici ed ecclesiastici. 

11. In effetti non bastava ammettere l'autorità delle sentenze, occorreva assicurarne 
l'applicazione. Niente però era stato.previsto per assicurare l'esecuzione delle sentenze epi-
scopali. Cfr. GAUDEMET, L'Église, p. 249. '. " 
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Ma non dimentichiamo che si trattava sempre di procedimenti arbi-. 
trali e che il vescovo non'poteva essere scelto se non dopo un compro­
messo, cioè dopo che le· due parti in causa accettavano la sua giurisdizio­
ne. La costituzione 47.deI425, già ricordata, e la Nov. XXXV del 452 
di ValentinianoIII12, in cui'si precisava ulteriormente la competenza dei 
vescovi solo ed esclusivamente per le cause religiose escludendo quelle 
di diritto comune, sono a mio avviso abbastanza chiare e non possono 
dare luogo ad altre interpretazioni. ' 

Agostino, come sappiamo, esercitò la sua autorità in una situazione 
complessa e violenta qmlIe fu quella dell' Africa tra il IV e il V secolo. 
Fu il protagonista di uno dei periodi più drammatici della storia antica, 
non mancò di un certo carisma, perciò è chiaro che, più di altri vescovi, 
dovette essere coinvolto in questioni fra privati. Agostino stesso lamen­
ta il peso di certe u4ienze in cui le preghiere «venivano strapazzate e of­
fuscate dalla confusione e dal tumulto degli atti processuali», sottolie­
nando che questi ultimi riguardavano non il clero, ma i privatP3. E po­
tremmo citare tante altre espressioni simili 14 •. 

Ma, a parte questi cenni, sappiamo ben poco' dei processi civili fra 
privati nei quali fu coinvolto il nostro vescovo in qualità di arbitro, mentre 
sappiamo molto dei conflitti dòttrinali e dei procedimenti contro eccle­
siastici. Le testimoniarize sull'ep. aud. sono piuttosto esigue, né mi sem­
bra ci abbiano fatto progredire ulteriormente nella comprensione di tale 

11 IMP. VALENTINIANUS A. FIRMINO PRAEFECfO PRAETORIO ET PATRI­
CIO. De episcopali iudicio diversorum saepe causatio est: ne ulterius querella procedat, 
necesse est praesenti lege sanciri. Itaque cum inter c1ericos iurgium vertitur et ipsis litigato­
ribus convenit, habeat episcopus licentiam iudicandi, praeeunte tamen vinculo compro- . 
missi. Quod et de laicis, si consentiant, auctoritas nostra permittit: aliter eos iudices esse 
non patimur, nisi voluntas iurgantium interposita, sicut dictum est. conditione praecedat. 
qt(oniam constat episcoposforum legibus non habere nec de aliis causis secundum Arcadii 
et Ronorii divalia consituta, quae Theodosianum corpus ostendit. praeter religionem co­
gnoscere .•. Quod his religionis et s.acerdotii veneratione permittimus. Nam notum est pro­
curationem in criminalibus negotiis non posse concedi. Sed ut sit ulla discretio meritorum. 
episcopis tantum id oportet impendi; in reliquis negotiis criminalibus iuxta legum ordinem 
per se iudicium subire cogantur ... 

13 Ep . .48, '1, CSEL34, 137. 

14 Parlando di Ambrogio, Auo. ribadisce lo stesso concetto in CQnfess. 6, 3, 3. Vd. 
inoltre En. in ps. 25, 13, PL 36, 195-196; En. in ps. 118,24,3, PL 37, 1570; En. in ps. 
81, PL 37, 1045; Serino 355, 2, 3, PL 39, 1571; Enchir., sive de fide, spe et charitate 88, 
PL 40, 269-270; De op. Monach. 29, 37, CSEL 41, 586-588; Retract. II,47, CSEL 36, 
155-156; Ep.· 33, 5, CSEL 34, 22. Di quale importanza fosse l'attività giurisdizionale di 
Agostino lo attesta il suo discepolo Possidio: POSSIO. Vita Augustini episcopi, 19, PL 32, 
49-50. Tra gli studiosi contemporanei, cfr. MARTROYE, Saint Augustin, pp. 1-16, un lavo­
ro sempre valido anche se degli inizi del nostro secolo; A.S. PUOLIESE, Sant'Agostino giu­
dice. Scritti alla memoria di P. Ubaldi, 1937, p. 263.55.; LEPELLEY, Les cités, I, loc. cito 
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ploblema le Epistole di Agostino scoperte recentemente e recensite da 
J. Divjakl5 • 

È necessario pertanto riesaminare i testi di Agostino in nostro pos­
sesso. 

L'esperienza giudiziaria di Àgostino, nonostante l'altissima dignità 
episcopale, non fu diversa da. quella degli altri vescovi, nel senso che, 
in linea generale, derivando i suof poteri da precise leggi dello Stato, non 
poteva egli giudicare prescindendo da questel6• Ovviamente, in qualità 
di vescovo, Agostino era pure investito della giurisdizione ecclesiastica 
di competenza dei Concili e dei tribunali ecclesiastici, secondo l'organiz­
zazione defiilita,per l'Africa, a Grato, nel 34817• Ma tutto ciò esula dal 
nostro discorso che riguarda invece l'istanza normale alla quale egli era 
chiamato, l'ep. àud. appunto, sulla quale gravava - ciò era valido per 
tutti i vescovi e non solo per Agostino - una forte limitazione: la terri­
torialità. II .vescovo era cioè competente esclusivamente nella sua 
diocesj18. Come esercitò dunque Agostino tale istanza episcopale, tenen­
do conto delle premesse già avanzate? 

Dall'esiguità delle fonti notiamo che la sua competenza, in genere, 
non andò al di là dei fatti di ordinaria amministrazione, per quello che 
si può intendere per «ordinaria amministrazione» nell' Africa dei secoli 
IV e V. Ciò risulta, ad esempio, dalla lettera di Agostino a Fiorentino, 
funzionario imperiale, affinchè si impegnasse nell' osservare le disposi­
zioni di legge emanate a tutela degli imputati a giudizio 19 • Ed ancora dal­
l'istanza, sempre di Agostino, a Generoso, governatore della Numidia, 
a favore di Favenzio, un fittavolo di Parati, postosi sotto la protezione 
della Chiesa di I ppona, per sfuggire ai soprusi del proprietario del . 
fond020~' Dalla supplica epistolare ·di Nettario, nobile pagano della co­
lonia romana di Calama, ad Agostino, perché patrocinasse un atteggia-

1S CSEL 88, Sancti Aureli Augustini opera; Sect .. 2, pars 6: Epistolae ex duobus co­
dicibus nuper in lucem prolatae, reco J. Divjak, Vindobonae 1981. 

.16 In particolare, la sua attività è compresa tra la costituzione di Onorio del 399, 
C. Th. XVI, Il, l, che operava la divisione delle competenze: Quotiens de religione agitur, 
episcopos convenit agitare,· ceteras vero causas, quae ad ordinarios cognitores vel ad usum 
publici iuris pertinent, legibus oportet auriiri; e la costituzione del 408, sempre di Onorio, 
.C. Th. I, 27, 2, loc. cit., che introduceva il concetto di arbitrato, esecutorietà e inappellabilità. 

17 Conco I. Su questo concilio Cfr. P. MONCEAUX, Histoire littéraire de l'Ajrique chré-
tienne, 7, 1901-23; III, p. 222. 

18 Cfr. GAUDEMET, L'Église, p. 239. 

19 Ep. 114, CSEL 34, 660-661. ' 

20 Ep. 116, CSEL 34, 663; cfr. ep. precedente, 115, CSEL 34, 661. 
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mento più favorevole dei giudici nei confronti, dei propri concittadini, 
colpevoli non solo di .avere trasgredito un editto imperiale che proibiva 
di celebrar.e le s.olennità sacre agli idoli; ma anch~ di avere malmenato 
i cristiani [di Calama] in occasione delle stesse solennità21 . Agostino, nel;. 
l'epistola' successiva, nega di «voler far colpire i rei cop gravi pène»22, 
dimostrando chiaramente che il suo compito era quello non di infliggere 
le pene ma di intervenire presso i giudici. La stessa impressione si ha leg­
gendo la sua corrispondenza con Macedonio, vicario dell' Africa nel 414, 
che lo accusa di intercessione eccessivamente benevola nei confronti dei 
criminali23. Agostino, per tutta risposta, ribadisce la necessità della giu­
stizia umana ma anche. l' opportunità della misericordia cristiana per tem~ 
perare la severità dei giudici24• , , 

Si è voluto dare recentemente un grande risalto alle ep. 24 del grup'­
po Divjak2S , attribuendole una svolta interpretativa nel campo dell' ep. 
aud. Dell'epistola si è già occupato C. Lepelley26 e quindi ci limitiamo 
a brevi cenni. Riguarda alcuni processi sulla condizione giuridica di libe­
rie schiavi. Agostino chiède a un certo Eustochius, uomo esperto di di­
ritto, di istruirlo sulla regola da osservare per i figli nati da una· donna 
libera e da uno schiavo: qual è la loro condizione27? Ed ancora, altri 
consigli legali sù due questioni concernenti i coloni: hanno questi il dirit-, 
to di vendere i propri figli? I proprietari del fondo possono ridurre in 
schiavitù i propri coloni o i loro figli.?28 ' 

21 Ep. 90, ad Agostino, CSEL 34, 426. L'editto di cui si parla è quello di Onorio, 
C. Th .. XVI, lO, 19 (408 [407] Nov. 15). Secondo SEECK, Regesten, p. '312, l'editto è da 
attribuire alI" anno 407. Il 408 .segna la data in cui 1" editto fu proposto a Cartagine, sotto 
i consoli Basso e Filippo. La raccolta Sirmondiana riporta integralmente. l'editto: Costo 
Sirm. 12 (407 Nov. 25). Cfr. C. T~. XVI, 5, 43 = CI I, 9, 12. 

22 Ep. 104, 1-4, replica di Agostino, CSEL 34, 582 sS. 

23 Ep. 152, 2, ,ad Agostino, CSEL 45, 393. 

24 Ep. 153,20, replica di Agostino, CSEL 45, ,419 ss. Cfr. BRoWN, La coercizione re­
ligiosa, p. 302. ' 

2S CSEL 88, 126-127. 

26 LEPELLEY, Liberté, pp. 330-331, riÙene tale epistola un documento dal valore ec­
cezionale tanto sulla competenza dell'ep. aud. negli affari civili che sulle strutture sociali 
clel tempo. Vd. C. GEBBIA, Pueros vendere vellocare. Schiavitù e realtà africana nelle nuo­
ve lettere di S. Agostino, in L'Africa romana, Atti del IV convegno di studio, Sassari, 12-14 
dicembre 1986, Sassari 1987, p. 215 sS. " . 

27Ep. 24, CSEL 88, 126, l: Peto since;issimam caritatem tuam, ut me digneris in­
struere quid obseruandum sit de his qui de libera nascun,tur e seruo, nam de ancilla et libe­
ro seruos nasci iam sCio. '.. . . . .' 

28 Ib., 126-127~ 1, 1~6: ... (peto quid obseruandum sit) etiam de his quorum patres 
definito numero annorum operas uendunt? •.. Quaero etiam litrum liberi patrespossunt 
uendere filios in perpetuamseruitutem et utrum matres possint uel operas uendere filio-
rum,' item quaero utrum; si colonus uendiderit filium... . 
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-Sono questioni' molto importanti, è vero, ma dal testo....;.. per il qua­
le rimandiamo direttamente a Lepelley -.:. si vede bene che i·consigli ven;' 
gono richiesti in· funzione di 'un pronunciamento arbitr;;tle29• ,.' 

Anche l'ep. lO, sempre di' quelle scoperte recentemente~ potrebbe 
ingenerare una valutazione errata del·problema30. Agostino lamenta gni­
vi misfatti accaduti nella sua diocesi ad opera di trafficanti di schiavi, 
mangones.Questi, irrompendo nelle.campagne,solevanò fare razzie di 
giovani per rivenderli in località lontane dall'Africa, onde impedire il pro­
cesso di reuendieatio in libertatem,'possibile qualora fossero rimasti.in 
loeo31 • I mangones sapevano però di potere agire impunemente perch~' 
dietro c'erano dei patroni che permettevano e sostenevano que,sto turpe 
traffic032. Agostino vive questa drammatica situazione, ma Ilon può fare 
altro che sollecitare l'emanazione di nuove norme, più consone all'etica 
cristiana, per 'tentare di frenare tali misfattP3 . 

. ,Da questi gravi episQdi l'immagine di Agostino in materiagiurisdi­
zionale mi sembra risulti piuttosto sminuita. Il nostro vescovo non era 
certamente in una posizione di forza tale' da 'bloccare certi processi de­
stabilizzanti che costituivano una rottura all'interno del sistema. E tale 
«incapacità» non poteva che essere legata alle leggi sull' ep. aud.' che, dopo 
la fase rivoluzionaria di Costantino, limitaronp e circoscrissero l'ambito 
della giurisdizione vescovile. La stessa ep. 24, pur costituendo un'impor­
tante testimonianza sul ruolo giudiziario dei vescovo nelle cause tra pri':' 
vati nei primi decenni d~l V secolp, in effetti non aggiunge niente alle 
nostre conoscenze • .Noi non sappiamo la conclusione della vicenda~ e cioè 
"in qual modo Agostino deliberò, in qual modo la sentenza fu resaesecu­
toria. Manca~o gli estremi per poter verificare una determinata realtà. 
E poi: un solo documento sulla competenza dell'ep~ aud .. negli affari ci­
vili 'autorizza a, generalizzare e ad' attdbuire alla competenza vescovile 
un'importanza più grande di quanto le leggi non lascino intendere? 

~9 Lo stesso LEPELLEY, Liberté, lo ammette,. p. 332. . .' 

30 CSEL 88,46 5S. Cfr. M. HUMBERT, Enfants à louer ou' à veridre. Augustin et l'au­
torité parentale (Ep. IO et 24) in Les lettres de saint Augustin décourvetes par Johannes 
Divjak. Communications pr"ésentées' au colloque des 20 et 21 sèptembre 1982, Paris. Étu­
des Augustiniennes 1983, pp. 189-204; OEBB~, Pueros 'vendere vellocare, p. 216 ss. ' 

. 31 J. RouOÉ, Escroquerie et brigandage en Afrique romain lIU temps de saint Augu­
stin (Ep. 8 et lO) in Les lettres de saint Augustin découvertes par Johannes Divjak. Com­
munications présentées au colloque des 20 et 21 septembre 1982, Paris. Étùdes Augusti-
niennes 1983, p. 185 .• ' . 

32 Ep. lO, 8-2 ..... 

33 Ep. lO, 4~ 1-4. 
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. Né possiamo attribuire al vescovo poteri in materia di giurisdizione 
civile, sopravvalutarido la portata delle decisiqni prese in' alcuni processi 
contro ecclesiastici, di cui ci parla lo stesso Agos~ino. CosÌ, ad esempio, 
nel processo contro il sacerdote Abundantius ~ chiamato in giudizio. nel 
401 per condotta irregolare ed appropriazione indebita del denaro rice­
vuto in' deposito - la: pena inflitta è la deposizione. dall'ufficio 
ricopert034. CosÌ ancora il vescovo Antoninus-di' FusSala - posto ·in 
quella sede dallo stesso Agostino, per mancanza di altri 'candidati --.-.; vie­
ne privato delle funzioni episcopali fino a che non abbia restituito il frutto 
delle rapine che' aveva' perpetrato a danno della comunità, tradendo la 

. fiducia di tutto il· suo popolo.3s. . 
Appare evidente da questi esempi come l'autorità ecclesiastica si li­

mitasse di volta in volta a giùdicare i fatti dal punto di vista della con­
. dotta e della disciplina ecclesiastica, infliggendo soltanto pene ecclesia­
stiche. Non applicava le leggi penali che erano invece di competenza dei 
magistrati secolari:' . 

Soloin un campo l'ep. aud. raggiunse ampi poteri: è il caso della 
politica coercitiva contro gli eretici. In effetti,. come ha già oservato P. 
Brown36; è possibile vedere. nella legislazione coercitiva del tempo di 

, .... .) . . 

34 EjJ~ 65; 1-2, CSEL 34, 232 ss.; cfr. MARTROYE;Saint Augustin, p. 61, n. 1; DE 
FRANCISCI,Per la storia dell'Ep. aud., p. 69. 

35 Cfr. Ep. 209, CSEL 57: 347-353. La lettera è del 423 ed è diretta a papa Celesti­
no, successore di Bonifacio, morto nel 422. Agostino; congratulandosi con il nuovo papa, 
gli espone il caso di Antonino, giovane vescovo dei Fussalesi, convertiti al Cattolicesimo 
dal Donatismo; questo vescovo, privato dell'amministrazione della diocesi a causa di gravi 
·colpe, si era appellato alla sede apostolica. Agostino, allora, scongiura papa Celestino di 
mantenere in vigore la sentenza pronunciata contro il giovane. Su questa epistola, cfr.' MAR­
TROYE, Saint Augustin, p. 2 ss.; MONCEAUX, Bistoire littéraire de l'Afriquechrétienne, 

. IV, pp. 308-309. Lo stesso argomento è trattato nell'Ep. 20 CSEL 88, 94-112, inserita nel 
gruppo Divjak. La lettera di·recente pubblicazione aggiunge nuòvi dettagli a quanto già 
emerso dall'Ep. 209 e getta piena luce sull'organizzazione della Chiesa cattolica nel Nord 
Africa e sulle sue relazioni con il Papato~ Agostino si rivolge a Fabiola, ricca matrona ro­
mana, con un tono implorante, per pregarla di aiutare Antonino e ripoitarlo aduna sensi-

, bilità d'animo più cristiana. Il tono della lettera è dimesso e ossequioso e mostra un Ago­
stino ben diverso: le polemiche con i coloni, sempre a causa di Antonino, avevano messo 
ulteriormente in crisi la sua credibilità come pastore e amministratore della sua diocesi. 
Questo aspetto'è messo in riliévo da W;H.C. FREND, Fussala: Augustin 's criSis of credibi­
.lity (Ep.· 20), in Les lettres de saint Augustin découvertes parJohannes Divjak. Comfnun;­
cations présentées au colloque des 20 et 21 septembre 1982, Paris, Etudes Augustiniennes 

'1983, pp. 251-265. Dal punto di vista cronologico, per ciò che concerne lo svolgimento 
dei fatti, e .geografico ~ con particolare rilievo al piccolo borgo di Fussala -, cfr.·S. LAN­
CEL~ L'affaire d'Antoninus de Fussala. ibid., pp. 267.:.285 .. Sulla questione del diritto di . 
appello a Roma - diritto esercitato appuIito dal vescovo Antoninus - cfr. C. MUNNIER, 
La question des appe/~ à Ro'!'e d'après la Lettre 20 d'Augustin, ibid., pp. 287 .. 29~. 

36 La coercizione religiosa; pp. 296·297; 
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Agostino un prolungamento della politica religiosa di Costantino. Tutte 
le leggi che colpivano coloro che dissentivano dalla Chiesa cattolica pos­
sono intendersi come un aspetto particolare. di ep. aud. In effetti, chi, 
se non il vescovo, poteva giudicare se una dottrina religiosa era in con­
trasto con l'insegnamento della Chiesa, e quindi se una persona apparte­
neva o meno ad una setta eretica specialmente in un' epoca in cui le di­
scussioni teologiche divampavano tra gli stessi ecclesiastici e in seno ai 
numerosi Concili? 

Nel 395 gli imperatori Arcadio eOnorio davano una definizione di 
chi dovesse intendersi eretico, lasciando chiaramente intendere' che do­
vesse spettare alla Chiesa, e quindi al vescovo; l'accertamente dell'ere­
sia37

• Ma non era facile tale accertamento. Significativa, a questo pro­
posito, la famosa epistola diretta ad Agostino dal diacono Quodvultdeus 
di Cartagine, con la quale questi prega il vescovo di esporre In un breve 
trattato le dottrine che debbono considerarsi eretiche38• Agostino rispon­
de al diacono, ma ammette che è molto difficile fare un compendio delle 
eresie39• 

, Negli ultimi anni del IV secolo e negliinizi'del V, gli imperatori ema­
narono una serie di leggi contro gli eretici40• Dovevano essere i magistra­
. ti à perseguirli, ma è chiaro che i laici non potevano essere in grado di 
, giudicare i colpevoli di un reato religioso se non vi era chi li dichiarasse 
tali. E questi, come si è già detto, non poteva essere che il vescovo. Ov-
viamente la situazione mutava da provincia a provincia e da vescovo a 
vescovo . 

. L'Africa era la terra più fertile di eresie; era l'espressione ,più mar­
cata della, crisi di autorità della dominazione romana41 • La coercizione 

37 C: Th. XVI, 5, 28 = CI 1,5, 2: Haereticorum vocabulo continentur et latis ad­
versuseos sanctionib'us debent.subcumbere, qui vellevi argumento iudicio catholicae ri!li-

, gionis et tramite. detecti lueriitt deviare.. . 
38 Ep. 221 ad Agostino,' CSEL 57, 442. Cfr. successivamente Ep. 223, CSEL 57, 449, 

sempre, di Quodvultdeus ad Agostin<? . 

39. Ep. 222, replica di Agostino, CSEL 57, 446; cfr .. successivamente Ep. 224, CSEL 
'57,451. ' 

40 Cfr, C.Th. XVI, 5 ;"" CI I, 5, De haereticis, interamente dedicato agli eretici-. ' 

41 Oltre' alla bibliografia che si può rilevare dalle. noti precedenti, dr. C. COURTOIS, 
LesVan(lales et l'A/rique, Paris 1955; J~P. BRISSON, Autonomisme,et christianisme dans· 
l'A/rique romaine deSeptime Sévère à l'invasion vandale, Paris 1958; P. ROMANELLI, Sto,:" 
ria delle province romane del/'A/rica, Roma 1959; M. BÉNABOU, La résistance africailie 
à la romanisation, Paris 1976; A.G. HAMMAN, La vie quotidienne en Afrique du Nord au 
.temps de Saint Augustin, Paris 1979; C. LEPBLLBY, La crise de l'Afrique romaine au dé­
but du V siècle, «eRA!», 1981, pp. 445-463; ID.; Témoignage et attitude de saint Augu­
stin deva~t la vie et la société ruraleS dans l'Afrique de son temps, «Mise. hist. ecc1.», VI, 
1.983, pp. 73-83; G. GBBBIA, Ancora sulle ~rivolte' di Firmo e Gildone, in L'Africa roma­
na, Atti del V cO!lvegno di studio, S~ari, 11-13 dicembre 1987, Sassari 1988, pp. 1l7-129~ 
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religiosa, con il tentativo di riportare i dissidenti sotto l'egida cattolica,· 
faceva parte di una più ampia politica di alleanza tra impero e Chiesa. 
Agostino era perfettamente consapevole del suo ruolo, della «discipli­
na» . con la quale doveva guidare la sua comunità42 .. Ciò spiega perché, 
a nostro avviso, la coercizione religiosa si lega strettamente all'ep. aud. 
Egli stesso in un passo del suo trattato De haeresibus chiarisce il ruolo 
del vescovo nelle persecuzioni imperiali contro gli eretici. Parlando ·dei 
Manichei . e . di alcune loro usanze, Agostino ricorda il caso di una fan­
ciùlla e di una donna sospettate di eresia. e condotte alla sede ves covile . 
per essere interrogate dal vescov043. Spettava al vescovo, sia. nel caso 
specifico che in altri, stabilire la colpevolezza è> meno degli indiziati; il 
magistrato, sulla base dei suoi accertamenti, applicava' poi la sanzione 

. prevista dalle leggi imperiali. Ricordiamo anche il processo di Victori­
nus, sottodiacono della Chiesa di Malliana, colpevole di Manicheismo44• 

Agostino, dopo la procedura inquisitori a come già detto.sopra, applicò' 
·la censura ecclesiastica e rimise ai magistrati l'applicazione delle pene se~ 
condo le leggi4s. 

. ·Ma è 'soprattutto nel campo della repressione contro l'eresia dona~ 
sta che si esplica la giurisdizione civile· di Agostino. ' 

Dopo i1405, a causa dello scisma donatista, lo Stato, per ricondur­
re all'unità religiosa tutte le Chiese; emanò una serie di leggi che ànda­
vano dal condono delle' pene, nel. caso di pentimento46, a severissime 
multe47. 

In Africa, più .chè in altre provinèe, l'amministrazione tardoroma­
na si rivelò impotente.ad.applicare le leggi48. I problemi'suaccennati, re- . 

• '42 Cfr. Sermo XLVI Il, 23,' Ovium curam Deus ipse suscipit, PL 38, 283-:-284; Ser­
mo XL VIlI, 1, Oves pascuae et manuum Dei sumus; ibid. 1, 2, Pastoris vox cum tremore. 
audienda, PL 38, 295-296; ibid. 11,19, Ovès'audi(apastoris vQcesalvantur, PL 38,307-308; 
vd. B~OWN, La coercizione religiosa, p'. 295. . 

43 De haeres., 46, PL 42, 34-38. Cfr. E .. VOLTERRA, Appunti intorno all'intervento 
. del vescovo. nei processi contro gli eretid, «BIDR» I, XII, 1934,p. 461; BROWN, La dif­
fusione del manicheismo nell'I.mpero romano, in Religione e so.cietà, p. 85 ss. 

'44 Ep. 236, 1-3, CSEL 57, 523-524. 

45 C. Th. XVI,5, 18 (Iun. 389);XVI,5,62(Aug. 425); XVI, 5, 64 (Aug. 425); Sirin. 6 . 

. 46 C. Th. XVI,.5, 41 (Nov. :407). 

47 C.Tit. XVI 5, 52 (Ian. 412); XVI, 5, S4 (Iun. 414).La negazione del diritto di fa- . 
re donazioni~ di accettare eredità, di far~ testamento ebbe notevoli ripercussione sulle fa­
miglie: Auo. Ep. 33, 5, CSEL 34, 21-22. Ci furono pertanto vari tentativi di fare testa-o . 
menti falsi: Auo. Sermo XLVII, B, 22, Testamentum pacis. Testamenta schismaticorum 

. irrita per imperatorum leges, PL 38, 310-311. .. 

48BROWN, La coercizione religiosa, pp. 299-300 .. 
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lativi alle difficoltà di giudiCare i colpevoli si ingigantirono. Nessuna me­
raviglia dunque che sia toccato proprio al vescovo cattolico' il compito 
di giudicare e·assicurare l'applica;zione delle leggi49. Con quale coscien-' 
za e sensibilità è poi un altro problema.· P. Brown, parlando di Agosti;. 
no, afferma che· «la sua carità sembra variare enormemente, a seconda 
del grado in cui egli stesso era personalmente coinvolto nella soppressio:' 
ne di'un potente avversario»so., È vero. Non possiamo ignorare le paro": 
le di Petiliano"vescovo donatista, con le quali definisce il vescovo catto:' 
lico e quindi anche Agostino «il persecutore delle piccole comunità»sl. 
Ma non possiamo ignorare nemmeno il sostrato culturale, teologico di 
un'vescovo costretto ad operare in Africa, come il nostro Agostino. Ed 
in particolare di quest'ultimo non possiamo ignorare la concezione del 
mondo e della carità cristiana; né l'esigenza di salvare la Chiesa cattolica 
dagliscismatici e 'da tutticoloro che ne volevano ostacolare l'espansio-
neS2, anche se realizzare ciò significava usare la forzas3 . . 

In linea generale la base giuridica dell'intervento del ve'sc()vo nella 
repressione dei donatisti è uguale a,tutti gli altri casi previsti dall' ep. aud, 
Al vescovo cio'è spettava la procedura inquisitoria e l'applicazione. della 
pena ecclesi~stica nel caso di appar1;enenti al clero; ai magistrati l'appli-

, cazione delle pene pubbliche: Lp si deduce chiaramente dall'esortaz~one 
di Agostino a Marcellino, commissario imperiale,perché non vènisseap­
plicata la pena capitale ai ,donatisti. e veni'ssero' inflitte pene più ~i.tP4. 
Ed ancora, dalla supplica a Dulcizio, tribuno e commissario imperiale~ 
inviato in Africa' per. fare eseguire gli editti. contro i donatisti, affinché 

. . 
49 Cfr. Gesta col/ationis Carthaginensis, III die, nn. 25, 26, PL 11, 1367. Il processo 

'ai donatisti è appunto unepiscopalis iudicium: CALDERONE, Costantino e il cattoli~esimo, 
p. 2~I.ss. . '. ' 

so L'atteggiamento di sant'Agostino verso lo coercizione religiosa, iil Religione e so­
cietà, p. 258 .. 

, SI Gesta collatìonis çarthaginensis,.1 die, n. 139, Fi 11, 1316 B. 

S2 . Auo. spiega l' e~oluzione della potestà della Chlesa nel corso della sua storia in Ep. 
173, lO, CSEL 45, 833; cfr. inoltre Ep. ad catholicos, CSEL 52, 231-322. 

S3 Cfr. Ep; 185, 3, 14, CSEL 57, 13: An'potius (caritas ChrisÙanaj conservat quos 
potest, etsi sponte pereant quos conservare non potesl?,' ibid., 6,21, CSEL 57, 20: Agosti­
no, in questo brano, a sostegno della sua tesi, Cita due importanti proverbi: Con le sole 
parole non può correggersi un-servo cattivo perché, anche se capisce, non ubbidirà (Prov. 
29, 19); ed ancora:' Non rispaniiiare al figlio lo correzione, anche se lo batti con lo. verga 
non morirà,' anzi, percuotendolo con Ifl verga. salverai l'anima sua (Prov. 23, 13,.14): vd. 
Ep. 93, 3, lO, CSEL 34,448. .... .' ..., _ .' 

, 54 Ep .. 133, 1-2, CSEL 44, 81-83; Cfr. inoltre Ep. 139, 1-2, CSEL 44, 149-150. 
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si cercasse la salvezza dei" più e non si infierisse contro i colpevoliss• Dal­
la giustificazione data da Agostino al vescovo scismatico Vincenzo del­
l'utilità delle leggi imperiali per stroncare gli eccessi donatisti e difendere 
i cattolicis6• Agostino, co~e si è già visto precedentementeS7, usò spes­
so la sua personale influenza sui funzionari imperiali per mitigare le pe­
ne inflitte ai donatisti. Se agÌ per carità cristiana o per strategia politica 
"onde evitare di creare dei martiri donatisti e alimentare il fuoco della 
ribelliones8, importa poco in questo contesto. 

Restano di fatto due considerazioni importanti. In primo luogo, Ago­
stino, in virtù delle leggi repressive contro gli eretici che lo abilitavano 
a giudicare chi fosse colpevole o meno, era in una indiscutibile posizione 
di forza, molto di più indubbiamente di altrivescovi che operavano in 
province menotur.bolente dell' Africa. In secondo lU'ogo, però, è pur ve­
ro che esistono costituzioni imperiaii sull'ep. aud. che, come" si è visto, 
.limitavano l'attività giurisdizionalè dei vescovi nelle cause dei laici, ridu­
cendola a puro ·arbitrato. Ora, la contraddiZione c'è ma è solo apparen­
te~ Lo ~tato, quasi Costantin~ avesse osato troppo, da una parte cerca­
va di limitare i po~erì della Chiesa nell'ambito civile, introducendo "una 
serie di leggi restrittive; da un altro lato, però, per difendersi dalle eresie 
éhe miIiacciavano di scardinare la struttura dell'Impero, non poteva che 
cercare l'alleanza dell'altro poter"e, la Chiesa, che per altro' verso com­
batteva. 

L'istituto dell'ep. aud. può dunque cosÌ riassumersi: poteri arbitrali 
ai vescovi nelle cause "civili tra privati;" ampi poteri invece nei processi 
contro gli eretici. . " . 

Agostino sintetizza questi due aspetti, esprimendo più di altri il ~if~ 
:ile rapporto in campo giuridico tra Stato e Chiesa in età tardoantica~ 

55 Ep. 204,2-3, CSEL 57, 318-319. " 

~6 Ep. 93, cito 

'7 Vd." supra p~ , nn. "23-24. 

'8 Cfr. Ep. 139,2, cit; Ottato di Thamugadi, giustiziato perché ribelle, fu onorato 
come martire: W.H.C. FREND, The DonatistChurch, Oxford 1952, p. 226; BROWN, La 
coercizione r:eligi~sa, p. 302. ' " 



Pierre Salama 

La parabole des milliaires 
chez Saint Augustin 

Le jour n'est point proche où les exégètes pourront épuiser leurs com­
mentaires sur l'reuvre immense de Saint Augustin. Dans les domaines 
les plus divers, les plus infinis, on ne cesse d 'y découvrir originalités et 
symboles; et c'est, nous semble-t-il, dans l'<<oeuvre parlée», c'est à dire 
avant tout dans les Sermons, que l'<<époque>>, la référence aux choses 
quotidiennes éclate au grand jour. Plus encore que dans les Lettres, le 
prédicateur use de toutes les possibilités d'un répertoire d'images, de mé­
taphores, de comparaisons, propres à frapper et à convaincre. Sa facili­
té d'adaptation au niveau intellectuel de son auditoire lui permet 
.d' «expliquer, édifier, convertir» l • S' adressant aux riches comme aux 
pauvres, aux érudits comme aux illéttrés, il se préoccupe sans cesse de 
l'impact de sa parole sur son auditoire. Alors, quelle meilleure formule 
de succès que de renvoyer constamment à la vie courante? de multiplier 
leseffets faciles, de simplifier et meme de vulgariser sa langue? 

Le public d'Hippone, et meme le public, plus acculturé, de Cartha­
ge, goiìtaient particulièrement ces images, ces personnalisations, voire 
ces facéties, où le «vécu» est toujours sous~jacent. Ici, un membre bien 
connu de l'assistance est mis en cause (Sermo 308, 5), là c'est l'auditoire 
tout entier qui participe au succès général, supreme limite où l'orateur 
devient l' acteur2 

• 

• l'ai déjà évoqué le problème dans un travail assez peu diffusé: P. SALAMA, Saint 
Augustin et les bornes milliaires (Littérature gréco-romaine et Géographie historique. Mé­
langes offerts à Roger Dion, «Caesarodunum», IX bis, 1974, pp. 465-472). J'avais alors 
été aidé dans mes recherches par le RP T. van Bavel, de l'Université de Louvain. Je re­
prends ici l'essentiel du problème, avec un certain nombre d'enrichissements dus à l'ac­
crolssement bibliographique. A Paris, le travail est grandement facilité par l'existence dè 
la bibliothèque des Études Augustiniennes et l'accueil diligentdu Père Folliet. 

I Sur ces points particuliers: H. RONDET, Richesse et pauvreté dans la prédicationde 
Saint Augustin (<<Revue d'ascétique et de mystique», 1954), pp. 31-48; F. VAN DE MEER, 
Saint Agustin pasteur d'ames (Paris-Colmar, Aisacia, 1959), II, pp. 200-204 et 212-234: 
«Il vise à s'exprimer le plus clairement possible, il descend jusqu'aux plus humbles détails 
de la vie de tous les jours, et il cite, le plus souvent en passant, ces exemples que son regard 
aigii a observés dans la vie de son entourage». CHRISTINE MOHRMANN, Augustine and the 
Eloquentia (Études sur le latin des chrétiens, I, Roma, 1958), pp. 351-370 et 391-402. 

2 Nombreux exemples réunis par A. MANooUZE, Saint Augustin. L'aventure de la rai- . 
son et de la grace (Paris, Etudes augustiniennes, 1968), notamment chapitre X: Dialogues 
avec la foule, pp. 591-663. 
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Dans ce monde des Sermons où, sur un forid de rigorisme théologi­
que, on voit défiler un univers quotidien, ne fall~t-il point s'attendre 
à l'évocation d'objets usuels? C'est ici que l'on saisira la subtile utilisa­
tion d'un monument familierau profit de la symbolique~ 

De fait, dans l'oeuvre d'Augustin, les allusions aux bornes milliai~ 
res qui jalonnaient les routes sont très rares. Elles n'existent précisément 
que dans les Sermons3. Voyons donc ces exempla, inventoriés depuis 
longtemps4, mais que des études récentes permettent de mieux compren­
dre et de mieux daters. 

A ,- ,Sermo 101: Sur le paroles du chapitre X de l'Évangile selop. Saint 
Luc: «La moisson est grande, mais il y a peu d'ouvriers~ Priez le 
maitre d'envoyer des ouvriers sursa moisson». 
Ce' Sermon fut prononcé' dans la Basilica Fausti' à Carthage. , 
Sa datation se situe, d'après les commentateurs, en 396 ou 397. Mais 
le meilleur exégète du texte propose la période comprise entre le 
14 et le 22 Mai 3976• 

Au chapitre 6,8; Augustin expose la célèbre parabole du salut que 
l'on peut donner en cours de route à une rencontre occasionnelle. 
Est-on-fidèle aux Écritures parce que l'on ne rend pas le salut que 
l'on reçoit? Le prédicateur donne cette réponse imagée; «Dans ce 
cas, dit-il, tu seras semblable non au voyageur qui avance sur la 
route, ,mais au milliaire qui indique celle-ci»'. 

3 On est surpris de n'en point trouver trace dans les Enarrationes in Psa/m'os, autres 
oeuvres «parlées», préchées en majorité à Carthage, au meme titre quenotre Sermo 101; 
mais c'est ainsi. 

.. MIGNE, Patr%gie latine, index genera/is, 46/11, Milliaria, p. 458; Thesaurus /in­
guae /atinae, VIII/6 (1952), Miliarium, 947. Aucune édition récente des Sermons ne re­
prend l'ensemble des textes. SeuI le Sermo 351 a été réédité et traduit par G. HUMEAU, 
Les p/us beaux Sermons de Saint Augustin (Paris, Ét. Aug., 1986) III, p. 340., ' 

.. $ Notamment PP VERBRAKEN, Etudes eritiques sur /es Sermons authentiques de Saint 
Augustin (La Haye, M. Nijhoff, 1976), ouvrage devenu indispensable à toute recherche. 

6 DOM LAMBOT Saneti Aure/ii Augustini sermones seleeti duode viginti (Stromatapa~ 
tristica et mediaevalia, I, Utrech-Bruxelles, Spectrum, 1950) p. 48. Verbraken indique tou­
tes les autres hypothèses, mais se range à l'opinion de Lambot. . ' 

7 MIGNE, P L, 38, p. 609. Meilleur texte dans LAMBOT, Sermones se/eeti, p. 51: Hie 
(MIGNE = S,) vero non viatori iter agenti,' sed miliario similis eris iter ostendenti. 

C'est là un exemple où, avec une perspicacité pénétrante, le prédicateur, s'adressant 
à son public, emploie altemativement la première personne du pluriel, d'esprit anonyme, 
et la deuxième personne du singulier, plus fratemelle. Cf. MANDOUZE, Saint Augustin, pp: 
641-642. Rappelons également que c'est dans le courant de ce Sermon que se produisit dans 
la salle un phénomène de participation du public, rapporté ainsi par Ies sténographes: «le 
m'aperçois, dit Augustin, que vous avez vite compris, et pourtant je ne doispas terminer 
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B - Sermo 199: Sur-I'Épiphanie de Notre Seigneur~ 
Prononcé nécessairement un 6 Janvier, sans doute à Hippone,en­
tre les années 395 et 4058• ' 

Chapitre I, 2: Les Mages ont vu l'étoile. Ils comprennent qu'un 
roi est né en Judée. Ils interrogent les princes des Juifs pour savoir 
dans quelle vilÌe l'événement s'est produit. Les Juifspourraient ac-

. compagner les Mages à Bethléem afin d'adorer en commun le Sei­
gneur. Mais non, ils se contententde découvrir aux autres la source 
de la vie, mais meurent eux-memes de soif. «Ils ont été pour les 
Mages, interprète Augustin;, comme les pierres milliaires: ils ont 
renseigné les voyageurs en march~, mais eux-memes sont demeu­
rés insensibles et immobiles»9. 

c - Sermo 351: Sur la nécessité de faire pénitence. 
Prononcé sans doute à Hippone. Datable soit de l'année 391, soit 
des années 395 à 400. L'authenticité avait été contestée par certains 
spécialistes; elle est aujourd'hui généralement admise10• 

Chapitre 4, Il: Ne nous méprenons pas sur la parole de Dieu. N'e­
spérons pas échapper au supplice en réglant notre conduite sur cel­
le de certains écclésiastiques qui, . eux-memes , cèdent aux désordres. 
«Combien sont absurdes, rétrogradeset misérables ceux qui pré­
fèrent imiter les mauvaises moeurs de leurs supérieurs au lieu d'o-

, béir aux commandements du Seigneur que ces supérieurs enseignent. 
Ils sont comme un voyageur quÌ estimerait devoir s'arreter en'rou­
te parce qu'il aurait vu les pierres milliaires, couvertes d'inscrip­
tions, indiquer la voie sans avancer elles-memes. Pourquoi, vrai-

ici cette explication; car vous n'avez pastous eu Pintelligence aussi'prompte. Vos applau­
dissements me montrent que l'on a compris, mais le silence d'un grande nombre m'inter­
r~ge encore» (Sermo 101, 7, 9). La parabole sera ainsi mieux éclairée . 

. 8 A. KUNZELMANN, Die Chronologie der Sermones des Heiligen Augustinus (Miscel­
lanea Agostiniana, Il, Roma, 1931) p. 437. Verbraken ne tranche pas. Ce Sermon est bien 
commenté par PASQUALE BORGOMEO, L 'église de ce temps dans la prédication de Saint Au-
gustin (Paris, Étudesaug., 1972) p. 90. . . 

9 MIGNE, PL, 38, p. 1027: Facti sunt eis tanquam lapides ad milliaria (variantes: a 
milliario.· lapidea milliaria): viatoribus ambulantibus aliquid ostenderunt. sed ipsi stolidi 
atque immòbiles remanserunt. L'orthographe du mot milliarium, avec doublement du l, 
chez Saint Augustin en particulier, a été parfois considérée comme un africanisme: MI­
GNE, PL, 46/11, p. 458. 

IO Toute la bibliographie de ce débat est donnée 'par Verbraken, avec une très gran­
de majorité d'auteurs, notamment Lambot~ en faveur de l'authenticité. La datation en 391 
s'appuie surtout sur l'autorité de Kunzelmann. 
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ment, s'il désire atteindre le but, ne pas regarder et suivre par pré­
férence comme compagnons ceux qui, à la fois, indiquent bien là 
route et y marchent eux-meines avec persévérance etardeur!»ll. 

D- Sermo 373:' Sur l'Epiphanie du Seigneur. 
Prononcé nécessairement un 6 Janvier, peut-etre à Hippone, à une 
date inconnue. L'authenticité, mise en doute jadis par les Mauri­
stes, est aujourd'hui acceptée par touS12• 

Chapitre 4, 4: les Juifs ne firent qu'indiquer aux Mages la route 
de Bethléem. Ils ressemblaient aux constructeurs de l'Arche de Noe 
qui préparèrent un asile aux autres, mais péri~ent eux-memes noyés. 
«Semblables aux' pierres m~lliaires, ils indiquèrent la route, mais 
furent incapables d'avancer (et, insensibles, demeurèrent sur la 
voie)>>13 . ' 

* * * 

Tels sont les quatre exemples d'allusions aux bornes milliaires dans 
l'reuvre de Saint Augustin. La référence est d'une originalité totale. Dans 
toute la littérature patristique, un seuI autre cas apparait,celui où Césai­
re d' Arles, dans son Sermo 195, 3 sur l'Epiphanie, utili se la comparai­
son des Juifs montrant aux Mages la route de Bethléem Sans les 
accompagner jusqu'au Seigneur «de memeque les pierres insensibles com­
me les bornes milliaires inscrites indiquent la voie aux autres, et se gar-

Il MIGNE, PL; 39, col. 1547: Tam sunt autem isti absurdi et praeposteri et miseri, qui 
praepositorum suorum ma/os mores imitari eligunt, quam per eos praedicata Domini prae­
cepta servare,' quam si quisquam viator remanendum sibi esse existimet in itinere, cum vi-: 
derit mi/liaria lapidea Iitteris piena viam docere, et non ambu/are. Crir enim non potius, 
si pervenire desiderat, ta/es comites intuetur et consequitur, qui et viam bene demonstrant ' 
et in ea perseveranter atque a/acriter ambulant. Traduction de HUMEAU, Les plus beaux 
Sermons .... , p. 340: «Quelle absurdité et quelle misère chez ces gens là, que d'aimer mieux 
suivre la conduite défectueuse de leurs supérieurs que Ies préceptes enseignés par eux alI 
nom du Seigneur! Ils font comme le voyageur qui, lisant les indications détaillées inscrites 
sur les bornes, refuserait de marcher parce que celles-ci ne marchent pas. S'Hs avaient vrai­
ment le désir d'atteindre"le but, pourquoi ne pas jeter Ies yeux et régIer Ieur marche sur 
ces compagnons de route qui leur montrent si clairement le chemin et y avancent avec au­
tant de persévérance que d'entrain?». 

12 Authenticité garantie par VERBRAKEN, avec toute la bibliographie, notamment MAN· 
Dt>UZE, Saint Augustin, p. 600, et LAMBOT, Studia Patristica, I (Berlin, 1957) p. 119. Le 
Sermon est bien commenté par BORGOMEO (cité supra, note 8) p. 95. 

13 MIGNE, PL, 39, p. 1665: similes /apidibus miliariis, viam ostenderunt, nec ambu­
fare potuerunt (quia stolidi in via remanserunt). 
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dent d'avancer elles-memes». Mais il est démontré que ceSermon de Cé­
saire n'a été qu'une paraphrase de celui d'AugustinI4• 

En vertu de tous ces textes, on doit se demander comment et pour­
quoi les bornes milliaires se prétaient à une interprétation symbolique, 
et notamment quelle pouvait etre leur importance dans l'esprit des audi­
teurs d'Augustin. 

La Symbolique générale 

Il était relativement facile· au prédicateur, pour opposer la notion . 
de dynanisme à celle d'immobilité, de recourir à l'image de ces pierres 
qui n'avancent pas. Dans le large répertoire d'allégories où il puise1S , 

l'immobilité volontaire devient synonyme de stérilitédès l'instant que les 
hommes n'entendent pas la voie qui les encourage à l'action, c'est à dire 
qui les entraine vers le chemin de Dieu. Augustin ne cesse de fustiger les 
Juifs· qui, auprès des Gentils, témoignent de l'Église, mais n'y entrent 
pas (Sermo 5, 5; cf. Sermo 200, 2, 3), l'aveugle qui se regarde inutile­
ment dans un miroir, alors que les autres y voient son image (Enarr. in 
Psalm., 56, 9; SermoWilmart, 8, 1), encoreles Juifs qui construisirent 
l'Arche pour le salut des autres mais périrent eux-memes dans le délugè 
(Sermo 373, 4, 4), ou bien ceux qui meurent de soif tout en montrant 
aux autres la source de la viel6• Il n'y a guère de différence entre ces 

14 Tamquam insensati lapides et ve/ut miliaria litterata a/iis viam monstrant, et ipsi 
ambulare dissimulant: Sancti Caesarii Are/atensis Sermones, ed G. MORIN, I, (Maretioli, 
1937) p. 749. Tout le dossier Morin a été repris par DELAOE, Césaire d'Ar/es, Sermons 
aupeuple, I (Sources Chrétiennes, n° 175, 1971) pp. 65-:93. Cette nouvelle édition de Cé­
saire d'Arles n'a malheureusement pas encore dépassé le Sermo 80 (Tome III, 1986). 

l' Nombreuses études classiques et récentes: répertoire méthodique des symboles dans 
l'oeuvre d'Augustin dressé par M. PONTET; L'exégèse de Saint Augustin prédicateur (pa­
ris, Aubier-Montaigne, 1946) pp. 605-609 où 376 numéros sont inventoriés, mais où Iter 
et Via ont été omis; V AN DE MEER (cité supra note 1) pp. 195-264; M.-F. BERROUARD, Saint 
Augustin et le ministère de la prédication (Recherches augustiniennes,.1962) pp. 447-501; 
en dernier lieu: S. POQUE, Le langage symbolique dans la prédication d'Augustin d'Hip­
pone, Images héroiques (paris, Études augus., 1984,2 vol.) avec analyse générale de tou­
tes les images, mais sans référencesaux bornes milliaires. Remarquons nous-meme que le 
prédicateur se garde de confondre entre elles les deuX catégories fondamentales de bornes: 
miliaria et termirii. Les secondes (bornes-limites de territoires, de propriétés, etc .... ) sont 
d'une passivité absolue, donc inutilisables en matière symbolique. . 

16 Sermo 199, I, 2: Non vero aliis demonstrato vitae fonte, ipsi sunt mortu; siccita­
te. Toutes ces citations sont empruntées à l'ouvrage de BORGOMEO (cité supra, note 8) pp. 
90 et 95. 
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ames 'stériles etces malheureuses pierres qui font bien l'effort d'indiquer 
un but, mais n'y peuvent accéder elles-memes~ . 

. Au fond; cettecomparaison s'inscrivait tout naturellement dans l'e­
sprit d'Augustin. On sait l'importance symbolique exéeptionnelle'de la' 
notion de Via dans la littérature chrétienne. Elle trouve son'origine dans 
la célèbreparabole de l'Evangile selon Saint Jean, '14, 5, 6: «Thomas 
lui dit: Seigneur, nous ne savons où tu vas; comment pouvons-nous en 
connaitre la route? Jésus lui dit: Je suis la route, la vérité et la vie». Et 
chez Mare, 1,3: «Préparez la route du Seigneur». L'opposition de la 
voie large et de la voie étroite vient de Matthieu, 7, 13-14: «Entrez par 
la port~ étroite, car spacieuse est la porte, large est la route qui mènent 
à la perdition, et il yen a beauèoup qui entrent par là. Mais ressérée est 
la porte, étroite est la route qui mènent à la vie; et il y en a peu qui les 
trouvent»17. ' 

Mais en greffanf sa parab'oIe 'de~ milliaires immobiles sur la notion: 
d'unevoie qufmène à tout, en particulier à Dieu, le prédicateur ne quit­
te son sujet nin;abandonne sa proie. Il n'est jusqu'au vocabulaire qui 
ne stiginatise sa' pensée~ Depuis fort longtemps, la littérature comparait 
l'imbécillité des individus à l'inertie des cailloux; et Plaute usait Iui-meme ' 
du cliché lorsqu'il désignait l'un de ses personnages par l'expression tri­
viale: <<Nul/uint;!st hoc sto/idius saxum»: il n'y a pas de pierre plus stupi­
de que celui-Ià18~ Or, stolidus ·est précisément l'adjectif qu'utilise 
Augustin pour discrédJter, camme on l'a vu, par deux fois tatit les bor­
nes milliaires que les esprits inertes qui leur ressemblent (Sermo 199, 1,: 
2 et 373, 4, 4); et l'expression insensatus employée par Césaire d'Arles, 
démarquant le prédicateùr d'Hippone, se retrouve prédsément chez ce 
dernier à proposde 'l'insensibilité d'une idole19• 

Malheureusement, si l'on veut pousser à son paroxysme l'assimila­
tion des pierres etdes' esprits dans une notion de stérilité, la langue latine 
a eu ses IiriIitesen séparant les deux termes de comparaison'. La langue 
française réussit, élle, une confusion totale des bornes. et des hommes 

" 
17 Chez Augustin lui-meme: Sermo, 170, 2: «Le Christ est devenu notre voie»; au mi-

lieu de mille autres exemples. Poùr l'usagechrétien du mot Iter, cf. TLL, VI/2, fase. 4 
(a. 1967),543. D'une façon générale, sur la terminologie chrétienne: R. BRAUN, Deus chri- ' 
stianorum, 2° ed. (Paris, Études aug., 1977)., " 

18 Mi/es gloriosus, 1024., 

.19 Enarr. in Psam. 46,9. Stolidus. 'd'étym.ologie incertaine (ERNOUT - MEILLET, Dic~ 
tionnaire étymologique de la langue latine, p. 665) signifie à la fois lourd, grossier, sot, 
stupide, niais, insensé, done insensible; Les auteurs ehrétiens en font souvent usage: Arno­
be, 2, 54; Saint Jérome, Epist.' 69, 8; Adversus Jovinianum, 1,- 25~ Cf. BLAISE, Diction­
naire latin-francais des auteurs chrétiens (Turnhout, Belgique, 1954) p. 777. 



Tavola I 

Exemp/e de bome milliaire que Saint Augustin connul personnellel71ent. 

Inscription d'Antonin le Pieux (a 152) commémorant la restauration de la route 
Hippone - Cirta, dite «Route des Alpes de Numidie» (Afrique Proconsulaire). 
Ces travaux très importants (reconstruction de ponts, assèchement de marais, 
consolidation de murs de soutènement) f rent exécutés par la main d'ceuvre mi­
litaire du Légat de Numidie. Bome découverte vers le 20" mille d'Hippone. 
IlA/g., I, 3885. Conservation: Musée lapidai re d'Hippone. Photo auteur. 



Tavola II 

Le mi/liaire le plus tardi! de l'Afrique romaine. 

Inscription collégiale d'Arcadius, Honorius et Théodose II (a. 402-408), époque 
de l'apogée de la carrière d'Augustin. Découverte à la porte Nord-Ouest du fo­
rum des Sévères à Djémila - Cuicul (Numidie). «BCTH», 1911, p. 112 n° lO = 
«Rev . Afr .», XCV, 1951, p. 257. Conservation: Musée lapidai re de Djémila. Pho­
to auteur. 



Tavola III 

Exemple-lype de milliaire à chrisme 

L'inscription primitive appartenait probablement au règne commun de Con tance 
II et Constant (a. 340-350). Plusieurs martelages successifs ont frappé la pierre. 
L'inscription la plus tardive parai t dater de l'époque de Valentinien, Valens et 
Gratien (a. 373-375). Bome du second mille de la voie Tipasa - Lambdia (Mau­
rétanie Césarienne). e/L, VIII, 22561, révisée sur pierre. Conservation: ex Fer­
me Coulombel, Tìpasa. Photo auteur. 



La parabole des milliaires chez Saint Augustin 703 

par la création de l'adjectif «borné»20. Aussi, une traduction plus mo­
deriliste de nos textes nous donnerait-elle ces formules: Sermo 199, 1, 
2: «Ils on renseigné les voyageurs en marche, mais eux-memes sont de­
meurés bornés et immobiles». Sermo 373, 4, 4: «Semblables aux bornes 
milliaires,ils indiquèrent la route, mais furent incapables d'avancer, et, 
esprits bornés, demeurèrent sur la voie». 

On peut aller plus loin. Une brève analyse critique des textes en cau­
se permet d'y faire le départ entte expressions courantes et appropria­
tions chrétiennes. Le verbe ambulo (Sermo 199, 351, 373 et Césaire 
d'Arles), cher à la littérature patristique, présuppose toujours une mar­
chedans la voie de Dieu21 ; et, à l'inverse~ remaneo (Sermo 199 et 351) 
un arret, et meme un recul, dans cette meme voie22. Absurdus (Sermo 
351) est sans doute employé ici dans son sens propre, mais i~ exprime 
toujours plus ou moins chez Augustin une idée de surdité et d'aveugle­
ment envers Dieu23 • C'est, en tout cas, un esprit de ferveur religieuse qui 
caractérise l'adverbe alacriter (Sermo 351)24. ' 
Toutes ces références conduisent à une certitude: Saint Augustin est bien 
le créateur de cette «parabole des milliaires»~ à laquelle personne, fut-ce 
un écrivain chrétien, n'avait encore pensé2S. 1 

La réalité des bornes milliaires en Afrique 

C'est ici que tout lecontexte social intervient dans la vie et l'oeuvre 
du prédicateur. Augustin, témoin de son temps et témoin de son milieu, 
voilà un thème majeur que les historiens Il10dernes s'efforcent perpétuel-

20 LITIRÉ, Dictionnaire de la languefrançaise, 1(1878), p. 376, cf. ROBERT, Diction­
naire alphabétique et analogique de la langue française, I (1966) pp. 518-519. Les exemples 
de l'expression «esprit bomé» n'y sont pas antérieurs à Malherbe (début du XVIIe siècle): 
Poésies, I, 12.'Cf. MOLlÈRE,Monsieur de Pourceaugnac, III, I: «son sens est le plus bor­
nédu monde». Le maximum de l'effet revient à Montesquieu: «La plupart des législateurs 
ont été des hommes bomés» (Lettres persanes, 129); cf. VOLTAlRE, Louis Xv. 3; DIDE­
ROT, Essai sur l'empereurClaude. 

21 BLAISE, Dictionnaire, pp. 76-77; cf. TLL, I, (1900), 1875-1876. ' 

22 Ibid., p. 710. L'expression «s'arreter en chemin» a fait l'objet d'ùn eommentaire 
deP. COURCELLE, Recherches sur lesConfessions de Saint Augustin (2° ed., Paris, de Boe­
card, 1968) p. 356. 

23 BLAISE, Dictionnaire, p. 40. 

,24 Ibid., p. 71. 
" 2S Par exemple, l'expIoitation sym,?olique des bomes milliaires ne semble pas avoir 
préoccupé Saint Jérome dans Ies rares allusions qù'il consacre à ces monuments:' TLL, VIII/6 
948. Sur Ies autres sources littéraires reiatives aux milliaires: K. SCHNEIDER, Miliarium (PW­
RE, Supplément VI, 1935) col. 395-396. Voir surtout PERLER (cité infra, note 27), pp. 41 
n. 3 et 43 n. 1 et 2. 
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lement d'approfondir26• Il est évident que ce grand voyageur et ce grand 
épistolier qu'était l'éveque d'Hippone possédait parfaitement lui-meme 
le sens et la connaissance du terrain; et, à une époque où tout le monde 
se déplaçait beaucoup, l'évocation des routes avait toutes chances de cap:-. 
ter l' auditoire. Les voyages de Saint Augustin sillonnant les' provinces ' 
d'Afrique eurent sans doute autant de poids dans sa formation que mille 
lectures; et, en rappelant à son public la lenteur des déplacements, le mau­
vais état des routes, les changements d'attelages, Jes crues d'oueds, les 
attaques de voleurs,Jes accidents ... il savait, et l'on savait, fort bien ce 
dont il parlait27., . 

Mieux que tout habitant de l'empire, chaque,citoyen d'Hippone ou, 
de. Carthage, chaque campagnard dumoindre terroir africain, connais-. 
sait parfaitement ces petits monuments qui, avec une ponctualité mathé-,' 
matique, jalonnaient les routes. Les milliaires abondaient tellement dans . 
ces régions' qu' il suffisait de so:r:tir de chez sol pour en. découvrir des 
dizaines28 • Sans s' éloigner trop d 'Hippone, sur la route menant à l'éve-

26 Notamment: M. OElTY, The Life of North Africa as revea/ed in the Sermons oj 
Saint Augustine (Patristic StudieS, 1921); P. BROWN, La vie de Saint Augustin (ed. Fran­
çaise, Paris, Seuil, 1971); C. COURTOIS, Les Vimdales et l'Afrique (paris, AMO, 1955), 
pp. 126-152; O-CH PICARD, La Carthage de Saint Augustin (Paris, Fayard, 1965), pp. 
98-130; surtout C. LEPELLEY, Les cités de l'Afrique romaine au Bas Empire, I et II (Pa-. 
ris, Études aug. 1980-1981) où le dossier de l'éveque d'Hippone est partout présent; cf.' 
l'ouvrage collectif, édition commentée des nouvelles Lettres /* - 29*, dites lettres Divjak 
(Paris, Études aug., 1987) qui réintègre constamment l'auteur dans son milieu . 

. Pour la référence aux objets usuels dans la pensée augustinienne, notre ami J .-P. Cal­
lu a regroupé les citations portant sur les questions monétaires: Patrologie latine et Numi-. 
smatique. Quelques rencontres, «Quaderni ticinesi di Numismatica e Antichità classiche», 
à paraitre 1989). ' . 

n P. SALAMA, Les voies romaines de l'Afrique du Nord (Alger, Imp. Officielle, 1951) 
pp. 41-50. On ne saurait trop louer l'ouvrage de Mgr O. PERLER,Les voyages de Saint 
Augustin (Paris, Études aug. 1969,561 pp.), analyse minutieuse des conditions générales 
de ces voyages (notamment pp .. 40-56), et surtout localisation et datation systématique de 
tous les déplacements du prélat. Sur l'importance et la variété des déplacements à cette 
époque, nous renvoyons à notre étude récente. P. SALAMA, Bornes milliaires d'Afrique 
Proconsulaire. Un panorama historique du Bas Empire romain (Collection École françai­
se de Rome, nO 101, 1987 = BMAp) chapitre «Un miroir de la situation générale: le pro­
blème de la circulation», pp. 72-80 et 140-182. La notion juridique de fréquentation des 
routes apparait notamment dans la constitution XV, 1,,36 du Code Théodosien (Arcadius 
et Honorius au Comte d'Orient, a. 397): Vias, pontes; per quos itinera celebrantur. Cf. 
Y. JANVIER, La /égis/ation du Bas Empire romain sur /es édifices publicS «Annales Facul­
té des Lettres Aix-en-Provence», LVI, 1969, pp. 230-23L ' 

28 Pour prendre l'exemple le plus significatif: sur la grande route Carthage - Theve­
ste, longue de 191 milles, on avait procédé sous le Haut Empire à trois opérations généra­
les de bornage: année 123 (prototype = C/L, VIII, 10048), année 216 (prototype = ibid. 
21987) et année 237 (prototype = ibid. 10047). Le tout correspondait à la pose de 573 bor­
nes. Si l'on y ajoute les milliaires du Bas Empire, on peut presque doubler ce nombre. En 
fait, sur ce parcours 246 bornesont survécu jusqu'à nous, dont 152 du Haut Empire (61,8%), . 
60 du Bas Empire (24,4070) et 34 mutilées (13,8%). Cf. BMAP pp. 212-213 et notes 4, 213 
à 215 (dans la note 4 une erreur s'est glissée à la pIace de 13,8%). . . ' . 
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ché, voisin, de Calama(Guelina) on ·en a trouvé neuf29. Sur cellemenant 
à Thubursicu Nri~idarum, c'est à dire vers Theveste, cinq30. Toutes ces . 
découvertes, très résiduelles, laissent à penser que le nombre de bornes 
érigées sur ces deux voies devait etre importanL Et que dire des stations 
routières qui regroupaient unvéritable peuplement.de bornes31?En Afri­
que, comme en Sardaigne, ou presque partout dans l'empire, le milliaire 
devenait donc pour tous le compagnon de route, l' objet usuel de la vie 
citadine et rurale32.· 

Dans l'utilisation symholique qu'il en fait, .Saint Augustin va meme 
jusqu'à décrire l'objet. Par les inscriptions qui la couvrent, dit-il, la bor-

. ne a pour missiond'indiquer aux voyageurs la route à suivre (Sermo 351, 
4, 11). Voilà l'interprétation purement fonctionrielle des milliaires. L'au­
teur s'y tient. Irait-il plus 10in dans le dénigrement du sujet, qu'il com­
mettrait un sacrilège. En effet, si le sens classique de la barne camme 

. 'instrument strictement indicateur de distances'subsiste encare33~ l'esprit 
" , 

. . 

, 29 Trois à la porte Sud dé la ville d'Hippone: Florien, Constance Chlore, Domitius' 
Alexander (<<BCTH», 1955, pp. 103-106); deux au 3e mille: Trajan, Valérien et Gallien 
(ibid. pp. 106-109); une vers le 20C mille: Antonin le Pieux (ILA/g., I, 3875); deux vers 
le 24c mille: Antonin le Pieux (ILA/g, I, 3876); Trébonien Galle et Volusien (<<BCTH», 

. 1955, pp. 109-111; une au 32e mille: Auréiien (ILA/g, I, 3877), etc.... . 

30 Une bome au 6e mille: Gordien III (ILA/g, I, 3881), une au 12e mille: Vespasien 
(ibid.~ 3882); deux au 27e mille: Trajan, Julien (ibid., 3883, 3884); une au 31e mille: Ve­
spasien (ibid. 3885). 

. . 

31 Les exemples d'accumulations speCtaculaires dans un meme gisementapparaissent 
surtout dans la province de Numidie méridionale, mais c'est peut-etre là un phénomène 
'purement archéologique dG à une colonisation amoindrie dans ces régions pendant les épo­
ques médiévale et moderne. Dix' bomes àu Ier mille de la route Zarai - Lamasba (CIL, 
VIII, 22474-22482); onze au 8e mille de Lamasba à Nicivibus (ibid., 22500-2251Ol; douze 
au lOC mille de Calceus Herculis'vers Thubunae (BCTH, 1946-1949, pp. 398-404); quinze 
au 4e mille d'Aln Séfiane vers Thubunae (ibid~ ;1902, pp. 506-508). Sur cette question: P. 
SALAMA; La colonie de Rusguniae d'après /es inscriptions, «Revue Africaine», XCIX, 1955, 
pp. 23-26. ' , 

32 Le droit romain, et la .pratique, arrivent meme à assimiler la notion de distance à 
la présence d'un milliaire sur Une route. Nombreux exemples, juridiques et épigraphiques, 
cités par TLL, VIII (1966), 948. Texte de base = Gaius, lnstitutes, I, 27: intra centesimum 
urbis Romae miliarium (dans un rayon dé cent milles autour de Rome). Meme les tom­
beaux pouvent se situer localement par rapport à la proximité de bornes milliaires: CIL, 
VI, 2120' = 32398 a = D~SSAU 8380, inscription d'une nécropole de Rome. 

33 Les formulaires indicatifs descirconstances de pose ou de.restauration d'un mil­
liaire, ainsi que l'indication du point de départ de la numérotation, si fréquents, et meme 
théoriquement indispensables, sous le Haut empire, disparaissent peu à peu au cours des 
. ages: En Afrique proconsulaire, par exemple, les dernières mentions d'un travail routier 
se situent sous le règne d'Aurélien: BMAP, p. 27 = constituit (route Carthage - Hadrumè­
te) et CIL, VIII, 21985 = restituit (memeroute). Hors d'Afriquej les formulaires eurent 
une vie plus longue, mais se raréfièrent considérablement: CIL, III, 3705 = DESSAU 732 
(Constance II, à Sirmium); ibid., II',4911 (Maxime, en Tarraconnaise); ibid .. XII, 5494 



706 Pierre Sa/ama 

mem~ des milliaires a changé. Depuis le milieu du IIIème siècle au plus 
tard, le caractère de dédicace routière mise iu service de la propagande 
impériale s'est imposé. Moralement, le milliaire, comme toute inscrip~ 
tion honorant le prince,est nécessairement empreint de sacralité34; et, 
juridiquement, cette essence lui est reconnue: le· Digeste déjà, le Code 
Théodosién par la suite, confèrentau monument un caractère de maie~ 
stas irrévocable35.• . . 

Cependant, .et pour conclure noblementsur notre sujet, la mutation 
des milliaires n'était pas to:ut à· fait terminée en Afrique. Dans 'de nom­
breux cas, ces petits 'monument furent «christianisés». A l'époquedes 
empereurs chrétiens,on n'~ pas hésité à apposer un chris~e poursur­
monter l'inscription dédicatoire. Quel message! Augustin l'ignore, semble­
t-il. Peut-etre en aurait-il tiré une nouvelle symbolique36• 

= DESSAU 806 (Théodose II et Valentinien III, en Narbonnaise).~Mais, eomme le prouvent 
les réflexions de Saint Augustin devant son publie, ce dernier interprétait eneore les milliaires 
au premier degré, e'est à dire aeceptait la signification purement fonctionnelle. Au reste, sur 

. les gisements de bomes, à ooté des inscriptions laconiques du Bas Empire, devaient subsister 
des exemplaires plus anciens, donc plus explicites. Sur les mentions traditionnelles utiles aux 
usagers en Afrique, cf. SALAMA, Mé/anges Dion (cités supra, note *) pp. 471-472. 

: . . . . 

34.Par exemple, témoignage de Sidoine Apo11inaire, Carmina, 24,57: «agger. cuius per 
spatium satis vetustis nomen caesarum viret columnis» (leehemin où, le long du parcours, 
le nom des césars apparait .sous les vieilles eolonnes moussues). 

35 Dig., XLIII, 7~2 et L. lO, 34 (obligation d'inserire le nomimpérial ~ur un monu­
ment public); Code Théod., XV, I, 31 (a. 394): lèse majesté lorsque le nom impérial n'y 
figure pas. Cf. T. PEKARY, Untersuchungen zu den romischen Reichstrassen (Antiquitas' 
XVIl,Bonn, 1968) pp. 16-22; J. KONIG, ZurDedikation romischer Mei/ensteine «Chiron»~ 
1973, pp. 419-427. La saeralisation est explicitement mentionnée au Code Théod., XV, 
3,6 (Arcadius, Honorius et Théodose IIau Préfet du prétoire d'Orient, le 15 Février 423)': 
... viae pub/icae et pontium strataramque operam. titu/is magnorum principum dedicatam 
.... Cf. "SALAMA, BMAP, pp. 58-60 et notes 225 à 228. Sur les milliaires du Bas Empire, 
en Afrique particulièrement, la formule de dévotion est souvent présente: DNMQE (exem­
ples nombreux); pro salute et incolumitate (C/L, VIII, 21964, 21971, 21975; BCTH, 
1932-1933, p. 246; ibid. 1954, p. 120); mais lorsque la formule manque, elle parait etre 
implicite.Aussi, peu importe que l'inscription de la bome ìndique ou non une origine des 
distances ou une numérotation: R. CHEv ALLIBR, Les voies romaines (paris, A. Colin, ColI. 
U, 1972), pp. 36-45; SALAMA, BMAP, pp. 61-62 (statistique équilibrée des présence ou ab­
senee en Afrique Proeonsulaire) .. 

36Ces milliaires à chrisme n'existent~ à ma connaissance, qu'en Afrique, et encore, 
n'en a-t-on pas retrouvé dans la Province Proconsulaire. Peu nombreux en Numidie~' ils 
se localisent principalement dans les Maurétanies Sitifienne et Césarienne. InventEure don- . 
né per SALAMA, La colonie de Rusguniae (eité supra, note 31) pp. 23-24; ID., Le p/us an­
Cien chrisme officierde /'Afrique romaine (Atti del Congresso internaz. di Arch. cristiana, 
Ravenna, 1962), pp. 540-542. Si, au momen~ de son apparition sur les milliaires, le chri­
sme peut encore etre considéré comme le signum personnel de Constantin (a. 319), avec 
Ics Constantinides et, a fortiori,sous la dynastie valentinienne, il est devenu le symbole 
ehrétien par excellenee. Cf; réaction du paganisme solaire sur un milliaire d'Aftique pen:­
dant le règne de Julien l'Apostat: P. SALAMA; Une couronne solaire de l'empereur Julien 
(V /nternationa/ Epigraphic C()~gress, Cambridge 1967, pp. 279-286). ;' .. ::; ' ... 



La parabole des mi/liaires chez Saint Augustin 707 

Ainsi, Ies bornes routières, sans doute trop nombreuses, et en tou~ 
eas fort monotones, ont-elles pendant des siècl,es eneombré les voies, et 
surehargent aujourd'hui n'os répertoires. Mais il est heureux que Saint' 
Augustin, qui. goiìtait partieulièrement, eomme il le dit Iui-meme, la Iee .. 
ture d'inseriptions bien éerites37 , ait pris plaisir à Ies regarder, Ies eon­
sidérer, jusqu'à p'erpétuer Ieur mémoire dans une originale métaphore. 

37 Si litteras pu/chras alicubi inspiceremus ....•. quoniam eas pari/es, aequa/es, deco­
rasque fecit (Tractatus in Johannis Evang., 24, 2). Cf. S. POQUE,Le /angage symbo/ique 
(cité sup!a, note 15) I, p. 244, et, II p . .t43 n. 58. ' , 



VitoA. Sirago 

Il sacco di Roma nel 410 e le ripercussioni in Africa 

Che il, sacco di Roma operato dai Visigoti sotto la guida di Alarico 
dal 24 al 26 agosto 410 abbia provocato in Agostino l'idea di scrivere 
il de Civitate Dei è un fatto ben noto: "lo dice lui stesso per tutto il I 
libro 1 , rintuzzando la tesi dei pagani che i mali politici attuali sono da 
attribuirsi all'abbandono degli antichi culti e scuotendo le inçertezze dei 
cristiani che si chiedono costernati perché le sciagure pubbliche si sono 
abbattute anche sui cristiani, e talora sulle stesse persone consacrate a 
Di02• 

Che da questo episodio particolare l'autore si sia elevato a discutere 
una tesi generale, anche questo è,ben noto: del resto, era nella Sua indole 
di meditare sugli avvenimenti presenti, con la tend~nza a sollevarli in uno 
svolgimento ideale, nello sforzo di comprenderli. Anche nel terribile as­
sedio posto dai Vandali ad Ippona negli ultimi mesi di sua vita, nel 430, 
è attestato dal suo biografo Possidio, che, anziché soffermarsi sui detta­
gli" Agostino si elevava a una visione ideale3: et hanc ferocissimam ho­
stium grassationem et vastationem il/e Dei homo et factam fuisse et fieri 
non' ut ceteri hominum sentiebat et cogitabat: sed a/tius et profundius 
ea considerans, et in his animarum praecipua ve/pericu/a ve/ mortes prae­
videns solito amplius ... fuerunt ei /acrymae panes die ac nocte ... Dal 
che risulta che anche quando s'è trovato coinvolto personalmente nel pe­
ricolo Agostino non cessava di pensare a una linea superiore, a qualcosa 
di logico, spinto da uno stimolo profondo verso la razionalizzazione di, 
fenomeni' apparentemente slegati, in un cozzo violento contro ogni nor­
male aspettativa. Non era insensibilità di fronte ai drammatici accadi­
menti, ma era la forza di questo stimolo che lo pungolava normalmente 
nei singoli avvenimenti4• 

Però anche questo non ci riguarda. 

I August. Civ. D. 1, 1. Cfr. anche Retractationes 2, 69. 

2 Cfr. di Agostino anche il Sermo 105, 12; Epp. 137, 20; 136, 2 e 138, 9. 

3 Possid. ~. Aug. 29. 

4 Cfr. l'appassionato Sermo de tempore barbarico, attribuito a Quodvultdeus. 
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. Come non ci riguarda nemmeno la proiezione del suo pensiero al 
di là del proprio tempo: siamo convinti dell'inutilità della vecchia ricer­
ca del TroltschS o 'megliò dell'artificiosa inconsistenza, secondo l'espres­
sione del Buonaiuti., delle sue argomentazioni conclusive: ogni epoca ha 
i suoi problemi e per sostenere la validità delle soluzioni ricorre spesso 
al passato,.facendo dire a un pensatore tutto quello che si rende confa­
cente alle proprie tesi. Non è studio del pensiero dell'antico prescelto, 
ma esame del pensatore attuale che vuoI tirare dalla tradizione quello 
che più gli conviene .. 

Siamo invece interessati a un problema in 'genere mai posto dagli 
studiosi: come ha fatto Agostirio a inserirsi nel cuore, al centro della cul­
tura romana. Lui che viveva a Ippona, importante' agglomerato urbano 
quanto si voglia, masèmpre periferia rispetto a Roma, in un'epoca in 
cui Roma contava personaggi eminenti anche nelle lettere·-.pensare al­
la figura di Simmaco qualche decennio prima, davanti al quale dové pre­
sentarsi lo stesso Agostino trentenne per superare l'esame e ottenere la 
nomina a docente di retorica nello studio Milanese: ma non c'erasoltan­
toSimmaco, Roma contando personaggi di alta cultura sorretta da tutti 
i crismi della. tradizione, come vediamo nei. Saturna/i di Macrobio -:-: 
in un'epoca in cui non solo Roma non era affatto in declino, manem­
meno l'Italia - e qui p~ssiamo ricordare i Panegirici di Claudiano, che 
'scriveva appena qualche anno prima, e contemporaneamente ad Agosti~ 
no non di scarsa notorietà godeva Attalo, usurpatore del 409, sostenuto 
dallo stesso'Alarico -:.come ha fatto dunque Agostino a inserirsi pro­
prio nel centro della cultura romana al punto da trascinare in Africa per 
almeno un ventenni o il primato spirituale e culturale dell'epoca a cui mi­
rava non soltanto Roma, ma anche Ravenna, cioè tutto l'apparato di 
corte che pur contava una tradizione propria? , ," 

Eppure l'intelaiatura dell'opera resta «africana» sia nella tematica 
che nella concezione di base delle due città contrastanti. Non si sottoli­
nea abbastanza che la produzione apologetica occidentale è soprattutto 
africana. Avviata da Minucio Felice e da Tertulliano; viene ripresa a fio; 
ne III sec. dai due scrittori africani Arnobio e Lattanzio e continuata 
a metà sec. IV da Firmico Materno. Poi tace. Nell'età postcostantiniana 
non si scrivono apologie: c'è una specie. di mutua intesa tra cristiani e 
pagani, secondo noi dovuta a una forma di pluralismo religioso instau­
rato da Costantino fin dal momento dell'editto di tolleranza, in cui si 
dà riconoscimento giuridico ai conventicu/a cristiani, ma non meno agli 

s ERN. 1'ROLTSCH. Augustin (Die christiliche Antike und das Mitielalter, 1m Anschluss 
an die Schrift De Civ. Dei). Miinchen 1915. 
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altri culti. Nel testo trasmesso da Lattanzi06, cristiano, si precisa espli~ 
citamente.che il riconoscimento si dà et christianis et omnibus, con l'ob~ 
bligo di pregare ognuno la propria' divinità per la salvezza dell'impero: 
quo quicquid divinitatis in sede coelesti, nobis atque omnibus, qui sub 
potestate nostra sunt constituti, placatum ac propitium possit exsistere. 
Non è una forma di sincretismo, ma una tolleranza reciproca. A tale prin­
cipio s'ispirò Costantino e, tutto sommato, esso fu rispettato per vari 
decenni: il èaso di Materno, che riprende l'attacco antipagano, si spiega 
con la posizione offensiva accentuatamente antipagana assunta da Co­
stantinoII, che però durò solo breve tempo: Costanzo II che subitooVi 
subentrò fu sostanzialmente tollerante verso i pagani: perciò la voce di 
Materno restò isolata. Latolleranza fu ripresa da Giuliano, quando, pur 
favorendo ilpaganesimo, si astenne dal finanziare il culto cristiano, ma 
non intese operare persecuzioni, convinto che i cristiani, non più favori­
ti dallo ,stato, così litigiosi com'erano avrebbero finito con sbranarsi a 
vicenda .. 

La situazione cambia con l'avvento di Teodosio, che giunge perfino 
a dichiarare il cattoiicesimo unica religione riconosciuta (e quindi finan­
ziata) dallo stat07• La volontà di.Teodosio segnò una svolta decisiva. 

Ebbene in tutto quel lungo periodo scontri culturali fra cristiani e 
pagani non ci furono. Un primo scontro rinnovato potè sorgere dopo. 
il 380, quando Graziano ordinò la rimozione dell'ara alla Vittoria dalla 
curia romana: ma si limitò a un fatto tutto specifico, che non coinvolse 
le credenze in sé: del resto, lo stesso Simmaco, oppositore pagano, si ap­
pellò al pluralismo costantiniano, alla tolleranza entrata ormai nel co­
stume, e siguardò bene dall'attaccare il cristianesim08• 

Un regolare attacco pagano contro il cristianesimo si ebbe solo du­
rante e subito dopo il sacco di Roma. E questo giustifica la presa di posi­
zione di Agostino contro i pagani: superato il pluralismo, si torna allo 
scontro frontale. Ma nemmeno cl farlo apposta, l'attacco si svolge in Afri­
ca, secondo la buona tradizione degli apologisti precedenti, ben noti allo 
stesso Agostino. Tra i pagani presenti a Cartagine ed altre città costiere 
d'Africa saranno stati, molti romani, certamente anche uomIni di cultu,:" 
ra, se è vero. che alla lettura dei primi tre libri dell' opera agostiniana de-

6 Lact. m. perso 48, 3, 6. 

7 C. Th. 16, 1, 2 del 27 feb. 380: firmatari Graziano (giovinetto), Valentiniano II 
(bambino) e Teodosio (adulto). 

8 D. VERA, Commento storico alle «Relationes» di Quinto Aurelio Simmaco, «Bibl. 
'di St. Antichi» 29, Pisa 1981, 112-126;220-232;323-330. 
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cisero di dargli adeguata risposta9: Quorum tres priores èum edidissem 
et in multorum manibus esse coepissent, audi vi quosdam nescio 'quam 
adversus e6s responsionem scribendo praeparare. Si vede che la situa­
zione africana era particolarmente incandescente: non mancavano occa-

: sioni di contrasto che spesso sfociavano in spiacevoli episodi. Dopo tut­
to, in Africa c'era un fronte a tre: cattolici, donatisti e pagani. C'era sem­
pre la possibilità che due si collegassero contro il terzo. Di qui il bisogno 
'di correre subito ai ripari con tutte le armi offerte dalla tradizione. Cosi 
ci spieghiamo, col particolare momento storico, la presa di posizione di 
Agostino, senza,ricorrere a nessuna tesi razzistica, cara nel passato, che 
vedeva negli Africani una forte carica reattiva. 

Ma Agostino, oltre che la tematica, prende dalla tradizione africa­
na anche il concetto di civitas. Qui non intendiamo passare in rassegna 
le varie conclusioni cui sono giunti coloro che hanno ricercato sul senso 
di civitas, cosi come l'intende Agostino: ci atteniamo all'interpretazione 
corrente, fatta sua dal De Labriolle1o, nonché dal Buonaiutill , che le due 
civitates agostiniane non sono materialmente separate, ma riguardano 
la coscienza dei cives, i quali sono schierati su due fronti antitetici, pur 
vivendo tra loro collegati,' secondo l'espressione dello stesso autore, per­
plexae in hoc saeculo invicemque permixtae12., Ora, questa idea di due 
gruppi fondamentali di persone, che vivono mescolati tra loro, ma sono 
tendenzialmente diversi e spesso in contrasto, si ritrova già nel pensiero 
precedente, e nemmeno a farlo apposta in scrittori africani. Era l'idea 
fondamentale di Ticonio13 , un donatista «laicO»14, diciamo moderato~ 
grandemente apprezzato da Agostino che lo cita spesso e ne raccoglie 
molte idee. Ebbene nel suo Commen(o 'alrApoca/isse, scritto attorno al 
380, aveva detto: Hae duae civitates, una mundo et una desiderat servire 
Christo, una in hoc mundo regnum capit tenere, et una ab hoc mundo 
fugere; una tristatur, altera laetatur; una flagellat, 'altera flagel/atur ... 
Hae utraeque ita laborant in unum, un,a ut habeat unde damnetur, alte-

9 August. Civ. D. 5, 25 in fine. 

lO P. DE LABRIOLLE, Saint Augustin, La Cité de Dieu. Texte latin et traduction fran­
. çaise avec une introductio!, et des notes par •.. , T. I. Parigi 1957, IX, Sens du mot «cité». 

11 ERN. BUONAIUTI, Il cristianesimo nell'Africa romana, Bari 1928, La sintesi Ago­
stiniana 386-396. 

12 August. Civ. D. 1, 35. 

13 Su Tichonius cfr. Gennad. De viris illustribus 18: exposuit et Apoca/ypsin Ioannis ex 
in,tegro ... È un autore frequentemente citato da Agostino: cfr. DE LABRIOLLE, op. cito IX. 

14 L'espressione è del BUONAIUTI, op. cito 355, n. 5. 
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ra ut habeat undesalvetur. Queste parole. sono state trascritte dallo stes­
so Ago~tino: bisogna partire dal concetto espresso da Ticonio per com­
prendere hl ripresa agostiniana e vederé come esso diventa filo condut­
tore dell'intera opera scritta faticosamente dal vescovo di Ippona. 

In conclusione, resta innegabile un forte infusso de1.la tradizio~e cul­
turale d'Africa sia nella forma apologetica dell'opera che nell'imposta­
zione ideologica. Malgrado questo il de CivitateDe;'affronta subito l'ar­
gomento con un'abbondanza di citazioni estratte dalle principali opere 
latine, dai grandi scrittori tipicamente romani. Fin dal cap. 2 dellib. I 
è tirata in ballo l'Eneide di Virgilio, con l'episodio di Priamo ucciso da 
Pirro Neottolemo durante la presa di Troia, e Virgilio torna nel 3 o , nel 
40 cap., e così via, tanto da dominare come testimonianza dei luttuosi 
episodi che sogliono verificarsi nei saccheggi delle città. Viene poi la vol­
ta di Sallustio, cap. 5, uno scrittore particolarmente caro ad Agostino, 
seguito da Tito Livio, cap. 6: e poi a mano a mano seguiranno Cicerone 
e moltissimo Varrone. 

Agostino prende di petto la discussione con propri ragionamenti, 
ma ogni volta sente il bisogno di corredarli di èitazioni culturali, e ricor­
re ai maggiori autori della letteratura latina, proprio quelli che proven­
gono da Roma o sono a Roma strettamente legatPs. Come se volesse 
poggiare il suo discorso sulle loro testimonianze: ma c'è di più: come 
volesse inserirsi lui stesso nel filone dei grandi autori romani. Li cita non 
solo per avere conferma al suo dire, ma anche per confutarli. Si ha netta 
impressione che solo lo spunto della diatriba è contingente, mentre lo 
scopo vero è di conversare con i grandi della letteratura classica. Agosti­
no sta facendo una grande operazione: vuole assolutamente inserirsi tra 
i grandi della tradizione culturale romana . 

. Di qui anche l'esame storico degli episodi più salienti della storia 
romana, esaminati alla luce del cristianesimo, o del principio delle due 
civitates, e perciò un po' tutti ricordati, sia le figure degli eroi austeri" 
creatori dell'impero, Catone, Scipione, Atilio Regolo, dall'altra coloro 
che hanno incarnato il male, esempi tipici della civitas terrena, quali Ma­
rio, Silla e Catilina. Si ha proprio l'impressione che .Agostino si com­
piaccia a trattenersi con i grandi del passato, sia pure esaminandoli dal 

tS DE LABRIOLLE, op. cito XIX: «La langue du de Civitate Dei est beaucoup plus "tra­
ditionnelle" que celle des Sermons, où Augustin s'adresse à des auditoires populaires et 
se préoccupe peu des scrupules des délicats. Ici il vi se lès paiens cultivés, en meme temps 
qu'une élite de fidèles. Il se conforme donc, d'une façon générale, aux traditions classi­
ques, et on l'y voit tout nourri de Cicéron et de Virgile». Come vedremo, non si tratta 
solo di pubblico immaginato, ma di un programma interiore bene elaborato. 
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suo vaglio, preannunciando il proposito di Dante che, attraverso l'espe­
diente del viaggio nell'Oltretomba, ripassa appassionatamente la storia 
e sistema i grandi del passato nelI' ordine mentale imposto dalla sua etica. 

Ci accorgiamo insomma che Agostino ricorre al suo schema solo co~ 
me a un espediente letterario-ideologico tradizionale, quasi a'pretesto per 
intrattenersi con gli «spiriti magni». I. quali sono personaggi presi alla 
rinfusa, ma raccolti dall'epoca repubblicana: come mai sembrano assenti 
i grandi nomi .degli ultimi secoli, gl'imperatori per es. che a Lattanzio 
ispirano ancora tanto odio e poco amore, odio accumulato in tanti anni 
di lunghe meditazioni? Certo Agostino sa scrivere anche belle pagine su 
Teodosio16,ma èun caso particolare. Teodosio è il simbolo dell'impe­
ro cristiano, quasi realizzazione concreta della civitas celeste in questo 
mondo,·così pieno di egoismi e malvagità~ Teodosio diventa un simbol~ 
delle sue più alte aspirazioni. Ma tutto sommato, l'epoca imperiale è sca­
valcata quasi a pie' pari: la simpatia dell'autore va agli eroi repubblica­
ni, che sente grandi nel bene e nel male, soprattutto nellerielaborazioni 
compiute dai grandi scrittori. Agostino appare un apologista non di fat­
ti avvenuti al suo tempo, ma di episodi narrati dai classici. Il suo mondo 
fantastico è quello libresco, col rischio talora di condurre un dialogo con 
ombre, e non con personaggi reali. .' , ',. 

Data l'enorme Ìnfluenza del de Civitate Dei nella cultura non solo 
medievale, ma anche moderna, possiamo dire perfino che proprio l'ap­

,passionata rievocazione degli autori classici deve aver esercitato.uno sti­
molo non lieve sulla scelta degli umanisti, che da 'Petrarca in poi parteg­
giano per gli eroi repubblicani, trascurando il mondo imperiale. 

Abbiamo tralasciato il mondo delle divinità pagane,che'si riduco­
no per lo più a quelle venerate dal mondo italico, ricordato da Varrone. 
Ebbene anche sotto questo aspetto Agostino ritorna all'Italia primitiva, 
e solo -di straforo accenna ad altre pratiche' esistenti altrove: ma tutto 
sommato il suo sguardo si, sofferma di preferenza sulle divinità del mon­
do italico. Per questo verso, egli torna ancora una volta alla storia re­
pubblicana, forse per limit~ta esperienza dei suoi informatori lihreschi, 
quale Varrone: in tutti i modi, Agostino preferisce trattenersi sulla real-
tà storica dell'Italia repubblicana. ' " " 

Questa posizione di Agostino ,ci riesce subito conturbante: perché 
nelle Confessiones, stilate meno di quindici anni prima, egli si mostra 
in atteggiamento diverso di fronte ai· classici latini. Mostra addirittura 
un certo disdegno a ricordare i viaggi di un certo Enea e gli amori di Di-

16 August. Civ. D. 5, 26, de fide ac pietate Theodosii Augusti. 
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done, con vari riferimenti ad autori che certamente ha studiato e che, 
allora, un po' prima del 400, vorrebbe quasi dimenticare con l'aria di 
volersi quasi scusare se proprio deve ricordarli17., Nel de Civitate Dei in..: 
vece non solo li cita con esattezza, ma mostra piacere a intrattenersi con 
loro. C'è una posizione nuova assolutamente evidente: nelle Confessio­
nes c'era' ancora l'africano, del de Civitate Dei c'è un uomonuovo,unb 
scrittore che s'inserisce nella tradizione classica e mostra piacere d'inse­
rirsi «tra cotanto senno». Come spiegare questo cambiamento? Solo col 
fatto nuovo del sacco di Roma? E in che senso? Cosa ha prodotto, quel­
l'episodio, di tanto importante da stravolgere la posizione di un pensa­
tore conseguente quale Agostino~ che per di più vive non a Roma, ma 
in Africa? Forse è una specie di pentimento inconfessato di non aver ri­
spettato abbastanza una civiltà che ora vede esposta ai colpi brutali'del­
l'invasione barbarica? O c'è qualcos'altro, che incide profondamente nella 
posizione spirituale di Agostino al punto da fargli cambiare metro di va-
lutazione per la civiltà romana? " ' 

: Certamente ebbe il suo peso il fuggi-fuggi dei Romani all'arrivo dei 
Visigoti; quelli che avevano i mezzi o avevano dove recarsi, come in ge­
nere gli aristocratici, che in genere contavano su larghe proprietà terrie~ 
re su suolo africano. Anche perché il sacco del 410 era stato preceduto 
da altre due'minacciose avvisaglie, che avevano chiarito le intenzioni'di 
Alarico. I nobili romani ebbero tutto il tempo - circa due anni - per 
badare alla fuga e anche a trarre in salvo le proprie ricchezze: Piniano 
e Melania iunior riuscirono perfino a vendere i loro terreni della Campa­
nia e a proseguire per la Sicilia prima dell'agosto 410. Cosi fuggiva da 
Roma Faltonia Proba, fuggivano Pelagio e Celestio, ch'erano ormai ri­
tenuti i dirigenti spirituali della nobiltà romana. Insomma si verificò una 
larga evacuazione della capitale che provocò una specie di diaspora: ma 
un folto gruppo riparò prima in Sicilia, poi in Africa, come capitò a Pi­
niano e Melania iunior, seguita dalla madre Albina. Ovviamente s'inse­
diarono nelle città della costa africana, Cartagine, Ippona' e perfino la 
piccola Tagaste. Cioè la fuga da Roma mise certamente in stretto con­
tatto molti romani, aristocratici e intellettuali, con le persone eminenti 
delle città africane. E noi sappiamo quanto poi avvenne alla coppia Pi­
niano e Melania iunior, rifugiati a Tagaste, ma che furono anche a Ip­
pona, e quindi ebbero conoscènza diretta di Agostino. 

Ma Agostino era già preparato a stringere contatti con personaggi 
dell'ambiente romano e in genere italico, ancor prima che avvenisse il 

17 August. Con!. 1, 13, 21. 
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sacco di Roma. Nel corso del 409 , 13 novembre, durante il secondo asse­
dio di Alarico a Roma,. era stato acclamato imperatore Attalo, d' accor­
do con lo stesso Alai-ico: Attalo contava di occupare l'Africa, tagliare 
i viveri a Onorio che stava a Ravenna e quindi risolvere la questione con 
i Visigoti. Il piano non riuscì, perché il governatore d'Africa, Eracliano; 
restò saldamente fedele a Onorio, il quale in pochi mesi non solo si assi­
curò la collaborazione di Eracliano, ma costrinse· Attalo a dimettersi. 

Intanto in Africa ribolliva il dissenso tra cattolici e donatisti. Fin 
dal 15 giugno 40918 i vescovi cattolici si erano uniti in concilio a Carta­
gine, per organizzarsi contro i donatisti. Nel frattempo avveniva il ten~ 
tativo di Attalo. Sfumato questo, i cattolici tornarono a riunirsi in altro 
con~lio a Cartagine il 14 giugno 410. Il concilio elesse una commissione 
da: inviare a Ravenna, èostituita dai vescovi· Florenzio, Possidio, Presi~ 
dio e Benenato. La presenza di Possidio, uomo strettamente legato ad 
Agostino, ci mostra come nelle manovre di questi concili Agostino aves­
se già una parte importante. Da un insieme di cose appare che Onorio 
fosse piuttosto guardingo, non volendo inimicarsi larghi strati della po­
polazione africana, rimasta fedele nel momento del pericolo. Ma il 25 
agosto 410, mentre si svolgeva il sàcco di Roma, inviava un bando di 
condanna a tutti i settari in genere, con presa di posizione a favore dei 
cattolici. Cioè la commissione venuta a Ravenna era riuscita nello sco­
po: avvicinando l'uno o l'altro personaggio influente a corte, aveva in­
dotto l'imperatore a schierarsi decisamente dalla parte cattolica. Il 4 ot­
tobre Onori o emanava precise disposizioni per affermare la piena validi­
tà delle norme fino allora emanate a favore dei cattolici. Nello stesso ot­
tobre 410 egli inviava addirittura un commissario speciale in Africa, che 
era Flavio Marcellino. A Marcellino era affidato, II 14 ottobre, il compi-. 
to di indagare, di riunire un concilio a Cartagine di cattolici e donatisti, 
di accertare e punire i soprusi commessi. . Marcellino si compòrtò subito 

. da fautore dei cattolic~. Il concilio fu preparato nella primavera 411: e 
il I giugno si .aprì sotto la presidenza di Marcellino, apparentemente pa­
ciere, e terminò la sua missione con gravi minacce ai proprietari donati­
sti e ai loro faùtori, detti circum.celliones. Da questo momento troviamo 
Marcellino in stretta amicizia con Agostino: fu lui a indurre il vescovo 
di Ippona a scrivere contro i pagani il de Civitate Dei, com'è indicato 
nella Praefatio dell'opera: hoc opere instituto et mea ad te promissione 
debito defendere adversus eos, qui conditori eius deos suos praeferunt, 
fili carissime Marcellinè, suscepimagnum opus et arduum. 

18 Per le citazioni rimando al, mio Galla Placidia e lo trasformazione politica dell'Oc­
cidente, Louvain 1961, 184 SS. 
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Verso Marcellino c'è dunque una grande cordialità, e noi possiamo 
scorgere anche un più vero movente nel meccanismo delle prefazioni .. Il 
personaggio' che avrebbe suggerito l'opera - si ricordi Mecenate a Vir­
gilio, i Pisoni ad Orazio, Tito Cesare a Plinio il Vecchio, ecc. - in realtà 
è solo il dedicatario autorevole dell'opera, chiamato in causa perché la 
sostenga, me'ntre il vero ideatore resta sempre l'autore che però invoca 
la protezione. Cioè Agostino npnsolo è diventato amico di Marcellino, 
ma per mezzo suo si è aperto un largo spazio nella corte di Ravenna, , 
nel 'cuore del governo imperiale. L'opera a lui dedicata deve essere di 
stimolo al personaggio eminente, ma soprattutto .deve assicurare conti-

, nuità di penetrazione nella sede governativ'a. Marcellino diventa il por­
tavoce di Agostino in seno al governo: con questa operazione il potere 
'intellettuale vuole dominare il potere politico19• E poiché il potere poli­
tico, quello imperiale in particolare, 'esercitato a Ravenna, vuole essere 
la çontinuità della tradizione romana, Agostino intuisce immediatamen­
te quella funzione e ad essa si adegua. Concepisce la sua opera come sin­
tesi di tematiche già esistenti - apologia del cristianesimo, attacco fron­
tale al paganesimo, fatta propria l'antItesi delle due città formulata da 
Ticonio e ripetuta nell'ambiente donatista, con un re~iduo anche di ma­
nicheisnio·di cui Agostino non riesce mai a spogliarsi, la lotta costante 
fra male e bene che riesce ad avere il sopravvento definitivo -, ma l'in­
tera discussione è calata in un preciso discorso storico sui grandi perso­
naggi della migliore tradiZione romana. 

, Con tale operazione Ag'qstino mette un'ipoteca cultu!ale sulla corte 
di Ravenna e s'inserisce nèl grande filone della romanità. Da questo mo­

. mento egli può dimostrare con i fatti che la difesa di Roma, la voce di 
Roma è in Africa, à Cartagine, a Ippona, i cui abitanti non solo parlano 

, la lingua di Roma, ma ne hanno assunto l'ottica ideologica, il punto di 
vista fondamentale. È un atto ~i forza con cui non s'intende,trasportare 
Roma in Africa, bensi di spostare l'Africa fino a Roma, quale più acuta 
interprete del 'suo pensier~, della. rinnovata situazione cristiana. 

Per ritrovare una voce cosi sicura su Roma cristiana, proveniente 
dàlla stessa Roina, dobbiamo attendere fino a Leone Magno, a ;metà V 
sec. 

19 Sull'importanza di Marcellino (di cui ancora in August. Ep. 128, 129, 136, 138 e 
259), cfr. DE LABRIOLLE, La réaction paiimne. Etude sur la po/émiqueantichrétienne du ' 
Ier au VIe sièele, Parigi 1948, ,442-444 .. 
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Presenze 'africane" fra Adriatico e ,Danubio 

È abbastanza naturale che a proposito della presenta di Africani (Tri~ 
politania, Africa proconsolàre,Numidia e Mauretanie) si cominci con 
i militari. Per dt;le semplici ragioni. La prima è' che fin dal I secolo tali 
regioni rifornirono sempre il reclutamento di truppe ausiliarie, come è 
dimostrato. dalle ali e coorti istituite tra le popolazioni che dettero nome 
alle singole unità, cui poi seguì, almeno dal tempo di Augusto, il recluta­
"mento nelle legioni i . La seconda ,ragione è che le provincie danubiane, 
soprattutto le Pannonie' e le Mesie, furono zone di grossi presidi militari 
fin dal tempo della loro inclusione nell'impero romano, i cui confmi ester­
nisi identificavano con quelli dell'impero stesso' (schieramenti lungo il 
limes segnato dal corso del Danubio l. ' ' 

", ,Di unità ausiliare di origine africana in Pannonia non abbiamo 'in- , 
vero testimonianze'anteriori alla prima metà del II secolo. Si tratta in­
fatti dell'ala U/pia contariorum milliaria c. R., attestata nella Pannonia 

,Superiore,da diplomi del 133, 138, 146, 148, 154' (CIL XVI, 76; 77; 84; 
A.É. 1947, 135; CIL XVI 96, 104). Come indica il titolo di U/pia, si trat:. 
ta di unità istituita da Traiano' in occasione delle guerre daciche, proba­
bilmente assieme'alla cohors I U/pia Pannoniorum per rimpiazzare le unità 
ausiliarie partecipanti alla spedizione contro i Daci~ Il diplomanr. 76 pro­
viene da Gyor, l'antica Afrabona, dove c'era un castelium di pr~sidio 
di ausiliari sul Danubio, nell'intervallo tra i castri legionari di Vindobo-

. na e Carnuntum a Ovest,e di Brigetio a Est. Precedentemente yi aveva 

. avuto stanza l'ala I Augusta Ituraeorum2• Oltre al diploma suddetto, 
dalla stessa.1ocalità si hanno alcune iscrizioni funerarie di appartenenti 
àll'ala contariorum, (armati dI giavellotto). L'unità che fu quivi di stan­
za filio al III·secolo, nel 149/50 fu temporaneamente inviata in Africa 
a reprimere la rivolta dei Mauri;come'dimostra la'marte'colà di alcunI 
suoi soldati (CIL VIII 9291 = ILS 251~ da Tipasa e CIL VIII 21620 da 

" t vd. G. FORNI, 11 reclutamento" delle legioni da Augusto a Diocleziano, Milano 1953, 
, p. 7 S8. '. " 

"2 VI. W AGNER, Die Dislokation der rom .. Auxiliarformationen in den Provinzen No­
ricum. Pannonien. Moesien u. Dakienvon Augustus bis Gallienus. Berlin 1938, pp. 30 e 52. 
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PortusMagnus); ma proprio in tale occasione si dovettero fare recluta­
menti in terra africana per sostituire le perdite. Ce lo potrebbe attestare 
proprio l'iscrizione proveniente dal territorio di Arrabona,. dove appun­
to l'unità era rientrata dopo la sottomissione ciei ribelli., Si tratta di un 
Ulp(ius) Varius ... domo A/er (CIL 1114379), veteranus morto a 45 anni 
di età, ricordato con la figlioletta Aelia Sabina morta all'età di soli dieci 
,anni: atutti e due eressero la stele funeraria la' rispettiva moglie e madre 
Ael(ia) Domi/ia e i rispettivi figli e fratelli Ulp(ius) Sabinianu$ e Ulp(ius) 
[CeleJrinus e Sabi[ni/Jla. Può creare delle difficoltà di datazione il genti­
lizio Ulpius del veterano che rimanderebbe a romanizzazione al tempo 
di Traiano e non quindi quando la coorte era in Africa, mentre il gentili­
zio della moglie Ae/ia rimanda al tempo di Adriano e Antonino Pio. Ma 
una volta attestata l'origine africana del veterano, la sua epigrafe fune- , 
raria dà interessanti indicazioni tanto più che la coorte ebbe la qualifica 
di c(ivium) R(omanorum) solo verso la fine del II secol03 e probabilmen­
tein seguito alla partecipazione alle spedizioni contro i Quadi e i Marco-

. manni sotto Marco Aurelio e sotto Commodo. Dovrebbe trattarsi quin~' 
di di un africano appartenente a famiglia già romanizzata, probabilmente 
da Traiano, quando fu arruolato nell'ala, il chepuò spiegare anche co­
me possa essere arrivato nella carriera militare al grado di stator, cioè 
di ufficiale aiutante del prefetto comandante 'dell' ala 4,. Ma importa qui 

, soprattutto rilevare c'ome questa epigrafe funeraria offra interessanti i1i-
, dicazioni per quel che riguarda le relazioni 'tra Africa e paesi adriatico..; .. 
danubiani. Innanzitutto il fatto che questo'militare africano preferl ri-:­
manerenella regione dove aveva prestato servizio e dove doveva aver co­
nosciuto la moglie. In secondo luogo il· matrimonio in sé, con la conse-, 
guente prole, indica quale fosse l'apporto, anche nel caso degli africani, 
dei milita.ri nel creare nelle provincie pur cosi distanti dai loro luoghi di 
origine, e sotto altro cielo, efficienti gruppi sociali che creavano quella 
humus che connotava -il tipo di romanesìmo provinCiale, non fatto solo' 
di indigeni. ' 
, Tra la fine del II e ,il III secolo furono di~locate ·nella Pannonia due 
. coorti di Maurl, una mi/liaria equitata.e una quinquenaria, dunque do­
po la citata repressione della rivolta di metà II secolo. ·Ma i bellicosi e 
fieri Mauriavevano .già militato come unità irregolari nelle campagne 
dàciche di Traian<?s ,~entre due diplomi, uno databile fra il 138/161 e 

3 Ibid., p. 32. 

4 Vedo A. DOMASZEWSKI, Die Rangordnung des rom. Heeres, 2. Aufl. '(R' Dobson) 
in «Bonn. Jahrb.» 1967, p. 550; cfr. ad Arrabona con lo stesso grado e/L III 4369. 

,s WAO~Rt D.C. p."i66. 
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uno dell'8luglio 158 (C/L XVI, 106 e 114}attestano in.Mesia e in Dacia 
formazioni di Mauri genti/es e Mauri eq[uites] et pedii(es), non ancora 
inquadrati, quindi, né in coorti né in ali. Le testimonianze che abbiamo 
dalla Pannonia Inferiore, più tarde, indicano invece l'esistenza di due 
formazioni regolari, due coorti di Mauri, è tutte e due nei pressi di Aquin­
cum. Quella mil/iaria equitata in base ai bolli dei mattoni (C/L III 10673) 
avrebbe occupato il castel/um a Sud di Aquincum, sul Danubio, dove 
negli anni di Massimino il Trace (235-238) la coorte eresse un'iscrizione 
in suo onore (C/L 10375 = /LS 2552)sa. Le iscrizioni di veterani della 
coorte, con relativa famiglia, provengono da Aquincùm (C/L III 3542; 
3545), il che dimostra che dopo il congedo questi soldati preferivano in­
sediarsi nella vicina capitale della provincia (cfr. anche C/L. III 3444). 
Su queste iscrizioni non è indicata la patria di origine, ma appaiono tutti 
oramai romanizzati, con il gentilizio certamente della famiglia origina­
ria, trattandosi di un Horatius Procu/us in C/L III 3444, di un C/a(udius) 
Vitalianus in C/L III 3445, con commilitoni Ae/(ius) /ucundianuse 
Ae/(ius) Va/erianus. Il solo Aur(elius) Viator di C/L III 3542 potrebbe 
indicare col gentilizio una concessione più tarda della cittadinanza (ma· o 

potrebbe risalire anche al tempo di Marco Aurelio). Con i connotati di 
una romanizzazione antecedenti alloro arruolamento, appaiono i vete­
rani dell'altra coorte equitata, quinquenaria, originariamente di Mauri, 
dislocata in Pannonia Inferiore (non si sa bene in quale castellum6). Si 
tratta di M. Tu/lius Fortunatus domo Africa e di Fabius Baritio(n) d'u­
na iscrizione di Gyorkony (C/L III 3324) nell'immediato Ovest dell'anti­
ca località di Lussonium (Paks-Komlod) dov'era un castellum che però 
non fu sede della coorte, essendovi invece di stanza anche nel III secolo 
la cohors A/pinorum peditata7• Comunque anche questa coorte di Mau-

o ri era di stanza nella Pannonia Inferiore. Ma due indicazioni s~mbrano 
caratterizzare queste iscrizioni. La prima è l'avanzato grado di romaniz­
zazione di questi soldati africani, dovuta alla forte immigrazione di tta­
lici fin dall'età repubblicana nelle provincie africane, con relativa diffu­
sione di gentilizi anche presso gli indigeni, o spesso attraverso la mano­
missione di schiavi. In secondo luogo il facile insediamento, dopo il con­
gedo, nel territorio dove avevano prestato servizio, fatto tanto più 
importante in quanto accompagnato per lo più o dalla formazione di un 

Sa K. KRAFf, Zur Rekrutierung der Alen und Kohorten an Rhein und Donau, Ber­
nae 1951, p. 180, 1630-1633. 

6 W AGNER, o.c.,p. 167 s. 

7 J. FITZ, in R.E.P. W. Supplb. 9, 1962, cl. 395 s. 
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,nucleò familiare . .La moglie dell'africanò M. Tullius Fortunatussi chia­
maSep(timia) Dubitalta], porta quindi un gentilizio che rimanda a Set­
timio Severo, l'imperatore proclamato dalle legioni della Pannonia.Que­
sta donna quindi era probabilmente una indigena romanizzata, anche se 
non èda escludere del tutto che fosse anch'essa di origine africana, co­
me l'imperatore, data la 'grande diffusione del gentilizio Septimius in 
Africa.' , 

, Quel che qui interessa rilevare è il contributo che anche i soldati del­
le formazioni ausiliarie, compresi quèlli di origine africana, davano nel-:­
la formazione dellatemperieculturale e sociale delle provincie danubiane. 

Tanto più va perciò sottolineato l'insediamento nella Pannonia In-:- ' 
feriore degli Africani appartenenti alla legione Il Adiutrix. Lelegiòni l 
e II Adiutrix furono istituite per lo più con elementi tratti dalle flotte 
del Miseno e di Ravenna8,' presumibilmente da Nerone, la 1 9, la II in"7 
vece da Vespasiano, nel 7010• Questi elementi che, come classici, erano 
di condizion~ peregrina (molti arruolati in Dalmatia e Pannonia per la 
flotta ravennate) ottennero la cittadinanza romana appena la legione in 
cui ftirono inquadrati fu riconosciuta iusta, con l'assegnazione dei rispet­
tivi signa, la I Adiutrix da GaIba (Suet. Gaiba 12), la II da Vespasiano 

. (Dio LV,24,3). Conviene ricordare che la II Adiutrix fu istituita da Ve­
spasiano come premio ai marinai della flotta di Ravenna che avevano 
appoggiato le sue legioni nella guerra contro Vitelli o (Tac. Hist. III, 12 
e 40). Successivamente vi entrarono elem,enti delle provincie come ora­
mai divenne consuetudine soprattutto, nel II secolo, in connessione an-
che con le regioni di'impiego e di stanzall •. : ,'" . 

. , La I Adiutrix fra il '68 e la primavera del !70 si trovò in Spagna, 
per passare poi nèlla Germania Superiore, a Mogontiacum' (Magonza) 
dove rimase dal 70 all'85/86. Con le campagne di Domiziano contro 'Daci 
e Sarmati. fu trasferita nelle provincie danubiane, o in 'Dalmatia o in 
Pannonia12• Con Traiano fu onorata del titolo dip(ia)f(idelis),Jorse per 
avere partecipato alla repressione dei pronunciamenti militari avvenuti 
in quel fronte nei mesi fra il 96 e il 97: in tale epoca essa potrebbe avere 
avuto stanza nella Mesia Superiorel3 • In seguito 'la legione partecipò al-
le campagne daciche. " 

8 FORNI, o.c., p. 105. 

9 RITIERLING, legio in R.E.P. W., XII, 1924-25, cl. 1382. 
IO [b. 'cl.': 1438. 

11 RIITERLING, I.c., cl. 1403 s. e 1455; FORNI, O.C., p. 90. 

12 RIITERLING, I.c. cl. 1388. 

13 lo., cl. 1389. 
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È quindi da assegnare a quest'epoca 1'arruolamento nella I Adiu­
tra del prim,o africano che troviamo a Poetovio, nella Pannonia Supe­
riore, ividimorante dopo il congedo, avuto con missio nummaria (ILS 
9085 =AIJ375). Sappiamo che aPoetovio, già sede di castro'legionario ' 
durante il I secolo, Traiano dedusse dei veterani che avevano 'combattu­
to nelle' guerre; daciche, sia in missio agraria (CIL III 4057 =AIJ 373: 
della II Adiutrix) sfa con missio nummaria (oltre alla citata AIJ 375 an­
che 374 della stessa legione I Adiutrix). Ciò significa che 1'africano di 
AIJ 375 era stato arruolato sotto Domiziano. ' 

Ma la'presenza di Africani in quest'epoca nella I e nèIla II Adiutrix 
si spiega col fatto che molti legionari della III Augusta di stanza a The­
veste furono inviati con vexillationes della stessa a rinforzo del fronte 
danubiano e quivi translati nelle due legioni pannoniche. Tanto è vero 
che a Cyrrhus in Siria (CIL III 6706=IGL, Syr I, 148) rÌlorì'un signifer 
della I Adiutrix che partecipò alle g':lerre diTraiano in Oriente l 4, oriun­
do di Theveste del cui castro portava la tribù: la Pol/ia, e quindi,:tiatovi 
prima che Traiano vi deducesse al 'posto del castro unacolonia1S ., Il ve­
,terano di, Poetovio e'ra di Tacape, città della Piccola Sirte cui il 
Kubitschek16 attribuiva anche la tribù Quirina indicata nell'iscrizione del 
veterano e che farebbe 'risalire 1'elevazionedella città a municipio già al 
tempo dei FlavP7. Che il soldato appartenesse a famiglia da tempo ro­
manizzata in Africa lo mostra anche il gentilizio Gargilius che è molto 
attestato fin dalla prima romanizzazione, assieme al cognomen Felix18 • 

Quando la I Adiutrix passò il presidiare il castro di Brigetio, rima­
nendovi dall'età di Adriano alla fine del dominio rorilano19, la maggior 
parte degli Africani avevano già terminato gli anni di servizio, per cui 
non si hanno altri documenti epigrafici con loro nompo. Invece, 'per 
quanto riguarda hi II Adiutrix, dislocata ad Aquincum fin dal tempo di 
Traiano e ivi rimasta anch'essa fino alla fine dell'imper021 i documenti 

14 RITIERLING, 'cl. 1392; FORNI, o.c.p. 90 1. 

IS RITIERLING, cl. 1392. 

16 «Jahrb. Altk.» III, 1909, 169. 

17 lbid. 

18 lbid. p: 170. 

19 RITIERLING, cl. 1392; M. PAVAN, La provincia romana della Pannonia Superior, 
«Mem. Ace. Lincei, Se. mor. stor. filol.», ser. VIII, VI, 1955, p. 400; A. M6csY, Panno­
nia in REPW, Supplb. IX" 1962, cl. 634. ' 

20 FORNI, o.c., p. 230. 

21 RITIERLING, cl. 1445. 
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epigrafici esistenti dimostrano una presenza di Africani piuttostoOlunga, 
molti dei quali rimastivi dopo il congedo come veterani. 

Durante le azioni contro i Mauri rivoltosi sotto Antonino Pio, an­
che la II Adiutrix come altre legioni del Reno e del Danubio vi mandò 
vexillationes(CIL III 9653 e 9660). Inveceofu trasferita al completo du~ 
rante le campagne contro i Parti sotto Marco Aurelio e Lucio Vero, fra 
il 162 e il 166, al comando del legato Q.. Antistius AdventusPostumius 
Aquilinus (ILS 8977). In tale occasione essa fu rimpiazzata ad Aquin­
cum dalla 1111 Flavia eola provincia della Pannonia Inferiore fu governa­
ta dal legato Q. Caecilius Rufinus Crepereianus dal 164 al 167 (A.É. 1976, 
544 e 54522). Poi la II Adiutrix dovette ritornare in Pannonia per le guer­
re contro i Marcomanni e i Quadi fra il 167 e il 180: essa vi prese parte 
in toto, e alcuni suoi reparti operarono anche oltre Danubio, in territo­
rio barbarico (CIL III 13439: nel Transdanubio dirimpetto al castro di 
Brigetio, una dedica alla Victoria da parte del legato della legione). 

Ma a queste guerre sul Danubiò parteciparono anche vexillationes 
della IIIAugusta proveIiienti dall' Africa: un loro praepositus si guada­
gnò i dona militaria nelle campagne aput Marcomannos come lo ricorda 
un'iscrizione africana di Mactaris nella Bizacena (CIL VIII 619). È pro­
babile che in tale situazione da queste ° vexillationes si ricavassero i tran­
slàti per le legioni pannoniche dissanguate ° dai combattimenti. È quindi 
da ritenere23 che a questi translati appartenesse il veterano della II Adiu­
trix, domo Africa Sufét(u)la,oM. Granius Datus cui, quale patronusop­
timus, dedicarono la stele funeraria ancora da vivo due suoi liberti (CIL 
III 3680)24: una testimonianza del còncorso anche ° da parte dei veterani 
di origine africana, come il nostro, oriundo di- una città della Bizacena, 
alla formazione dellaoborghesia municipale in una città pannonica, co­
me lo dimostra il fatto che ben due liberti gli dedicassero il monumento. 

Le stesse osservazioni valgòno per il veterano di Theveste, morto 
ad Aquincum in età avanzata (qui vixit an(nos) LXXXX), onorato dai 
familiari (CIL III 10515). 

Difficile è infine stabilire se quel M. CaecfiJlius Africanus prefetto 
della cohors VIII voluntariorum che al tempo di Antonio Pio costruì una 
torre per l'acquedotto di Tilurium (Gardun) (VD, LI, 1930-34, 225) fos­
se veramente di origine africana25 • Quanto al titolare di CIL III 10419, 

22 «Bud. Reg.» 24, 1976, p. 194 f. 205. 
23 RITIERLING, cl. 1449. 
24 Cfr. «Bull. Archéol. Com. Travaux Hist'»oI947,196 ss. con la documentazione 

del gentilizio Granius diffuso nelle provincie africane: v. p. 198. 
2S Sulla persistenza del rapporto con le regioni che qualificano i cognomina, v. I. KAI­

ANTO, The Latin Cognomina, Helsinki 1965, p. 49. 
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veterano della II Adiutrix, già militare della III Augusta, che erige un'a­
ra a I.O.M., ad Aquincum nel 211 d.C. non pare possibile che si tratti 
di ex appartenente alle vexil/atio'Jes che combatterono al tempo di Mar­
CQ Aurelio. Noi sappiamo invece che sotto Settimio Severo anche la' Il 
Adiutrix parteciò alle campagne d'Oriente26 dove furono inviate anche 
. vexillationes della III Augusta27: è quindi probabile' che anche in tale oc-
casione ci siano state delle trans/ationes di Africani da tale legione nella 
II Adiutrix. Del resto' se l'iscrizione (AÉ 1895, 204) di appartenenti a que­
ste vexil/ationes della III Augusta che, al loro ritor:nò ~ castro di 
Lambaèsis28 dalla Mesopotamia, istituirono in seguito all'elargizione 
d'un doppio soldo, in premio della loro vittoria, una cassa comune. di 
previdenza ed eressero un monumento ai tre Augusti, cioè aSettimio Se­
,vero e ai due figli Caracalla e Geta, è da datarsi fra il 199 ~ il 202, va 
ad essa accostata una recente iscrizione.pannonica del castro di Aquin­
cum della II Adiutrix che ci porta allo stesso anno 202, che è quello del 
rientro della legione dall'Oriente assieme alla famiglia imperiale, accolti 
gli uni e gli altri dal governatore della Pannonia Inferiore L .. Baebius Ce­
cilianus, [ob reJducta(m) /eg(ionem) II Adi(utricem) (AÉ 1976,544). An­
che,in tàlè contingenza la II Adiutrix era stata sostituita ad Aquincum 
dalla 1/11 f/avia. trasferitavi dal più prossimo castro di Singidunum29• Va 
dunque rilevato quanto la legione II Adiutrix normalmente di stanza ad 
Aquincum, abbia fatto da tramite per l'insediamento in Pannonia di ele-
menti africani. '. .' . " . 

Secondò i dati del FornilO, nell'età fra Adriano e la fine del terzo 
secolo si sarebbero trovati arruolati nellà II A (liutrix otto (non sette) Afri- . 
cani (oltre' ai veterani citati, il titolare della stele di Aquincum di CIL. 
III 13372 da Ammaedara che è della Ite non della I Adiutrix, come er­
roneamente nel 'eIL31); tre Africani si suppongono tali da cognomen: 
due Datus (CIL III 4472 da Carnuntum), due Donatus: uno, il titolare 
di CIL III 3554 è un veterano rimasto ad Aquincum nel collegio'dei/a­
bri et centonarii, una corpqrazione di sèrvizio pubblico, militare e civile; 
l'altro, sempre ad Aquincum (AÉ 1952,2) è un em~ritus; cioè un'conge~ 

26 RITIERLING, cl. 1450. 

27 ID. cl. 1501. 

28 Vedo R. CAGNAT, Le musée deLambèse,Paris 1895, p. 57 S.; pl. 2 a p. 58. 

29 RITIERLING, cl. 1545 s~ 

30 D.c. p. 218. 

31 RITIERLING,.cl. 1449. 



726 Massimiliano Pavan ' 

dato che dedicò un'aria a Giove Ottimo Massimo nel 235: evidentemen..; 
te anch'egli arruolato sotto Settimio' Severo. 

, Non tutti gli Africani'delIa,II Adiutrix si fermarono ,in Pannonia ' 
dopo il servizio. 'Altri preferirono ritornare,a passare gli ultimi anni di 
vita nel miglior clima della loro patria d'origine, come è attestato da più 
d'una iscrizione (CIL VIII f4605; 16553; 25740; 25894 e 27512). 

Se i trasferimenti militari erano un atto di governo, dettat'o da esi­
genze di' difesa territoriale, il' discorso ca,mbia, se noi ci riferiamo a' un 
fenomeno che, 'se pure condizionato cialla situazione politico-militare dei 
singoli territori dell'impero, aveva moventi che si riflettevano in iniziati­
ve private, quale il commercio. Innanzitutto bisogna partire dal fatto che 
tutto o quasi il commercio fra Mediterraneo e regioni alto-e mediodanu­
biane aveva suo polo' di smistamento, basilare nel porto adriatico di Aqui­
leia. I traffici marittimi di Aquileia col Mediterraneo orientale e occi­
dentale sono attestati da materiali e insediamentP2. Dal porto si dirama~ 

, vano e nel porto confluivanò tutti i traffici con le provincie transalpino..; 
danubiane cui portavano le strade' costruite fin dalla prima età augustea 
hingo trac~iati del resto ben più antichP3. , 

Venendo a parlare in p~rticolare dei rapporti fra Aquileia, e 
l'Africa34 da cui non potevano 'non dipendere quelli con le suddette pro'­
vincie transalpino-danubiane, la testimonianza basilare è data dalle atte­
stazioni epigrafiche di Africani nel porto adriatico. A prescindere, per' 
il momento, dal caso del pellegrino cristiano' Restutus venuto ,ad Aqui­
leia e qui colpito dalla morte mentre sognava il: ritorno in patria (CIL 
V 1703 su cui v.; oltre) gli Africani nel territorio ,di Aquileia sono attesta­
ti in misura sufficiente per indicare una continuità di rapportL 'Si può 

'ricordare il C. Minatius C.f.'Africanus di CIL V 1301 dalla villa ~ei Stras­
soldo; in cui l'etnico non funge'da cognomen come indica il successivo 
C~ Minatius C.f.: la mancanza del terzo nome ci porta in età abbas~anza 
alta, non oltre.la metà del I secolo d.C., il,che fa pensare ad Africani 
romanizzati attraverso l'insediamento di Italici sulla costa africana in età 
repubblicana, o discendenti degli stessi. In Africa infatti si trovano sia 
i Minacif sia la Variante Minatil"3s. Ad Aquileia si ha, un gruppo di liberti .' ; . . . 

32' S. P ANCIERA, Vita econom'icadi Aquleia in età romana,' Aquileia 1957, p. 87. 

, 33 P ANCIERA, O.c., p; 49. BOSIO, Itinerari e strade della Venetia'romana, Padova ~970, ' 
passim. , " 

34 Vedo MA voI. V, Aquileia e l'A/rica (AA.VV.), Udine 1974, in particolare G. CU­
SCITO, Africani in Aquileia e nell'Italia settentriona.le, p. 143 sS. 

3S J.LASS~RE, Ubique);opulus. Peuple';'ent et mouvements depop~/ation dans l'A­
frique romaine de la chute de Carthage à la fin de la dynastie des Sévères (146 a.C. - 235 
p.C.), Paris 1977, p. 184 sS. 
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MinatU'(CIL'V Supp/. 1194 e 1195) evidentemente.da connettere con i 
movimenti'sociali dovuti alla vita economica. Del resto Minacii si trova­
no anche a Brixia sulla direttrice del ramo della Postumia che portava 
a Mediolanum,nel cuore della Padania (CIL V Supp/. 678)., . 

Africano di Deana (cioè ,Diana veteranorum) di Numidia"colonia 
di veterani fondata da Traiano (tribùPapiria) o Antonino Pi036 è ad 
Aqqileia un L. Caecilius L. f. Processus che però presenta iscrizione nel­
la pseudo-tribù Aelia37 qualificato come eq("!es) Romanus e che ricoper,­
se la'carica di decurione; egli morì a soli 26 anni, membro di una fami­
glia di ottima condizione sociale, morto ad Aquileia, lontano dalla pa-

, tria" evidentemente portatovi sulla scia di consolidate relazioni fra la cit­
tà alto-adriatica e le sponde dell' Africa occidentale. Quello dei Caecilii 
del resto era un gentilizio ben affermato in Africa, dovutoprobabilmen­
te alla romanizzazione ivi attuata attraverso la clientela dei ,MetellPS o 
a quei Cecilii che hanno gQvernato l'Africa tra il II eil I :secolo a.C.39; 
'altri sono dovuti alla' colonizzazione~ugustea ' di, Tubusuctu40• 

Senza poterne, precisare la qualifica va ricordata una ulteriore testi­
monianza dei rapporti fra Aquileia e l'Aftica. Si tratta di un'iscrizione 
mutila pubblicata dal Brusin41 di,oriundo (o oriunda) ex Africa, connes­
sà con qualche [A]ug(ustus o -sta?), forse un liberto. " , ' 

Con l'iscrizione greca di El)'tux,aç (IG XIV, 2355) il raggio dei rap­
porti adriatico-africani'si arricchisce perché il titolare"(un liberto?) si di­
chiara oriundo di Taucheira,in Cirenaica, regione di lingua greca (nv 
oÈ na't'piç, J.10U Taux,Elpa) passato ad Aquileia (vuv oÈ',' AKupTlia) dove 
morì a soli 21 anni (ÈVt1a.OE KEiJ.1al 8't'T) çtlCJaç Ka'). Proprio a proposito 
dei rapporti con la Cirenaica vale la testimonianza del'giurista Cervidio 
Scevola, vissuto tra l'epoca di Marco Aurelio e quella di Settimo Severo 
(II-III sec. d.C.), il quale nel passo riportato nel Digesto (XIX; 2, 62 (61» 
accenna ad un trasporto di grano ed olio che si sarebbe doVuto effettua­
re dalla Cirenaica' ad Aquileia (navem conduxit, ut de provincia Cyre­
nensi Aquileiam navigaret o/ei metretis tribus milibus impositis et fru­
menti modiis octo milibus certa mercede). Che questi prodotti non do~ 
vessero sopperire tanto' alla produzione locale, quanto all'opportuni-

36 LASSÈRE, ib., p. 275, 356, 604. 

37 ,Ved~ G. FORNI"Le t;ibù romane; 111,,1; Le,pseudo-tribù. Roma 1984, pp. 72. 

38. LASSÈRE, a.c., p. 81. 

39 Ibid. p. 90. 
" , 

40 Ibid~, p. 60 S.; 460. A Diana si ha un M. Caeci/iusPrimus, optio della III Augu­
sta (CIL, VIII 1862), ma il gentilizio è, presente anche fra i civili (ib. VI,II, 4610). 

41 G. BRUSIN, G/i'scavi, di Aquileia, Udine 1934, p. 182, l. 
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tà 'di smistamento nelle regioni contermini collegate col porto adriatic042 

rispondeva appunto al ruolo economico che Aquileia svolgeva per tutta 
l'area padano-alpino-danubiana.' 

Ma non soltanto ruolo economico. Se Aquileia fu anche base e tra­
mite di diffusione di culti provenienti <:lal Mediterraneo orientale, sia per 
via diretta sia per la mediazione di Roma43, con la diffusione del cristia­
nesimo e l'importante funzione che la Chiesa di Aquileia, a partire dal 
IV secolo, assunse in tutto l'Occidente e nell'ambito delle regioni danu­
biane, era naturale che anche in questo campo ne risentissero i rapporti 
con l'Africa. Questi sono testimoniati sia epigraficamente sia letteraria-
mente44• . 

I titoli epigrafici cristiani sono' due, e tutti e due di un particolare 
significato. C'è quello del su citato Restutus (CIL V 1703 = Diehl 
4813a)4S, peleger in pacefidelis, il quàle ex Africa venit ut istam urbe(m) 
videret e che poi invece vi mori. Non è possibile soddisfare al quesito 
che verrebbe spontaneo circa il motivo che indusse questo africano a spin­
gersi nell' Alto Adriatico, solo per vedere la città di Aquileia, ma non 
c'è dubbio che un tale viaggio poteva giustificarsi solo se essa godeva 
di grande fama in tutte le regioni me~iterninee si3; come centro commer­
ciale~ sia come importante sede religiosa del cristianesimo padano e illi­
rico, a cominciare dal IV secolo. Basti ricordare come allora la qualifi­
casse Ausonio: nona inter c/aras Aquileia, cieberis urbes 1 ... / moenibus 
et portu celeberrima (Ordo urbium nob. 9). D'altra parte questa attra­
zione non poteva non essere sollècitata da una base di appoggio di amici 
e confratelli, come dimostra la stessa dedica funeraria. Naturalmente il 
nostro Restutus non intendeva certo finire la vita lontano'dalla sua pa­
tria africana e perciò quella famosa Città adriatica per la quale aveva in­
trapreso quel lungo viaggio divenne per lui e agli occhi.dei parenti e d~i 
confratelli che lo ebbero subito sodalis, 'una invisa tel/us. , 

Viene rilevato infatti in questa iscrizione che ad Aquileia il presumi­
bilmente molto giovane Restutus, pur Iontan~ dalla famiglia" non si sen-

42 PAI;lCIERA, o.c., p. 10 S.; 91. 

43 Ved., AAA XII: Aquileia e rAlto Adriati~o (AA.VV.), Udine 1977. 

44 Vedo S. TAVANO, Aquileia e rAfrica, in (AA.VV.), Aquileia (numero Unico), Udine 
1968, pp. 187-201. 

4S Vedo G. CUSCITO, Africani in Aquileia cit., p. i47; ID., Valori umani e religiosi 
:neWepigrafta cristiana dell'Alto Adriatico 'in AAA, voI. II, Aquileia e l'/stria (AA.VV.), 
, Udine '1972; p. 196 e S. P ANCI~RA, AquileieSi in Occidente ed Occidentali in Aquileia in 
AAAvol. XIX: Aquileia e/'Occidente (AA.VV.)" Udine 1981, p. 132. 
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tì· solo (nec iam erat exter sicut provenit, ut esset ab ipsis), ma che anzi 
ebbe dei sodales che ne curarono la sepoltura46 •... 

Dalla civitas Tusuritana, cioè dal centro stradale di Thusuros nel­
l'Africa Proconsolare,ricordato nella Tabula Peutingeriana (V, 5), da 
identificare cOllI' oasi di Tiìzer, dove si conservano resti romani47 e dp­
ve S. Agostino dice che esisteva anche una colonia ebraica di metuentes 
(Ep. 19648) era oriundo quel Geminius morto ad Aquileia a quarant'anni 
(CIL V J662) figlio di un Restutus e di una Maior (de matre Maiore), 
creatus felix in Deo, quindi rigenerato nel battesimo; e difatti la sua pie­
tra tombaleprovien~ da sotto il pavimento della chiesa di S. Felice di- . 
strutta nel XVIII secol049• . 

. D'altra parte quanto ad Africani approdati nell' Alto Adriatico col 
cristianesimo non possiamo trascurare il fatto che anche Fortunaziano, 
il celebre vescovo di Aquileia a metà del IV secolo (342/3-3711)SO era di 
origine africana (Hieron. de viris iII. 97 in PL 23,735 s: Fortunatianus, 

. natione Afer, Aquileiensis episcopus).: Ma africano era forse anche il ve-
scovo di ·Verona ZenoneS1•· . 

Che i rapporti fra la Chiesa aquileiese e il cristianesimo africano fos­
sero attivi era dovuto, qui come· altrove, al ricco fiorire della·pubblicisti­
ca cristiana in Africa .. Come hanno messo in luce TavanoS2 e CuscitoS3 

un caso particolare per questi contatti va assegnato a quel Paolo concor­
diese che a Roma fu iil dimestichezza con Ponzio, segretario e biografo 
di S. Cipriano. ' , ". :. . . . 
, L'approdo di Africani ad Aquileia, da cui si dipartivano tante stra-

de che attraversavano la Venetia e quindi ~a Valle Padaria, non~hé recanti 

46 Sodalicii Meioren/sium leggeva il MOMMSEN in C/L V, sodalicii Florensium cor-' 
resse il PAIS in Suppl.,.111. Secondo il TAVANO, Aquileia e l'Africa, Soc. filol. friul. 1968, 
p. lO, questi sodales sarebbero i confratelli cristiani. I Florentes invero erano un sodalizio 
che il WISSOWA (REPWVI, 2, 1909, cl. 2752) in via ipotetica éOllegava con le divinità Flo­
rentes attestate da una iscrizione di Montana ,in Istria: eIL V. 408. 

47 H. TREIDLER, in REPW, Supplb.· VII, 1940 cl. 1572. . . . 
48 LASSÈRE, O.C., p. 414; cfr. anche a Roma C/L VI 29760=DIEHL 4924 e CIL VI 

29763=DIEHL 4925. ' 

49 Vedo O; BOVINI, Le antichità romane di Aquileia, Bologna 1972, p. 375; O. Cu-
SCITO,' Valori umani Cit., p. 196; TAVANO, l.c., p. lO. . " 

so O. CUSCITO, Cristianesimo antico ad Aquileia e in Istria, Trieste 1977, 'p. 67.· 

. . SI Sulla problematicità di questa origip,e v. K. WEGENAST in REPW, X/A, 1972, cl. 
147; ma v. A.SCHOLZ, Il «Seminarium Aquileiense» in «Mem. storo forogiul.» L, 1970, 
p. 43 ss. 

S2 TAVANO, Aquileia'e l'Africa cit. p. 9. 

S3 CUSCITO, Africani in Aquileia ci~. passim. 
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nelle' p'rovincie transalpine, comportava che da' quell'importante porto 
adriatico taluni si spingessero nel retroterra. Seguendo appunto queste 
strade, indispensabili per i collegamenti militari e altrettanto battute dalle 
varie attività economiche, constatiamo innanzitutto la testimonianza di 

. Africani .nella Venetia .. 
"L'asse dellaPostumia che si biforcava a Verona con un ramo (il più 

antico) in direzione di Cremona, e con'l'altro alla volta di Mediolanum, 
. città che venne sempre più ad assumere importanza fino a diventare nel 
IV secolo sede della.Corte imperiale d'Occidente, può ben spiegare. la 
presenza di Africani sia a ,Verona sia a Mediolanum. ' 

Il gentilizio Africanus (o Africanius) rimanda ~ertamente.a regione 
di origine d'una persona o famiglia, magari in partenza servi poi roma­
nizzati, anche se poi il.Iegamenome-origine 'Venne perdendosis4• Ma l'i­
scrizione di Verona CIL V. 3481, di una intera famiglia di Africani (gen­
tilizio) in cui si trova una Maria Africana, un c .. Africanus Abascantus 
e una Africana Elpidia, . i cui cognomina possono indicare anèhe uno status 
di ex-schiaviss, possono ben essere considerati testimonianza di presen­
ze africane nella Venetia, confermate da un altro African[us] nella stes­
sa città. (CIL'V 3480) e da un C.Africanius C.f.Capito dal territorio' 
veronese degli Arusnates (CIL.V 3921).·Quest'ultimo fu 'ancheflamen, 
quindi ebbe un suo ruolo nella vita cittadina. Coslcomead origini afri­
cane può rimandare quelliberto, seviro a Veronà (CIL V 3392) dal co­
gnomen chiaramente punico: C. Corne/[iu]s C.I. Hanno(n)S\.Anch'egli, 
che pone la pietra funeraria in ricordo di altri due liberd,Castus e Do- , 
mesticus, trovò una collocazione cittadina ben qualificata n~lle sue man­
sioni di sacerdot.e del culto imperialè: ' ' '. ':' , 

A Mediolanum un africano, T. Grae[cinius]Afrus compare col grado 
di eq(ues) R(omanus) (CIL V 5864)~Ma Verona era anche l'importante 
nodo stradale per,Ia trasversale dal Poalle Alpi (incrocio a pons Drusi-:­
J3olzano con la C/audiaA ugusta per il passo di Resia e conTa strada del­
l'Isarco per il passo del Brennero). LaC/audia Augusta perveniva a Tri­
dentum da Altinuin, e quindi dall'Adriatico. Dall'una (Po-Verona) o dal­
l'altra direzione (Adriatico-Adige) può postularsi l'insediamento di qual­
che Africano a Tridentum come quel Q. Iulitis Africanus' di unà dedica 
al dio Mercurio (CIL V 5015). Il gentilizio Iulius potrebbe compor-.. .' . 

, S4Ved. W. SCHULZE, Zur Geschichte der lateinischen Eigennamen, 'Berlin 1904, 'P.P" 
113 e 552. .' ,-

ss Ved~ L. THOMPsON,Settler and Native in the Urban Centres of Roman Africa, in 
Africa in Classical Antiquity (AA.VV.), Ibadan Univ •. Press 1969, p. ·150. 

S6 LASS:aRE, O.c., p. 338. 
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tare una'romanizzazioIie per atto imperiale nel I secolo d.C., per cui è 
facile che il cognomen. riguardi proprio l'origine,etnicas7> 

Ma ancora facendo perno 'sulla irradiazione stradale: da Aquileia, 
possiamo soffermarci aCeleia (Celje), al confine tra Norico e Panno­
nia, dove transitava la strada~ che da Aquileia-Emona (Lubiana) in dire-

. zione Nord portava al Danubio,. ai caposaldi di Vindobona (Vienna) e 
Carnuntum con diramazioni' intermedie verso i vari centri della Panno­
nia. A Celeia infatti si trova la dedièa della' moglie a unnegotiator 
Aur(elius) Adiutor, civis Afer (C/L III 5230). L'importanza della strada 
spiega bene la presenza di questo trafficante africano e illustra eloquen­
temente una rete di rapporti economici tra Africa-Adriatico-regioni 
danubianes8 • ' . ~ , 

. Invece l' agitator factionis, cioè auriga, iscritto su frammento di do­
lio 'proveniente da Carnuntùm (C/L III 12013,9) come vincitore di ben 
settecento vittorie: Scorpianus ... natione Afer non indica certo un vero 
e proprio' insediamento' ma un segno di nomea anch:e' sulle sponde del 
Danubio di questo campione ludico, di una' categoria che da Roma si 

,diramava a dare spettacolo della propria, bravura per tutte 'le città' del­
, l'impero::un suo collega e compaesano infatti è attestato a Romas9 e il 
. Mommsen60 ' metteva in via possibilista in connessione questo Scorpia-
nus con il celebre auriga F/avius Scorpius assai celebre a Roma nell'età 
'di Domiziano, ricordato più volte anche da Marziale (4.,67; 5~25; 10,50; 
10,53;10,74; 11,1; cfr. e/L VI 33738=/LS9027). 

Più stabilmente insediato doveva essere invece il medicusdomo.Afri­
ca, C./u/(ius) Filettion di Aquincum, al quale e al di lui fratéllo /u/(iusj 
Athenodorus diedero sepoltUra i genitori C.' /uliusFiletus e iulia Euthe­
nia col concorso pecuniario,(trecento sesterzi) del collegio dei cent(ona­
rii) (C/L III 3583). Questo documento epigrafico non ci è conservato se 
non da antiche trascrizioni che parlano di un maximum sepu/chrum (co­
si l'Antiquus) o di arca /apidea (l'Apianus del 1534 e lustinianus del sec. 
XV)61: se 'si tratta di una sepoitura a sarcofago, e in considerazione della 
dedica D(is) M(anibuS), dovremmo datare il documento a non prima della 
nietà del n· secolo d.C. Comunque i cognomina dei titolari, di tipo gre~ 
co, indicherebbero una famiglia di li~erti, e il gentilizio Iulius .una roma-

57 'Manca in LAssèRE, O.C. 

,58 Vedo LASSèRE, O.C •• p. 629. 

, 59 Vedo in «Bullett. Comm" archeol.», Roma VI;1878~. pp. 1~176. 

60 In «Archiv ~ epigr. Mittheil. aU5 05terreich», I, Wien 1878, p. '187 55. 

61 Vedo e/L. IiI, 1, p.·454. 



732 Massimiliano Pavan 

nizzazione attraverso un patronus che ci. rimanda al tempo della prima 
colonizzazione in Africa da parte di Giulio Cesare e poi degli imperatori 
della CasaGiulia,nella prima metà del I· secolo d.C.62. Il documento in-o 
vero è importante perché l'insediamento di questo gruppo di liberti afri­
cani ad Aquincum è una forte testimoruanza di relazioni che si spingeva­
no fino al Iimes danubiano, attraverso Aquileia, dall' Africa. 

I rapporti che facevano capo ad Aquileia dall' Africa, attraversan-
. do per lungo tratto l'Adriatico, non ·potevano non lasciare tracce anche 
lungo le coste, in particolare lungo quelle dalmate dove fiorivano im­
portanti città" di antica vitalità economica, prima greca e poi romana: 
Salonae fra tutte la più importante. Quivi la presenza di un pugile (pugi­
lus) Crinitus Secutor nat(ione) Afer, sepolto dalla compagna Afidia, de 
suafrugalitate (CILIII 8825) riguarda anche in questo·caso persone va­
ganti perle città dell'impero per esibirsi nelle gare·e dare pubblico spet­
tacolo: gente di condizione servile, onde tanto più patetico lo sforzo pe­
cuniario sottolineato. dalla compagna di vita del pugile. Né sappiamo quali 
.occasioni abbiano portato in questa città dalmata-adriatica il «libico» 
di lingua greca Apollodoro, di IGRR I 549. Invece il rhetor Q. Publicius 
Aemilianus nationem (sic) Afer quivi sepolto, morto a 47 anni, 9 mesi, 
.7 giorni all'ora 5adella notte, come con pignoleria propria di retore vie­
ne ricordato (CIL III 2127a) ·conferma l'importanza che anche nel cam- . 
po cultural~ avevano i rapporti intermediterranei, compresi quelli tra Afri­
ca~ Adriatico, cui diede.conferma, come s'è visto,· la stessa diffusione 
del cristianesimo. . 

Non,sappiamo quale motivazione abbia suggerito a due coniugi di 
Salonae tra la fine·del III e il IV secolo, Aurelius Saturninus è Aurelia 
Fortunata (probabiimente liberti.romanizzati) di dare alloro figlioletto 
infelicissimus, morto ad appena otto mesi dalla nascita; il nome di Afri­
canus (CIL III 14253), ma presumibilmente sulla scia di relazioni fami­
liari o di origine,senipre in conn~ssione con la rotta dei collegamenti tra 
l'Africa e l'Adriatic063. Ma certamente africano e di condizione servile 
dovrebbe essere quell' Afer che la moglie Vestina ricorda in una stele fu­
neraria di Novalja nell'isola di Pago, di fronte alla costa settentrionale 
della Dalmatia (AÉ 1971, 306). 

.. . Dalla rassegna fatta si possono ricavare queste considerazioni. In- . 
nanzitutto il fatto della presenza, abbastanza ovvia.e di per sé no~ quali~ 

62· LASS~RE, o~c., p~ 152 s. e passim. . 
63 Vedo KAJANTO, Cognomina cito p. 49: su 121 esemplari del cognomen Africanus~ 

54 sono su documenti africani, per cui permane «una notevole connessione fra cognomina 
geografici e ritrovàmenti di iscrizioni», cfr. p. Z05. . 
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ficante, di Africani nelle unità militari, rilevabile naturalmente nella pro­
vincia di continui presidii, legionarii e ausiliarii, quale fu quella panno­
nica. Ma anche questo serve.a dimostrare quale concorso alla romaniz­
zazione della regione abbiano dato questi elementi africani insediatisi an­
che dopo il congedo, formandovi le loro famiglie, e alla formazione del­
la humus sociale e culturale di questa nuova patria di adozione. 

Quanto alle testimonianze di civili, esse, benché non numerose, in­
dicano significativamente la linea conduttrice dei rapporti, in cui ruolo 
fondamentale assunse, anche a questo proposito, l'importante emporio 
di Aquileia nell' Alto Adriatico, da cui diramavano le strade per la Valle 

. Padana e per le provincie d'Oltralpe. Le testimonianze della costa dal­
mata si inseriscono in questa linea che·trovò nella temperie del cristiane­
simo ulteriori importanti. motivazioni ed espressioni. 



Jean-Paul Rey-Coquais 
, , 

Les exemples de l'Afrique romaine peuvent-ils éclairer 
les rares emplois des termes pagus et vicus en Syrie rom~ine? 

Dans l' état actuel de la documentation, on rencontre en Syrie - en 
prenant ce mot dans son sens antique le plus large ~ une seule mention 
de pagus et. de rares emplois du terme vicus. 

'. L 'unique pagus est connu par une inscription latine trouvée à Niha, 
au Liban, au Sud-Ouest de Baalbek: 

Dea Suria Nihathe(na) / pro Aug(usto) Pagus / Augustus fecit / et 
dedica/vit}. 

Ni le regretté P. René Mouterde, lors de la première publication l , 
ni moi-meme dans IGLS 2936, nous n'avions su commenter ce terme de 
Pagus Augustus, faute de contexte en Syrie meme. Ajoutez que" dans 
la vallée meme de Niha, dans une zone de haute montagne, il existe un 
vicus anonyme, qui possède des biens, des finances et des revenus pro­
pres, comme'le fait connaitre l'inscription latine CIL, III, 143842, repri­
se IGLS 2946. J'ai eu l'occasion de revenir sur ces deux textes cians une 
communication au Colloque de Strasbourg1985 sur «Sociétés urbaines, 
sociétés rurales dans l'Asie mineure et la S'yrie hellénistiques et romai­
nes», maintenant publiée2. Ce sont qùelque~-unes de ces remarques que 
je voudrais reprendre ici, en les spécifiant et en les élargissant. 

Le pays de Niha est une vallée qui descend du Liban vers la plaine 
de la Beqa; un ruisseau pérenne l'arrose, bordé de peupliers; les collines 
sont couvertes de vignes et de figuiers3• Deux temples d'époque romai­
ne,y ont été dégagés, l'un'près du ruisseau, l'autre, plusiniportant, sur 

1 R. MOUTERDE, «Mél. Univo S. Joseph» (Beyrouth), 25, 1942-1943, p. 138 et pl. X, 
4 (Année Épigraphique, 1947, 142). , . ' 

2 J.-P. REy-CoQuAlS, Des montagnes au désert: Baetocécé, le Pagus Augustus de Ni­
ha, lo Ghouta à l'Est de Damas, «Sociétés urbaines, sociétés rurales dans l'Asie mineure 
et la Syrie hellénistiques et romaines» (Actes Colloque Strasbourgl985, éd. par E. Fré­
zouls, Strasbourg 1987), p. 198-207, pl. II, III, IV 1. Voir aussi mes Quelques remarques 
sur les frontières d'Hé/ioupolis, «La Géographie administrative et politique d'Alexandre 
à Mahomet», Strasbourg [1981], p. 171. 

3 Slir i~ site, voir R. DUSSAUD, Topographie historique de lo Syrie antique et médié­
vale, 1927, p. 410; voir aussi R. THOUMIN, Géographie humaine de lo Syrie centrale, 1936, 
p.275. 
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la pente en face4; les grands dieux, Hadaranès et Atargatis la Déesse Sy­
rienne, que font connaitre des inscriptions, des reliefs et des statuettes 
de bronzes, ont toujours conservé leurs noms sémitiques. Les inscrip­
tions retrouvées .attestent que vivaient à Niha une communauté indigène 
quelque peu hellénisée' et une collectivité de citoyens romains, colons de 
la colonie de Béryte (Beyrouth)6, dont l'un d'entre eux est décurion7• Ces 
colons romains forment un groupe organisé, ayant ses propres finances 
et un trésorier8• Ce sont ces colons qui forment le pagus, dont le nom 
romain renvoie certainement à une fondation opérée sous Auguste, lors 
de l' établissement de la colonie romaine à Béryte et à Hélioupolis (Baal­
bek)9. Il parait donc légitime d'expliquer ce pagus:ilar références auxpa­
gi de l'Afrique du Nord. On y peut reconnaitre la première catégorie de 
pagi établie par H. G. Pflaum dans son étude fondamentale sur la roma­
nisation de l'ancien territoire de Carthage10: subdivision d'une colonie 
romaine, juxtaposée à. une commune pérégrine11 • 

La communauté indigène, maitress.e des grands sanctuaires, était im­
portante. Le grand-pretre Narkisos, fils de Kasios, un pérégrin helléni­
sé, qu'une sculpture placée au départ du gran~ escalier du tempIe ptinci-

4 D. KRENCKER et W. ZSCHlETZSCHMANN, R6mische Tempel in Syrien, Berlin, 1938, 
l'ext, p. 105-116 et 196;' cf. M. CHÉHAB, «Bulletin du Musée de Beyrouth», 7, 1945, p. 
116; 8, 1948, pò 164; 9; 1950, p. 110; 12, 1955, p. 53. 

s Inscriptions: IGLS, 2928, 2929, 2936; cippe inédit inscrlt Deo Hadarani. Reliefs et 
bronzes: G. MENDEL, Catalogue des sculptures du musée de Constantinople, III, 1914, n° 
829; D. KRENCKER et W. ZSCHlETZSCHMANN, op. laud., p. 119, avec autres références; S. 
RONZEVALLE, Jupiter hé/iopolitain (=Mél Univo S. Joseph», 1937), p. 83 et pl. XXVI, 1. 

6 IGLS, 2937. 

7 IGLS, 2942. 

8 IGLS, 2942: quaestor col(onorum) col(oniae). 

9 J.-P. REy-COQUAIS, Problèmes d'histoireancienne: l'exemple de Baalbek romaine. 
Légitimité et limites d'une méthode structurale, «Revue des Questions Scientifiques» (Na­
mur), 149, 1978, p. 219-236; Syrie romaine, De Pompée à Dioclétien, «Journal of Roman 
Studies», 68, 1978, p. 51-53. 

. IO H.G. PFLAUM, La romanisation de l'ancien territoire de Carthage, «Antiquités 
Africaines», 4, 1970, pp. 75-117 (=Afrique Romaine, Scripta Varia, I, Paris 1978, pp. 
330-344). Sur ce concept de pagus, voir aussi J. GASCOU, Tendances de la politique muni­
cipale de Claude en Maurétanie, «Ktéma», 6, 1981, pp. 232-233, avec les références, note 
42; G. DI VITA-EvRARD, La Fossa Regia et les diocèses de /'Afrique proconosu/aire, «L~­
frica romana» (Atti del III convegno di studio Sassari 1985, a cura di A. Mastino), Sassari 
1986, p. 36. 

11 J. GASCOU, L'emploi du terme respublica dans l'épigraphie latine d~frique, «ME­
FRA», XCI, 19799, pp. 383-398; cf. A. MASTINO, La. ricerca epigrafica in Algeria 
(1973-1985), <<L'Africa romana» (Atti del III convegno, Sassari 1985), Sassari 1986, p. 121. 
J. Gascou note que la juxtaposition des communautés est vérifiée seulement dans un pagus 
de Carthage, non dans unpagus de Cirta; Niha relèverait du premier type de pagus. 
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pal représente dans sa somptueuse tenue hiératique, était un assez haut 
personnage pour avoir été nommé par la colonie roinaine d'Hélioupolis 
décurion à titre honorifique12• Une inscription grecque inédite de Niha 
mentionne un bou/eute, que l' onpeut considérer sans doute sans se trom­
per comme un membre du conseil de la communauté indigène, l'homo­
logue de ceux qui constituent·ce que les inscriptions latines del' Afrique 
du Nord appelle l'ordo des civitates pérégrinesdes pagi. De part et d'au­
tre, au Maghreb comme au Machreq,' la réalité sociologique et institu­
tionnelle semble la meme. C'est,je pense, à bon droit qu'on peut repor~ 
terversl'Orient'les conclusions des études des Claude Poinssot13,Gil­
bert Picard14, Pierre Quoniam15, Hans Georg Pflaum16, dont récem­
ment, au Colloque organisé à Paris pour le centenaire de l'Année Épigra­
phique, M. Azeddine Beschaouch (dont le nom doit s'ajouter17 à la trop 
brève et incomplète liste 'précédente): soulignait justement l'intéret. 

Dans la haute vallée de Niha, au site aujourd'hui appelé Hosn Ni­
ha, une inscription menÌionne un vicùs anonymel8, qui possède un sanc­
tuaire et des biens propres. Dans'les nomsdes responsables d'une dédi­
cace au dieu indigène Mifsenus, on relève le meme mélange qu'à.Niha 
d'éléments sémitiques et d'éléments romanisés. Mais il n'y a pas de ci­
toyens romains, de porteurs des tria nomina. La collectivité semble.pu­
rement indigène; elle emploie pourtant la langue latine, qui est utilisée 
en Syrie, en dehors des' inscriptions émanant de màgistrats, de fonction­
:Qaires ou de militaires romains, seulement dans les territoires des· colo­
nies romaines. Le problème se pose de déterminer le rapport du Pagus 
Augustus de Niha et de ce vicus situédans la haute vallée. Par leur posi­
tion géographique, les deuxsites dépendent mutuellement l'un de l'au­
tre; Niha contrOIe la vaie d'accès au vicus et le vicus commande le·ruis­
. seau indispensable à Niha. 

12 IGLS, 2935; voir Des montagnes au désert (cité note 2), p. 199':'200 et pl. II 2. 

13 CL. POINSSOT, Suo et Sucubi,«Karthago», lO, 1959-1960, p. 126, avec note 108; 
Immunitas perticae Carthaginensium, «Comptes-rendus des séances», Acad. des Inscr. et 
Belles-Lettres, 1962, pp. 55-76. 

14 G. CH. PICARD, Pagus Tuscae.et Gunzuzi, ibid., 1963. 

IS P. QUONIAM, A propos des «communes doubles» et des «Coloniae Juliae» de la 
Province d'Afrique: le cas de Thub~rbo Majus,. «Karthago», lO, 1959-1960, pp. 67-79. 

16 H.G. PFLAUM, Afrique Romaine, Scripta Varia, Paris 1978, paSsim. 

17 A~ BESCHAOUCH, Mustitana, I, Paris, 1968; nota.mment p. 145. 

18 IGLS, 2946; cf. J .-P. REy-CoQÙAIS, Sur une comparaison, «L'Africa romana» (At­
ti del V convegno di studio, Sassari 1987, a cura di A. Mastino), SassaÌi1988, P" 400; Des 

. montagnes au. désert (cité note 2), p. 203.' , 
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L~inscription de Hosn Niha ne fournit pas la seule attestation du 
, motvicusen Syrie. Une inscription latine, en remploi dans le chateau 
arabe de Moussaylaha, dans le Liban maritime nord19, marque les limi­
tes entre le territoire de Césarée du Liban et celui des Gigarténiens du 
vicus des Sidoniens: fines positi inter Caesarenses ad Libanum et Oigar­
tenos de vico Sidoniorum. Gigarta est situé par Pline l'Ancien, HN, V, 
77-78, entre Botrys et Tripolis. La pierre, trouvée à Moussaylaha, sur 
l'ensellement du promontoire de Ras Chaqqa, le cap Thé01.iprosopon des 
Anciens, au Sud de Tripolis, n'a pas diì etre apportée de bien loin. Com­
ment Gigarta pouvait-elle avoir une frontière avec Césarée du Liban (Ar­
ca), située bien au Nord de Tripolis? Laissons ce problème de coté, qui 
invite à supposer une discontinuité des territoires20• Comment faut-il en­
tendre ce vicusSidoniorum? La proximité de Tripolis, cité primitivement 
triple, formé de trois quartiers distincts de Tyriens, de Sidoniens et, 
d'Aradiens21 , a conduit D. Schlumberger22 à voir dans ce vicus l'un des 
trois quartiers de Tripolis, 'qui aurait joui de l'autonomie administrative 
et se sera~t vu confier l'administration du bourg de Gigarta. Je crois plu­
tot que le vicus des Sidoniens est un «écart», une partie de Gigarta; de ' 
Gigarta, nous ne savons rien, pas meme, à dire vrai, si c'était réellement 
une cité23• 

Une double inscription, partie grecque et partie latine, trouvée à 
Lyon, IO, XIV, 2532, qui ne peut etre antérieure au IIIème siècle, èst 
l'épitaphe, souvent citée24, 'de Thaim Julianos, fils de Saados, dit en grec 
Athilènos, bouleute et citoyen de Canotha de Syrie, et, dans le texte la­
tin, Syri de vico Athèlani, puis, avec passage du génitif au datif pour 
des précisions qui se rapportent toujours au défunt, decurioni Septimia':' 
no Canotha. Canotha, dont le nom est plus généralement 'orthographié ' 
Canatha dans les documents antiques, est communément identifiée à Qa­
nawat, au coeur du Jebel Arab (naguère appelé Jebel Druze); que l'iden­
tification soit exacte ou non est ici hors de problème2s• Athéla. aujour-

19 E. RENAN, Mission de Phénicie, Paris 1864-1874, p. 149; e/L, III, 180. 

20 ~._P. REy-COQUAIS, «Mél. Univo S. Joseph» (Beyrouth), 47, 1972, p. 103-104. 

21 Diodore, XVI, 41; Strabon, XVI, C. 754. CL J.-P. REy-COQUAIS, Arados et sa 
pérée aux époques grecque, romaine et byzantine" Paris 1974, p. 78. 

22 D. SCHLUMBERGER, «Comptes-rendus des séances de l'Acad. des Inscr. et Belles­
Lett~es», 1940, pp. 335-342. 

23 Voir mon artiele cité note 17. 
, . 

24 Cf. J. POUILLOtJX, «Joumal cles Savants», 1975, p~ 62, note 5 (=D'Archiloqueà 
Plutarque, Littérature et r~alité,,, Lyon, 1986, p. 614). 

2S J.-P. REy-COQUAIS, Décapole et province d'Arabie, «Le Mond~ de la Bible», n° 
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d'hui Ati!, est sans doute une localité du.territoire de Canotha26• Mais 
quel est le rapport du vicus avec la cité? quel sens institutionnel faut-il 
donner au mot latin? Comment le traduirait-on en grec? Autant de que­
stions que l'absence de parallèles dans cette région de Syrie du Sud em­
peche de clarifier. 

Dans l'antiquité tardive, un texte littéraire latin signale un autre vi­
cus syrien; Ammien Marcellin mentionne des brigands,. originaires d'un 
bourg de Syrie proche d'Apamée: Maratocupreni grassatores vici huius 
nominis incolae in Syria prope Apamaeam positj27. Le vicus·a un nom 
indigène. Apamée était dotée d'un très vaste territoire~ comprenant de 
nombreux bourgs qui, dans les inscriptions grecques signalant en Occi­
dent ses ressortissants28, sont toujours appelés komè, de beaucaup le 
plus souvent, ou époikion. Ce sont les deux termes que connaissent en 
Syrie les bornes cadastrales de la Tétrarchie29• Auquel des deux corre­
spond le vicus nommé par Ammien Marcellin? 

Dans l'étude citée au début de ces réflexions, H.G. Pflaum rencon­
tre deux vici, le vicus Annaeus et le vicusHaterianus, l'un et l'autre sur 
le territoire de l'ancienne Carthage30 •. «Les pagi, écrit-il, s'installaient sur 
l'ancien territoire des cités indigènes,. avec lesquelles ils vivaient en sym­
biose, les vici sur celui de grands domaines». J .-M. Lassère, dans son 
étude du peuplement rural de l'Afrique romaine,donne de ces deux vici 
une présentation identique31 : datant de l'époque de la colonisation au­
gustéenne, Hs sont nés de l'installation, dans «une forme parallèle à celle 
du pagus», d'un «groupe de citoyens de Carthage sur le territoire non 

28, mars-avri11983, pp. 7-9; L'eau dans la Syrie antique, Inve~iaire épigraphique, Actes 
du Colloque <<L'eau dans les pays méditerranéens et de la Mer Noire dans l'Antiquité», 
Athènes, mai 1988 [sous presse]; Decapolis, «Anchor Bible Dictionary» (The University 
of Michigan, Program on StudiesinReligion) [sous presse]. 

26 Voir M. SARTRE, Le territoire de Canatha, «Syria», 58, 1981, pp. 343-357, admet­
tant sans discussion l'identification Canatha/Qanawat. 

27 Ammien Marcellin, XXVIII, 2, Il; cité par J. CH. BALTY, La Géographie admi-
nistrative et politique d'Alexandre à Mahomet, Strasbourg 1981, p. 58. 

28 Voir la liste dressée par J. CH BALTY, loc.laud., pp. 57-59. 

29 H.G. PFLAUM, loc. laud, cité note lO, p. 80 (= p. 305). 

30 Voir A. DÉLÉAGE, La capitation du bas empire, Macon 1945, pp. 152-157, avec 
les compléments indiqués ou apportés par H. SEYRIG, in G. TCHALENK:O, Villages antiques 
de la Syrie du Nord, Paris 1958, II, pp. 6-11, avec la note 5 de la p. 6. 

31 J.-M. LASS~RE, Ubique populus, Paris 1977, p. 215. NAIDÉ FERCHIOU, Quelques 
inédits de Fumos Maius, <<L'Africa romana» (Atti del II convegno di studio, Sassari 1984, 
a cura di A. Mastino), Sassari 1985, p. 185, met également en parallèle pagus et vicus de 
Carthage. 



740 Jean-Peul Rey-CoquaiS 

plus d'une cité indigène, mais d'un domaine qui avait probablement pri­
mitivement appartenu à l'ancienne aristocratie punique». On ne saurait 
évidemment rapprocher ces vici de celui de Hosn Niha ou des autres vi­
ci, où, lorsque l'on en connait des habitants, ne sont attestés que des pé­
régrins. 

Les deux vici d'Afrique romaineportent des noms romains, des noms 
de personnes. D'autres, que signale J.-M.Lassère32, tels le vicus Mara­
citanus et le vicus Thamaritensis,· situés dans· cette . région de moyenne 
montagne, densément peuplée dans l'antiquité, qu'est la «dorsale» tuni­
sienne, ontune forme toponymique qui les rapprochent de celles des vici 
syriens. En.Syrie, ce·sont les époikia qui, souvent, mais non toujours, 
portent des noms de personnes: époikion d'Artémidoros, époikion de 
Quintus33• Si la lecture de l'inscription IGLS 883 était assurée, il serait 
intéressant de relever que cet époikion de Quintus apparaitrait comme 
une subdivision d'une komè. Il n'en reste pas moins difficile de savoir 

. exactement à quel terme latin correspondrait ··ce mot époikion34
• 

Si le Pagus Augustus de Niha parait vérifier la définition que donne 
H.G. Pflaum de sa première catégorie de pagi, il ne semble pas, malgré 
le peu que nous savons de l'histoire de la propriété foncière et de l' orga-

. nisation des villages en Syrie, que les vici de Hosn Niha, d'Atil, des Si­
don ii, des Maratocupreni, puissent répondre, ou répondre tous, à la de­
scription que donne H. G~Pflaum de ceux d'Afrique du Nord. Le vicus 
des Sidonii est peuplé de gens de Gigarta, représente une fraction du ter­
ritoire de Gigarta. Le vicus d'Atil voit un de ses notables membre du con­
seil municipal et donc citoyen de la cité de Canatha, comme le dit ex­
pressément la partie grecque de son épitaphe; il me parait gifficile d'ad­
mettre qu'il puisse s'agir d'une bourgade rurale autonome3S • Les nom- . 
breuses komai du territoire d'Apamée laissent penser que beaucoup 
d'autres cités de Syrie pouvaient avoir sur leur territoire un grand nom­
bre de bourgs ruraux; une telle situation ne serait pas sans évoquer celle 
que signalent, pour la Gaule, Strabon· et PUne parlant des territoires de 
Nimes ou des Voconces36• . 

32 I.-M. LASSÈRE, loe. laud., p. 321, n° 97 et n° 96. 

33 IGLS, 883; IGLS, 1382. 

34 Pour M. SARTRE, Villes et vil/ages du Hauran. «Sociétés urbaines, sociétés rura­
Ies» (cité note 2), p. 254 avec note 50, un époikion est un grand domaine. 

35 M. Sartre considère que beaucoup de bouleutes de Bostra viennent de bourgs au­
tonomes, étrangers au territoire dela cité de Bostra, Vii/es et villages du Hauran, p. 247. 

36 Strabon, IV, 1, 12, C. 186-187; PUne l'Ancien,HN, 111,37. Cf. CHR.GOUDINEAU, 
«Rev. archéoIogique de Narbonnaise», 9, 1976, p. 105-114. 
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Au Colloque de Strasbourg, on s'était demandé si l'articulationpa­
gus / vicus que l' on rencontre en Gaule romaine ne pourrait pas. conve­
nir à la vallée de Niha. Il ne m'apparait pas que ce soit un modèle perti­
nent, du moins dans la mesure où le Pagus Augustus de Niha ne semble 
guère présenter d'analogies avec les pagi de la Gaule37. Le fait meme 
qu'en l'état actuel de la documentation, Niha présente l'unique pagus 
connu en Syrie autorise le rapprochement avec l'Afrique du Nord· où, 
comme l'a noté J. Gascou, on ne connait pas jusqu'à présent de pagi 
à l'intérieur des villes pérégrines»38. La situation dans la vallée de Niha 
évoquerait plutot celle du pays de Thugga. On trouve à Thugga non seu­
lement un pagus de citoyens romains et une cité indigène, mais encore 
des mentions d'un vicus, au Génie duquel sont adressées deux 
dédicaces39. Ce vicus de Thugga n'est pas sans présenter vraisemblable­
ment quelque similitude avec le vicus de Rosn Niha. Il n'est pourtant 
pas possible d'en rien conclure sur les rapports juridiques de ce dernier 
avec le Pagus Augustus. . 

C'est pourquoi, dans l'embarras où laisse lesens institutionnel du 
terme vicus en Syrie, je· pose la question à de meilleurs connaisseurs de 
l'Afrique romaine. L'interrogation contenue dans mon titre n'est pas de 
pure forme. Il serait intéressant de discerner plus clairement les réalités 
humaines que le terme recouvre ou le réalismepolitique qu'il exprime. 

37 Voir cependant D. VAN BERCHEM, Les routes et /'histoire, Genève 1982, pp. 
123-150, 155-164. 

38 J. GASCOU, cité note lO. 

39 ILA!r, 547 et 550, citées par J.-M. LASSÈRE, Ubique popu/us, p. ·320, n° 89. 
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I navicularii di Sardegna e d'Africa nel tardo impero 

La nota epigrafe ostiense del 1731
, in cui gli autori della dedica a M. 

Iunius Faustus, mercator frumentarius nonché patronus del corpus curato­
rum navium marinarum, si definiscono domini navium Afrarum universa­
rum item Sardorum, induce a pensare che i navicularii delle due province 
agissero in qualche modo congiuntamente e fa supporre un triangolo com­
merciale Africa-Sardegna-Ostia, quasi geograficamente tracciato dall'equi­
distanza dell'isola da Roma e da Cartagine, già notata dagli antichF. 

Lo strettissimo rapporto che legava legue,province è un dato ormai 
acquisito: l'intensità delle relazioni, l'affinità etnica, il processo osmoti­
co fra le due terre, con scambi di variotipo, sono stati ampiamente stu­
diati.Si vedano soprattutto il dèns'o'làvoro di Attilio Mastino negli Atti 
del II Convegno sull' Africa romana3 e quelli di Zucca, della Martorel­
li, della Villedieu, di Wilson, di Rowland4

• 

* Vorrei esprimere la mia riconoscenza alla Fondation Hardt di Vandoeuvres, che, 
accogliendomi nel suo ambiente sereno lo scorso ottobre, mi ha consentito, fra l'altro, di 
elaborare queste pagine. 

I eIL XIV 4142=ILS 6140; cfr. CIL XIV 99=ILS 339. 

2 Proc. Vand. 2, 13, 42. 

3 A. MASTINO, Le relazioni tra Africa e Sardegna in età romana: inventario prelimi­
nare, in L'Africa Romana, II, Sassari 1985, pp. 27-91. 

4 R. ZUCCA, I rapporti tra l'Africa e la Sardinia alla luce dei documenti archeologi­
ci. Nota preliminare, in L 'Africa Romana, II, cit., pp. 93-104; R. MARTORELLI, Cagliari. 
Un frammento di anfora con bollo da Tubusuctu, ibid., pp. 123-129; F. VILLEDIEU, Les 
rélations commerciales entre l'Afrique et la Sardaigne au llème et Vème siècles, in L'Afri­
ca Romana, III, Sassari, 1986, pp. 321-332; R.l. A. WILSON, Sardinia and Sicily during 
the Roman Empire, «Kolakos», 26-27 (1980-81), pp. 219-242; R.l. ROWLAND lr., Sardi­
nian in the Roman Empire, «AncSoc», 5 (1974), pp. 223-229; ID., I ritrovamenti romani 
in Sardegna, Roma 1981; ID., The Case ofthe Missing Sardinian Grain, «AW», lO (1984), 
pp. 45-48. Cfr. anche Archeologia Subacquea 3, Suppl. al «Boll. d'Arte», 37-38 (1986), 
p. 53 ss. (Sardegna), con interessanti lavori di A. BONINU, Notizie di rinvenimenti archeo­
logici subacquei lungo la costa della Sardegna centro-settentrionale, pp. 55-62; G. GAN­
DOLFI, Notizie di rinvenimenti archeologici subacquei lungo la costa della Sardegna centro­
settentrionale, pp. 55-62; G. GANDOLFI, Ricerche archeologiche nelle acque di Marina di 
Sorso -località Marrilza. Prima campagna di scavo 1981, pp. 69-74; BAD., Il relitto di Capo 
Testa, pp. 81-88; F. PALLARÉS, Il relitto della nave romana di Spargi. Campagna di scavo 
1958-1980, pp. 89-102; P. D'AMICO, Le anfore del porto di Olbia, pp. 125-134; F. Lo 
SCHIAVO, Un problema insoluto: il relitto di Capo Bellavista, pp. 135-138. 
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La naturale posizione geografica della S~g~gIl,a-a.metào,Strad& fra 
ROllliLe Cartagine, faceva sì che essa fosse una t~ata negli iti­
nerari marittimi fra l' Africa~.rltalia: questa funzione era svolta, fin dal­
l'età rePl!!?bJicana, darportò di Kar.ale.s: le navi' provenienti dal,l'Africa 
costeggiavano poi il lato orientale 4.ell~ Sardegna, e, all'al~~~~g.~.n~.~..9C­
che di~ç>njf~çiQ,. s'incontravano con qùeifè"proVèìifenifèIàÌla GalJia e dalla 
penisola iberica e raggiungevano i porti romani. Nel viaggio di ritorno, 

...-=--
invece, è più probabile che le navi seguissero un itinerario diverso, che, 
dalle Bocche cii Bonifacio, attraverso il"pQOQ di Tu:r:ris Libi~i>nis,. costeg-. 
giava la Sardegna occident!1.s.z per giungere in A{dc..~~JJtjJi~and9 i vent,i . 
di N~.sests. .' .' ..' '.' 

Non è dunque senza motivo che nel titolo di questa comunicazione. 
i naviculart; di Sardegna siano acçg~~~.assiJ:nilatLa.quelli--d'AfrJca. 
Lo stesso stretto rapporto fra le due terre, infatti, può rivelarsipartico­
larmente prezioso, al fine di chiarire alcune carattèristiche dell'attività 
commerciale dei navicularii di Sardegna e d'Africa durante l'età imperiale. 

Conquistata dai Romani nef23saìC. e divenuta prpyincia.romana 
nel ~.C.6, assieme alla Sicilia e all'Africa, e, più tardi, all'Egitto,·la 
Sardegna era, com'è noto, tra le principali fornitrici di grano annona­
ria2.--

In età imperiale, si dice, la Sardegna sarebbe stata «senza storia»: 
il fatto che sappiamo poco delle condizioni socio-economiche dell'isola 
potrebbe' essere indizio di scarsi rapporti con Roma; ma, d'altra parte, 
si ammette una continuità nell'esPQ~Jazione <li -grano"ùalla-Sardegna8• 

S J. ROUGÉ, Recherches sur le commerce maritime en Méditerranie soUs l'empire to­
main, Pari8 1966, p.·93 8S. 

6 ~olyb. 1, 79-88; Liv. 20,4; 21,1; VelI. 2,38 . 

. 7 Liv. 36,21,13; 37,2,12; 37,50,9; 42,31,8 (ulteriori fonti infra, n. 12); cfr. A. PIGEON. 
NEAU, L'annone romaine et les corps des naviculaires particulièrement en Ajrique, «Rev. 
de l'Afro franç.», 4 (1886), p. 221; G. HUMBERT, s.v. Annona, in DAGR (1887), p. 275; 
277; R. CAGNAT, L'annone diAjrique, «MA!», 40, 1916, p.' 249 ss.; 254; M. ROSTOVT­
ZEV, s. v. Frumentum, in RE VII, 1 (1910), c. 12088.; 13288.; IDo, Storia economica e so­
dale dell'impero romano, tre it., Firenze 19735, p. 197; 245 8.; 283 s.; V. SCRAMUZZA, Ro­
man Sicily, in ESAR, III, Baltimore 1937, p. 240; R.M. HAywooD, Roman Africa, in 
ESAR, IV, Baltimore 1938, p! 15 8S.; 39 sS.; 60 88.; T. FRANK, Roman Sardinia, in ESAR, 
V, Baltimore 1939, p. 41; 143; H.I. MARRou, Un historien eri Sardaigne, «Rev. de Géogr. 
de Lyon» 26 (1951), pp. 141-146; H. PAVIS D'EsCURÀC, Laprélecture de l'annone~ Serv;­
ce administratijimpérial d'Auguste.à. Constantin, «BEFAR», 226, Roma 1976, pp. 9-13; 
177 88.;.F. DE MARTINO, Storia economica di Roma antica, Firenze 1979, p. 187;' 448; G. 
RICKMAN, The'Corn Supply 01 Ancient Rome, Oxford 1980, p. 106 s. (Sardegna); 10888. 
(Africa). 

8' DE MARTINO, Storia economica, cit., p. 448. 
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Peraltro, la menzione in iscrizioni ostiensi di navicularii e domini 
navium di Sardegna nel II s., la presenza, fra il II e il III s., in due statio­
nes nel Piazzale delle Corporazioni di Ostia, rispettivamente di navicu­
larii Turritam'9 e di navicularii et negotiantes Karalitani lO, nonché il fatto 
che Appiano definisca, nello stesso periodo, la Sardegna pyrophorou­
sall , sono prove ulteriori di scambi commerciali con Roma. 

Della floridezza della Sardegna - ricordata soprattutto come_J2!0-
d1,!!~ri~,.9.tgn!l:lo.;::-le teS~!ID_Q.@.@J:_~.~()poJlume(ose.e coprono tutto earço 
della storia rQmana,_anche sesono,più··abbondanti-per-alcunLperiodi e 
più radep~i'l'età altoiIllperiale12.' ; 

<-È probabile 'che 'gli obblighi annonari della provincia non siano sta­
ti uguali durante l'intero corso della dominazione romana: la pressione 
fiscale dovette essere maggiore nell'età repubblicana, e dovette allegge­
rirsi con la conquista dell'Egitto, per poi ridiventare più..g,r,ay,osa quan­
do, in seguito alla fondazione di Costantinopoli,JI grano egiziano-prese 
la vi~ll'Qriente; ed anche nel~\ quando, nel l??"', la rivolta del 

r '$!""~ 

9 CIL XIV 4549, 19. 

IO CIL XIV 4549, 21. 

11 App. B.C. 2,40. Non si può dunque dire con ROWLAND Jr. (The case, cit., p. 45) 
che non ci siano testimonianze letterarie fra Lucano e l'Expositio totius mundi; cfr. anche 
infra, n. 12. 

12 Oltre ai paesi citati alla n. 7 e alla n. il, cfr.: Cic. leg. Man. 34; Scaur., 43 (dove 
Sicilia, Sardegna e Africa sono definite tria frumentaria subsidia); Varro rust. 2, praef. 
3; Hor. carm. 1,31,4; Plin. nato 18,66; Plu. Pomp., 50; Val. Max. 7,6,1 (che definisce Sici­
lia e Sardegna benignissimae nutrices); FIor. epit. 2,13,22 (che chiama Sicilia e Sardegna 
annonae pignora). 

Varie altre testimonianze si riferiscono ad età tardoantica: Prudenzio, in polemica con 
Simmaco, dice che la c1assis Sardorum porta a Roma tanto grano da far scoppiare i granai 
(prud. C. Symm. 2,237 ss.). Lo stesso Simmaco d'altra parte (ep. 9,42, cfr. S. RODA, Com­
mento storico ali. IX dell'epistolario di Q. Aurelio Simmaco, Pisa 1981, p. 168 ss.), nel 
lodare il governatore Benignius, che aveva fatto affluire a Roma dalla Sardegna tutto il 
prodotto di un'annata particolarmente felice (horreis ... tantumfrugis invexit quantum illi 
provinciae anni fortuna contulerat), automaticamente rivela l'intensità della produzione 
granaria dell'isola. Della prosperità della Sardegna nel IV S. testimonia anche l'Expositio 
totius mundi, definendola valde ditissima et splendidissima (66). Grano della Sardegna viene 
richiesto agli inizi del V s., in un momento di carestia per Roma, in seguito alle invasioni 
visigotiche (PauI. NoI. ep. '49: la data esatta sarebbe il 410/411 secondo J. ROUGÉ, Peri­
culum maris et transports d'État: le lettre 49 de Pau/in de Nole, in Hestiasis, Studi di tarda 
antichità offerti a S. Calderone, 2, Studi Tardoantichi II (1986), p. 135 (lo stesso ROUGÉ 
precedentemente - La navigation hivernale sous l'empire romain, «REA», 54, 1952, p. 321; 
324 - aveva pensato ad una data ancora più antica: il 408/409, trovando conferma in CTh 
13,6,34; sarebbe invece il 412/413 secondo F. FORSTER-R. PASCUAL, El naufragio de Val­
gius, Barcelona 1985, p. 8). Ancora nel V S. Salviano (gub. 6,12,68) parla di Sicilia e Sar­
degna come diflScalia horrea, proprio in un momento in cui l'invasione vandalica costituiva 
una minaccia per i rifornimenti romani (cfr. M. MAZZA, Economia e società nella Sicilia 
romana, «Kokalos», 26-27 (1980-81), p. 218; MASTINO, Le relazioni, cit., p. 51). 
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comes Gildon~p.:rj:yèLRoma-deiJ:ifQI.:niIP:~J:!.tigranari ~~QyenientLdall' A­
frica; e così --anche dopo la. conquista vaQd.~li$!~jlèJl' Af~!~_n~L~ 

<:"""-Erorse questo il motivo per cui durante l'alto impero le fonti non 
sono così abbondanti di notizie come per l'età repubblicana eJ.~rqoim­
p~. 

L'immagine della Sardegna come terra produttrice di grano, sim~. 
boleggiata,nel mosaico ostiense deinavicularii Karalitani, da una nave 
in mezzo a due modii, ha tuttavia messo in ombra altre species" che po­
tevano costituire oggetto di esportazione e ha contribuito a creare pari­
menti un'immagine particolare dei navicularii sardi, come degli armatori 
al servizio esclusivo dell'annona. 

Tuttavia, dall'utilizzazione di alcune testimonianze storiografiche, 
giuridiche ed epigrafiche e dalla valorizzazione di reperti recentemente 
messi in luce dall'archeologia sottomarina13, emerge chiaramente una li­
bera attività dei navicularii sardi molto intensa, at!nrJtit,che.si esplicava 
in triPlice_direzione..: verso l'Italia,,,, verso l'Africa e verso le province di 
Gallia-e..Spagna,,;ed,~aveva come centri principali i porti di K~rales14 e 
Turrisiibisonis 15. . -". "'~""'''-'''-
'---L'i'p~eséi;tilinaviculQrii.diJluesti due porti nel Piazzale delle Cor­
porazioni di Ostia, accintoa qùella di navicularii di molte città africane 
(Gummi, Syllectum, Sabratha, ecc.) fra ilJl.e.iUI.Ls. non è senza signifi­
cato, com'è stato osservato, così come non lo è la dedica che i domini 
navium Afrarum universarum item Sardorum fanno ad un mercator fru­
mentarius nell'iscrizione ostiense ricordata all'inizio16: essi si erano as­
sociati temporaneamente, in vista di interessi comunp7. 

13 Cfr. supra n. 4. 

14 Su Karales (o Carales), HOLSEN, s. v. Carales, in RE III, 2 (1899), c. 1567 S.; Rou­
GÉ, Recherches, cit., 145; C. TRONCHETII, The cities oJ Roman Sardinia in M.S. BALMUTH­
R.J. ROWLAND Jr. (edd.), Studies in Sardinian Archaeology, Ann Arbor Univo of Michi­
gan Press, 1984, p. 252 sS. 

15 Su Turris Libisonis: P. MELONI, Turris Libisonis romana alla luce delle iscrizioni, 
«Epigraphica», 11 (1949), pp. 88-114. E. EQUINI SCHNEIDER, La Sardegna in età romana, 
in Ichnussa. La Sardegna dalle origini all'età classica, Milano 1981, p. 482; TRONCHETII, 
The cities, cit., p. 276 sS. A. BONINU-M. LE GLAY-A. MASTINO, Turris Libisonis Colonia 
Iulia, Sassari 1984 (partic., per i problemi che qui interessano, p. 75 ss.); F; VILLEDIEU, 
Turris Libisonis. Fouille d'un site romain tardif à Porto Torres, BAR Int. Ser., 224, 1984, 
che considera la città come punto di convergenza di molte strade di commercio marittimo, 
ed evidenzia l'importanza del materiale anforario di provenienza italica, ispanica, gallica, 
orientale e africana, databile dal II al V S. 

16 MASTINO, Le relazioni, cit., p. 60 sS.; 103 S. 

17 ROUGÉ, Recherches, cit., p. 260; cfr. P. BALDACCI, Negotiatores e mercatores fro­
mentarii nel periodo imperiale, «RIL», 101 (1967), p. 188 s.; MASTINO, Le relazioni, cit., 
p. 63; Turris Libisonis, cit., p. 76 S. 
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A sostegno di ciò, si possono fare alcune considerazioni: i dati ar­
cheologici attestano una serie di interscambi fra Sardegna, Africa e Ita­
lia (come prova la presenza di prodotti dell'una terra nell'altra) e, impli­
citamente, la presenza di imprenditori e armatori, che praticavano tale 
commercio. In Sardegna sono state rinvenute anfore del tipo «Africana 
I» e «Africana II>> e altro materiale ceramico proveniente dall'Africa 18. 

Sappiamo, inoltre, che i mosaici sardi mostrano una chiara matrice 
af~icanaI9; sappiamo che ·la maggior parte del materiale edilizio per le 
costruzioni pubbliche veniva trasportato dall'Italia - e tali costruzioni 
riflettono, in effetti, tecniche attestate sia in Italia che in Africa20 

-; 

sappiamo di un commercjo di sarcofagi dall'Italia verso la Sardegna21 ; 

sarcofagi e materiale edilizio, che potevano costituire, fra l'altro, in quan­
to oggetto di attività privata, un modo di rifarsi del viaggio, non certo 
molto redditizio, compiuto per l'annona dello stato. 

Infine, è evidente che a consumare i cereali in Italia non erano sol­
tanto i destinatari delle distribuzioni annonarie, e che quindi il grano era 
anche oggetto di commercio privato. 

Il grano era, comunque, la più importante risorsa commerciale del­
l'isola. Se esso non compare nelle risultanze dell'archeologia subacquea, 
bisogna osservare che difficilmente poteva lasciar traccia nei relitti, sia 
perché è sostanza facilmente deteriorabile, sia perché veniva sistemato 
sfuso nella stiva, oppure in sacchi e imballaggi di materiale deperibile22. 
Questo è,com'è noto, uno dei motivi per cui si trovano poche tracce ar­
cheologiche di esportazioni granarie, a differenza di quanto avviene per 
i trasporti di olio, vino, garum da altre regioni dell'impero, prodotti che, 
essendo contenuti in anfore, lasciano tracce tangibili, resistendo anche 
all'azione corrosiva del mare. . 

I navicularii sardi erano dunque molto attivi, nell'importazione di 
merci italiche e africane, così come nell'esportazione delle loro merci: 

18 WILSON, Sardinia and Sici/y, cit., p. 234; ZUCCA, I rapporti, cit., p. 97 S.; MAR­
TORELLI, Cagliari. Un frammento di anfora, cito 

19 S. ANGIOLILLO, Mosaici antichi in Italia: Sardegna, Roma 1981, cfr. ZUCCA; I rap­
porti, cit., p. 100 S.; ROWLAND Jr., The Case, cit., p. 47. 

20 F. HARTLEY, La diffusion des mortiers, tui/es et autres produits en provenience des 
fabriques italiennes, Cahiers d'Arch. Subacq. 2 (1973), pp. 49-57; WILSON, Sardinia and 
Sici/y, cit., p. 277 SS. . 

21 G. PESCE, Sorcofagi ;oinani di Sardegna, Roma 1957, p. 12 S.; cfr. L. RUGGINI, 
Economia e società nell'Italia' annonaria, Milano 1961, p. 130, n. 150; RODA, Commento 
storico, cit., p. 170. 

22 ROUGÉ, Recherches, cit., p. 78. 
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grano, innanzitutto, ma anche altri prodotti, come granjt'4-a~ op-
p11Te i miperali {pioIl}bo argentjfer.o,~ferr{),.lame}~. . 

Anche in questo caso una testimonianza apprezzabile ci viene dai . 
dati dalla cultura materiale: nella zona di S. Teresa di Gallura (zona N-E 
dell'isola), nei pressi di Capo Testa (=Portus Tibulae), fra i numerosi. 
relitti di età tardo;,.repubblicana, sono state ritrovate due macine di gra­
nito e frammenti di manufatti dello stesso materiale24. . 

Oggetto di esportazione dalla Sardegna dovevano essere anche..&!! 
ani~:j.iW:'JXJ .. l' Expositio ~otius-'!!E~ç11~j:p.fatt4Ja.dice.ditissima..fr.uc.­
tibuLet iu.nt~a.t~Sàppramo:' Ìnoltre, da 4ue disposizioni imperiali del 
IV s ~~~~~uow.~}'Jllli .sardi.~,ostituiy.ano species fiscali .. .e(ter~QJQ!"E.ill 
per il' cursus. p.~f?{icuSU. Di _le~~.~Lca..Y~lLs.cgg!,.P~r"scopi:,milit@, J~J.,!e._rn: 
pò-arViientiniano-l, riferisce Ammian027 • 

Di tutto ciò esistono riscontri àrcheologici: esattamente i frammen­
ti di ossa di equini trovati in un relitto del I-II s. in località Marritza, 
nella zona di Marina di Sors028 • ' 

L'isola risulta anche fornitrice di carne di maiale per l'annona di 
Roma alla metà del V s., come sappiamo da iiiiiCOstituzione ''éi1'\Tiieirti-
nhuloIIP9~': .. ,', .. :.\_!--' . .,....~ ... -,.. . .... ~ '-r, . --.--_., 

--n""tnisPòrto delle merci su ricordate.- doveva gravare fondamental-

2l Cfr. O DAVIES, Roman Mines in Europa, Oxford 1936, pp. 69-72; S. VARABASSO, 
L'industria mineraria in Sardegna al tempo della dominazione romana, in Sardegna roma­
na, 2, Roma 1939, pp. 19-38; P. MELONI, La Sardegna romana, Sassari 1984, p. 157 ss.; 
190 ss.; ulteriore bibliografia in WILSON, Sardinia and Sici/y, cit., p. 240, n. 86. 

24 Cfr. BONINU, Notizie di ritrovamenti subacquei, cit., p. 37 s.; pp. 55-62; GANDOL-
FI, l/ relitto di Capo Testa, cit., pp. 81-88. '" .. 

2S 'Exp. tot. mun. 66, p. 210 Rougé (SC 124, Paris 1966); p. 340 s. (éommentario); 
cfr. M. GIACCHERO, Sardinia ditissima et valde sp/endidissima, «Sandalion», 5 (1982), pp. 
223-232. 

26 CTh 8,5,1 (315); 8,5,16 (363). 

27 Amm. 29,3,5. Contro ciò che ritiene il ROUGÉ (commentario alla Exp. tot. mun. 
cit., p. 341), i cavalli sardi dovevano essere particolarmente pregiati a quanto risulta da 
Ammiano, il quale ricorda che Constantianus, un ufficiale della scuderia imperiale, fu fat­
to lapidare da Valentiniano I, perché colpevole di avere sostituito i cavalli, dopo averli portati 
a Roma dalla Sardegna, dove era stato inviato in missione speciale. Del resto, tuttora i 
cavalli sardi sono di una buona razza, particolarmente resistente. 

28 GANDOLFI, Ricerche archeologiche,cit., pp. 69-74. 

29 Nov. Val. 36 del 452. La costituzione prevede l'aderazione della in/atio di caro sui­
na dalla Sardegna (che, pertanto, avrebbe dovuto essere fornita dalle province di Lucania, 
Sannio e Campania), propter incertum navigationis. Poiché la legge è stata emanata in estate, 
cioè proprio nella stagione della navigazione, è probabile che l'incertum si riferisca alla 
minaccia vandalica, che si faèeva sentire proprio in quegli anni. Cfr. RUGGINI, Italia an­
nonaria, cit., p. 315, n. 306. 



I naviculani di Sardegna e d'Africa nel tardo impero 749 

mente sui navicularii di Sardegna. Questi ultimi, come si è detto, svolge­
vano anche un'intensa attività privata~ L~ testimonia la menzione nel-:­
l'Edictum de pretiis dioclenaneo, esattamente nel frammento di 

, Afrodisia30, scoperto nel 1961 e pubbIlcato nel 197031 , di itinerari ma­
rittimi con partenza dalla Sardegna e con varia destinazione: lino Roma; 
l'altro, con ogni probabilità, Genova32; mentre per gli altri due si pos­
sono ipotizzare l'Africa e la Gallia, secondo la Giaccher033. 

È da notare che'i navicularii in partenza dalla Sardegna svolgevano 
in questo caso libera attività commerciale, perché,' nell' Edictum, i noli 
per i viaggi fatti per lo stato sono calcolati a parte. 

Una testimonianza interessante relAtir-ft.aLnavicularii-sardi .. pel"_iLV 
s. è la .gl4.5-~.t~"9(data.epistoJa:;,dLRé!~.Uno,,,~pl~34, in c.ut~tj)_~J~J!l. .. un 

, tale Secundinianus, certamente sard03s, 'che fu_costretto,a-fa~aWre la 
suanave"caridi' di"granQj,~:p~~1!~i'b1YS~!l9, assie.m~t~~LaUrinavjcuJarJi, 
cheavevà.iio.!r~~v~t1?~l~,.~,~~~s.Qç~~~~.e.imp.~riale,.dataturgenzaAeiJ:iigr­
nimend per Rorna. , . 

.,- ·'lIrqiìest~·c~sò:r~a~.!!!iLsardi.sv.olgevano.;..~~IYl~19drul!J.9~O, mà, 
come mostra l' Expositio~ dovevano essere frequenti le imprese commer­
ciali dr-pr-ivati::El3rol;abile che oggetto di tale commercio ~iQs~l..mi­
ner..rui,ç ... i.cav.all4. ma, 'naturalmente, laspecies più frequent~mente espor­
tata doveva essere il granet-e-4ll01ti dei trasportatori dovevano essere in­
sieme produttori e commercianti. Lo era, probabilmente, il Secundinia-
nus di cui parla Paolino. ' ' 

.30 Edict. Diocl. 35, 74-78: 'cfr. M. GIACCHERO, Edietum Diocletiani et collegarum de pre­
tiis rerum venalium in integrum restitutum e latinis graecisque fragmentis, I, Genova 1974, 
p. 312; EAD., Sardinia ditissima, cit., p. 228 S.; Cfr. MASTINO, Le.relazioni, cit., p. 64. 

31 K. T. ERIM-J. REYNOLDS, The Copy of Diocletianis Ediet on màximum Priees from 
Aphrodisia ~n Caria, «JRS», 40 (1970), p. 138 S., fr. 4. 

32 GIACCHERO, Edietum, cit., p. 312; Sardinia ditissima, cito 2998. ' 

33 GIACCHERO, Sardinia ditissima, cit., p. 230. 

34' Cfr. supra, 'n. 12. 
l" 

3S, FÒRSTER-PAsCUAL, El naufragio, cit.,p. 1; 7; 9. Contra ROUGÉ, Reeherehes, cit., 
p. 3,15; 481, per il quale Secundinianus era di provenienza italica (cfr. ID., La navigation 
hivernale, cit., 321; 324). Il Rougé però, tornando ulteriormente sull'epistola, e parlando­
ne diffusamente (Pericu/um maris, cit.), non accenna più alla nazionalità del naviculario. 
A sostegno della origine sarda di quest'ultimo, è sufficiente, a'Jllio avviso, l'analisi dell'e­
pistola stessa,. Nel testo si dice, infatti, che egli fu eonpulsus in Sardinia cum eeteris quippe 
naviculariis invehendasflScalibus horreisfruges ministerio propriae navis aeeipere: l'espres­
sione fa pensare ad un'operazione in loeo: Paolino dice in Sardinia, non usa l'accusativo, 
che sar~bbe stato normale se si fosse trattato di un naviculario che avrebbe dovUto recarsi 
nell'isola. Quanto al punto di partenza è stata ipotizzata Cagliari (FòRSTER-PASCUAL, El 
naufragio, cit., p.9).' 
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Per la Sardegna non possiamo disporre di quella preziosà fonte che 
è il materiale anforario, come per l'Africa e la Betica36, per cercare di 
stabilire i rapporti intercorrenti fra proprietà terriera e mercatura. Tut­
tavia, data l'affinità fra la Sardegna e l'Africa, è possibile supporre che 
in entrambe le regioni ci fossero dei possessores di ricche tenute produt­
trici, che esercitàvano contemporaneamente l'attività mercantile. Il fe­
nomeno è più evidente in Africa, ma l'iscrizione ostiense dei domini na­
vium dimostra la sua esistenza anche' per la Sardegna. 

Già il Rougé aveva riscontrato il nesso fra produzione e commercio 
, nella suddetta iscrizione37 • I domini navium di Sardegna e d'Africa, in­

fatti, sono in rapporto con una delle famiglie meglio conosciute in Afri­
ca nel II s.: gli Aufidii, della tribù Quirina, molto diffusa nella Pro con­
solare, grandi proprietari terrieri e commercianti di grano, nonché, co­
me sembra ricavarsi dall'epigrafe, anche proprietari di navi. 

A questo proposit<?, appaiono interessanti altre iscrizioni ostiensPS, 

.. " 

36 Per l'Àfrica, F. ZEVI-A. TCHERNIA, Amphores de Byzacène au bas-empire, «Ant 
Afr», 3 (1969), pp. 173-212; A. CARANDlNI, Produzione agricola e produzione ceramica 
nell'Africa di età imperiale, «StudMisc» 15 (1970), pp. 97-119; C. PANELLA, Annotazioni 
in margine alle stratigrafie delle Terme ostiensi del Nuotatore, ,in Recherches sur les am-

'phores romaines, CEFR lO, Roma 1972, pp. 69-106; D."MANACOROÀ, Testimonianzesul­
la produzione e'il consumo dell'olio tripolitano nel III secolo, «DAi"ch»,·9-10 (1976-77), 
pp. 542-601. Per la Betica, M; BELTRAN LLORIS, Las anforas romanas de Espaifa, Zara­
goza, 1970, E. ROORIGUEZ ALMEIDA, Novevades de epigrafia an/oraria del Monte Testac­
cio, in Recherches, cit., p. 10755. lo., Monte Testaccio: i mercatores d'olio della Betica, 
«MEFRA», 91 (1979), pp. 873-975; lo., II monte Testaccio: ambiente, storia, materiali, 
Roma 1984; J. REMESAL, La economia oleicola bética: nuèvas formas de analisis, «AEA», 
50-51 (1977-78), p. 91 S8.; lo., Reflejos économicos y sociales en la producci6n de anforas 
olearias béticas, in Producci6n y comercio d~1 ace/te en la antiQ.iJedad, Congr. Int; I '(Ma­
drid 1978), Madrid,1980, pp. 131-153; ID., O/production und Olhandel in'de Baetica: ein 
Beispiel fiir die Verbindung archiiologischer und historischer Forschung, «MBAH», II, 2 
(1983), pp. 91-111; ID., Transformaciones en la esportaci6n del aceite bético a mediados 
del siglo III d. C., in Pro,ducci6n y comerce del aceite en la antigiiedad, Congr. Int. II (Se­
villa 1982), Madrid 1983, pp. 115~131; lo., La annona militaris y la esportaci6n de aceite 
bético a Germania, Madrid 1986; J.M. BLAZQUEZ, La exportaci6n de aceite hispano en 
el Imperio Romano: estado de la cuesti6n, in Producci6n, cit.,' I, p~ 31 ss. , 

37 CIL XIV 4142; ROUGÉ, Recherches, cit., p. 260. 

38 CIL XIV 161 è una dedica a Q. Calpumius Modestu,s della tribù Quirina, fra l'al­
tro proc. Ostiae ad annonam, da parte del corpus mercatorum frumentariorum (costituito 
sicuramente da grandi commercianti: cfr. P. KNEISSEL, Mercator-negotiator. R6mische Ge­
$chiiftsleute und die Terminologie ihrer Berufe, «MBAH», II, 1 (1983), p. 77e n. 30),a 
cura di M. Aemilius Saturus e di~. AufidiusFaustianus,·quinquennales del corpus, men­
tre il rango di quaestores era ricoperto da P. Aufidius Epictetus, probabilmente un liberto 
di Faustianus, e da un altro personaggio, M. Licinius Vietor. CIL XIV 303, purtroppo 

.1acunosa, è un'altra importante testimonianza', dalla quale appare che il personaggio ono-
rato dal corpus mercatorumfrumentariorum è un P. Aufidius [Faustianus), decurio adlec­
tus e qui,?quennalis perpe~uus ad Ippona, nonché patronus del corpus mensorum frumen-

, tariorum e del corpus urinatorum: Altre tre iscrizioni ostiensi (CIL XIV 4620; 4621; 4622) 
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da çui risulta chiaramente che il corpus mercatorum frumentariorum ad 
Ostia era controllato dalla famiglia africana degli Aufidii,che avevano 
molti liberti e svolgevano un ruolo fondamentale nella gestione delle der­
rate frumentarie .. ; 

Per la Sardegna si può pensare ad un fenomeno analogo: il 
Meloni39 notava,nel contesto del fervore della vita commerciale che ca­
ratterizzò l'ultimo· secolo della repubblica, una notevole immigrazione 
nell'.isola di commercianti e imprenditori romani, molti dei quali acqui­
starono e misero in valore dei fondi rustici, principalmente - com'è na­
turale - nella zona costiera romanizzata. La caratteristica prevalente del-

. l'economia sarda' rimase , per tutta l'età romana, l'esistenza di estesi lati­
fondi a cultura quasi esclusivamente cerealicola. 

Per l'Africa abbiamo anche, per il IV s., testimonianze del nesso 
fra possedimento fondiario e attività imprenditoriale marittima. S'orvo­
lo perciò - rimandando in merito ad un mio lavoro più esteso di prossi­
ma pubblicazione - sulle attest~oni numerose del navicularii d'Africa 
nel Piazzale delle Corporazioni cllOstia40, sulla lastr~ marmorea, trovata 
sempre ad Ostia e risalente aI II/III s., menzionante i navicularii 
Afr:icantU, sui problemi posti dalla c/assis Africana, che Commodo 
avrebbe «istituito», secondo la Historia Augusta, o meglio, «organizza­
to», secondo la maggior parte degli studiosi moderni42, sorvolo anche' 
sulle numerose. attestazioni di singoli navicularii, che si possono riscon-

riportano dediche a P. Aufidius Faustus, e la prima di esse lo ricorda come patronus del 
corpus mensorum frumentariorum, nonché deeurio adlectus ad Ippona, ed è stata posta 
dal corpus mercatorum frumenlariorum di cui il nostro· personaggio era quinquennalis per­
petuus. Un altro appartenente alla tribù Quirina ~ e dunque di probabile provenienza afri­
cana - praefectùs annonae nel II s., è il dedicatario di un'iscrizione da parte dei mercato­
res frumentarii et olearii Afrarii, che probabilmente lavoravano' anch' essi per l'annona'( cfr. 
BALDACCI, Negotiatores,· cit., p. 785). Ne deriva che, nel II s., il nesso fra produzione e 
mercatura è documentabile per l'Africa. 

39 MELONI, La Sardegna, cit.,p. 145. 

40 C/L XIV 4549, 3 (navieularii lignaril); lO (navieularii Misuenses); Il (navieularii 
Musluvitam); 12 (navicularii di Hippo Diarrhytos);' 17 (navieularii Gummitam); 18 (navi­
eular;; Karthaginienses); 23 (navieularii Sy/lectim); 34 (navieularii Curbitam); 58 (SR, da 
intendere come Statio Rusicadensium o Regensium o Ruspinensium,' cfr. HAYWOOD, Ro­
man Africa, cit., p. 63; DE MARTINO, Storia economica,. cit.,p. 325 e n. 73) . 

. 41 «NSA», 1953, p. 285 nr. 44=AE 1955, nr. 183; cfr. P. ROMANELLI, Di alcune te­
stimonianze epigrafiche sui rapporti tra l'Africa e Roma, «CT» 8 (1960), p .. 67. 

42 H.A.:v. Comino 17,7; cfr. ROUGÉ, Recherches, cit., p. 265; H. PAVISD'EscURAC, 
Réflexions sur la c/assis Africana Commodiana, in Mél. Seston, Paris 1974, pp. 397-408. 
(ivi bibliografia); EAD., La Préfecture~ cit., p. 206 sS. . 



752 Lietta De Salvo 

trare in varie città africane, soprattutto in epoca tarda43, per:soffermar­
mi piuttosto su un importantissimo documento' epigrafico del(ID., la 
cosiddetta «iscrizion~~t~lLetnici~l, costituita da varLfr:aIIlm~I1!Lrinve­
nuti nel.le...zone..di-Cartagine"e.,Kairauanr_e,-studiat~aaLSa1Jmagn~1 
1~ 
,. È il documento che ci immette meglio nella realtà socio-economica 
dell' Africa tardoantica, ricollegandosi a fenomeni che abbiamo già no­
tati per il II s., e cioè lo stretto legame fra il naviculariato e la proprietà 
fondiaria, che ha indotto il Saumagne a pensare addirittura che i navieu­
larii non fossero armatori, ma semplicemente possessores. 

Il testo ricostruito dal Saumagne, che prevede, fra l'altro, una tassa 
pagata navieulariorum nomine, risale agli anni intorno al 370: contiene, 
infatti, il riferimento ad un rescritto di Valentiniano, Valente a GraZia­

, no al praefeetus annonae d'Africa e può essere confrontato con una 
costituzione45 , emanata dagli stessi imp~ratori, e in cui è menzione, co­

, me nell'epigrafe, di una vetus dispositio di Annio Tiberiano, eomes d'A­
frica sotto Costantino (323-327), relativa ru trasporto ad limitem del fru-

, mento da parte di possessores. Non sembra esseréi dubbio che i~ «rego­
lamento fiscale di Cartagine» - definizione che il Saumagne dà all'i­
scrizione ricostruita - contenga alcune modifiche alle imposte fondiarie, 
modifiche che c~mportavano imposizioni ascritte navieulariorum nomi­
ne; limitis nomine, ecc. 'Tali espressioni indicano che le imposizioni pre­
vedevano per i proprietari non solo la' corresponsione del prodotto, ma 
anche l'obbligo del trasporto dello stesso. 
, Senza arrivare alle conclusioni estreme del Saumagne, seco'ndo il qua­

le lafunetio navieularia,in generale altro non sarebbe che «une modalité 
specialisée de lafunetio générale dite annonaire», non è dubbio il nesso 

43' CIL VIII 915; 969 '(quest'ultima del 400-401 , cfr. CTh 13,5,30); 970;' 21757; AE 
1912, 170=ILAfr. 60 = IL Tun. 186; SEG IV, 21 (cfr. L. DE SALVO, A proposito di alcune 
iscrizioni dinaukleroi in Sicilia, «ASM», s',III" 30 (1?79), p. 61 e n. 23); ILTun. 1136; 1705. 

44 Ch. SAUMAGNE, «CRA!». 21 gennaio 1949 (cfr. AB 1951, nr. 135); ID., Un tari} , 
fiscal au quatrième siècle de notre ère (d'après des fragments épigraphiques découverts à 
Carthage), «Karthago» 1 (1950), pp~ 105-200. I frammenti, ritrovati per lo più a Cartagine 
in una basilica bizantina, sembrano appartenere a quattro o cinque copie ,del medesimo 
documento; molti di essi conservano solo la parte centrale delle iscrizioni, trattandosi di 
blocchi ritagliati e destinati a sormontare i capitelli. Anche il frammento di Kairouan fu 
rinvenuto nella parte superiore di un capitello della grande moschea. Per una approfondi­
ta discussione sulle caratteristiche del documento, cfr. L. DE SALVO, Il corpusnavicula­
riorum e la annonaria praestatio, «AAPel», 54 (1977-78), p. 149 ss. 

45 CI 11,60,1 .. La costituzione è datata, con ogni probabilità erroneamente, al 385. 
La titolatura di Valentiniano, Valente e Grmano dovrebbe, invece, ricondurre agli anni 
367-375. Cfr . anche A. CERATI, Caractère annonaire et assiette de l'imjJot foncier au Bas-
Empire, Paris 1975, p. 69 n. 41 e p. 123 n. 48. ' , 
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fra possedimento fondiario e impresa commerciale46. I praedia costitui­
, vano parte integrante del patrimonio dei navicu/arii, com'è noto; d'al­
tronde, è naturale pensare che i navicularii investissero in imprese com;. 
merci ali i proventi dei loro latifondi. ' 

Se questo è vero, ne risulta fortemente indebolita, l'opinione secon­
do cui i navicularii sarebbero~~ati esenti dalla prestazione annonaria, opi­
nione che si era creata in base al fatto che in alcune costituzioni si dico­
no i navicu/arii immuni ab omnibus oneribus et muneribus47 • 

Intorno agli anni 370, l'iscrizione degli Etnici vede i navicu/arii d'A­
frica fra i contribuenti per l'annona: questa constatazione trova confer­
ma in una costituzione del 371 48, con cui Valente ordina al ppo Mode­
sto di completare, intra orienta/es provincias, l'organico del corpus na­
vicu/ariorum, offrendo a coloro che si fossero mostrati disposti ad en­
trare a farne parte, l'esonero dalla tassa prevista per 50 iuga, per ogni 
10.000 modii di frumento trasportati. ' 

Dunque, se in questa costituzione viene considerato un privilegio l'es­
sere parzialmente esentati dall'imposta annonaria, è evidente che, di re­
gola, i navicu/arii erano soggetti a tale imposta49• 

La disposizione riguarda l'Oriente e l'Egitto, ma nel testo si legge 
che coloro i quali avessero'accettato, avrebbero goduto dei privilegia Afri­
cana, cioè, in questo caso, a quanto io credo, della perpetuità ereditaria 
di quella esenzioneso• Ne consegue che la stessa situazione (possessores­
navicularil) doveva figurare nelle province africane. 

46 A tale nesso avevano già accennato - senza, peraltro, avere molti elementi per pro­
varIo - il PIGEONNEAU, L'annone, cit., p. 229, per il quale i navicu/arii d'Africa, come 
quelli d'Alessandria, più che un'associazione volontaria, costituivano «un ordre de contri­
buables»; e R. GANGHOFFER, L'évo/ution des institutions municipa/es en Occident et en 
Orient au Bas-Empire, Paris 1963, p. 132, il quale rifacendosi al Saumagne, sostiene che 
«les naviculaires sont en principe possessores, et soumis à leur part contributive d'impòt 
sous la forme commune et principale de species annonaires». 

Un collegamento fra possedimento fondiario e attività commerciale è stato visto an­
che raffigurato in un mosaico della casa di Sorothus, noto allevatore di cavalli, a Sousse: 
il mosaico rappresenta, infatti, il dio Poseidon accompagnato da due delfini (L. FOUCHER, 
Hadrumetum, Paris 1964, p. 214; 236; cfr. K.M.D., DUNBABIN, The Mosaics oj Roman 
North-Ajrica,Oxford 1979, p. 93 s. e n~ 18). ' 

47 Cfr. DE SALVO, 'l/ corpus naviculariorum, cit., pp. 145-172. 

48 CTh 13,5,14. 

49 Ciò può essere chiarito ulteriormente da una testimonianza di Arcadio Carisio (Dig. 
50,4,18,20), in quale, in un passo in cui sono elencati tutti i tipi di munera afferma, fra 
l'altro: ... Sive autem personalium dumtaxat sive etiam civilium munerum immunitas ali­
cui concedatur, neque ab annona, neque ab angariis, neque a veredo, neque ab hospite 
recipiendo neque a nave neque a capitatione, exceptis militibus et veteranis, excusari possunt. 

so I beni però dovevano passare per eredità (per succedaneas vices) e non per aliena­
zione, cosa che si vieta con una disposizione del 372, rivolta ad provincia/es Ajros (CTh 
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L'immunità ab omnibus oneribus et muneribus non comprendeva, 
perciò,' anche l'esonero dall'imposta annonaria. 

L'abbondanza di testimonianze relative ai privilegia Africana nelle 
costituzioni del IV e V s. dà adito ad un apprezzamento del volume e 
della varietà delle species, che si esportavano dall' Africa: non solo gra­
no, ma ancora: legname, olio (soprattutto), vasellame e prodotti cera­
mici in genere, marmi, oggetti preziosi, animali domestici e selvaticisl ., 

In particolare per l'olio, gli studi che si stanno conducendo sulle an~' 
fore olearie afrìcanes2 lasçiano sperare 'bene per un incremento dei dati 
noti sinora. ' 

Certo, le province africane avevano, nella storia ~conomica - e po­
litica - dell'impero, un peso maggiore di quello della regione sarda; e 
tuttavia, tenuto conto della differenza quantitativa, e qualitativa, delle 
testimonianze rispettivamente nelle province d'Africa e in Sardegna, ma 
anche di ciò che si è detto sopra intorno alla natura deperibile delle gra­
naglie, e al modo del loro trasporto, è possibile riconoscere nelle due zo­
ne elementi di somiglianza e legami, individuabili, a mio avviso, da un 
lato in una fitta rete di interscambi tra Africa e Sardegna, più fitta che 
in 'altre aree dell'impero; dall'altro nel nesso tra latifondo e attività com-
merciale marittima. . . 

13,6,6) per tutelare il mantenimento della condizione deifundi soggetti allafunctio navi­
eu/aria, che in Africa dovevano essere molti. Ottenuta la restituzione dei beni alienati, il 
proprietario poteva beneficiare di vari privilegi, che però non vengono specificati. Infatti, 
non sempre è chiaro in che cosa consistano i privilegia Africana a cui alludono molte costi­
tuzioni (CTh 13,5,10 del 364; 13,5,24 del 395; 13,5, 30 del 400; 13,5,36 e 13,9,6 del 412), 
riservando un trattamento preferenziale a quei navicu/arii, che, più degli altri, contribui­
vano all'approvvigionamento dell'Urbe, non solo in granaglie, ma anche in olio e legna­
me. Solo qualche volta il privilegio è specificato: si tratta, per es., dell'esenzione dal vecti­
gal, anche in caso di attività privata (CTh 13,5,24), oppure della difesa dagli abusi degli 
iudices d'Africa e dai loro offida/es (CTh 13,5,36 e 13,9,6). 

SI Cfr. HAYWOOD, Roman Africa, cit., p. 50 ss. DE MARTINO, Storia economica, cit.,' 
p. 462; partic. per il legname, cfr. CTh 13,5,13 (369); Symm. re/o 44,1 (384/5); perl'olio, 
cfr. supra, n. 34; per gli animali da circo;da ultimo, F. BERTRADY, Le commerce des be­
tes suavages entre l'Afrique du nord et l'ltaUe, «MEFRA», 99, 1987, pp. 211-241. 

S2 Cfr. su pro, n. 34. 
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Il sarcofago caralitano del princeps civitatis 
L. /ulius Castricius (C/L )( 7808) 

Nel corso di una recente ricognizione nel cimitéro monumentale di 
Staglieno, a Genova, si è scoperto che il sarcofago con'l'epigrafe C/L, 
X,7808 = /LS 6765, creduto da tempo irreperibile, è stato riutilizzato 
come tomba della famiglia Molinari Cattaneo (tavv. I-III)l. Questo mo­
numento ha avuto lunghe e, in parte, oscure vicissitudini: trovato in an­
no ignoto a Pirri, un abitato che in età romana apparteneva all'ager di 
Cara/es, fu descritto per la prima volta nel 1736 e rimase dapprima cu­
stodito nella chiesa parrocchiale della medesima località, finché venne 
acquistato dal conte Giovanni Viale, che lo pose a ornamento di una sua 
residenza nei pressi di Cagliari, dove risultava ancora esposto nel 18432

• 

In seguito lo stesso Viale lo trasferì in 'Liguria, in un'altra villa che pos­
sedeva vicino a Genova, nell'attuale delegazione di Cornigliano, prima 
che ulteriori e non ben chiariti passaggi di proprietà lo facessero sparire: 
l'unico, fra gli studiosi locali, a conoscere la sua ultima destinazione fu 
lo scultore Santo Varni, che desunse un accurato apografo dell'originale 
e lo comunicò poi al Mommsen3; dopo di lui; tuttavia, nessuno più riu-

1 Cfr. L. QUARTINO, Un sarcofago romano reimpiegato nel cimitero di Staglieno, 
<<Archeologia in Liguria III. Scavi e scoperte 1982-1986», II, Genova 1988, in corso di stampa. 
Oltre a questo lavoro, che contiene i risultati di una prima ricognizione effettuata assieme 
a chi scrive nel settembre del 1985, v. più recentemente S. PAGLIERI, Un sarcofago roma­
no a Staglieno, «Studi Genuensi», n.s.,V, 1987, pp. 11-18. Sono molto grato alla dotto 
L. Quartino per la grande cortesia con la quale mi ha segnalato il reperto; ai proff. Géza 
AlfOldy e Attilio Mastino devo la conoscenza di rara e preziosa bibliografia locale. 

2 Per le vicende del sarcofago anteriori al suo trasferimento a Genova sono essenziali 
le notizie raccolte dal Mommsen nel lemma della scheda nel CIL: prima dell'edizione nel 
Corpus resta tuttavia fondamentale quella, completata da accurati disegni, fornita da G. 
SPANO, Sarcofago e iscrizione castriciana, «Boli. arch. sardo» III, 1857, pp. 145 ss. Que­
sto ~tudioso, fra l'altro, fu l'ultimo che vide il monumento nella villa cagliaritana del Viale. 

3 Del sarcofago aveva già perduto le tracce A. SANGUINETI, Iscrizioni romane della 
Liguria raccolte e illustrate, «Atti della Soc. Lig. di St. Patria», III, 1864, pp. 132-133; 
né lo stesso autore fu più fortunato quando una decina d'anni dopo compilò la sua Secon­
da appendice alle iscrizioni romane della Liguria, ibidem, XI, 1875, nella quale il pezzo 
non viene più ricordato: l'omissione è tanto più curiosa in quanto sia il Sanguineti che il 
Varni appartenevano entrambi alla sezione archeologica della medesima Società di Storia 
Patria, e ambedue ospitarono e aiutarono il Mommsen durante i suoi soggiorni genovesi 
nel 1871 e nel 1873 (cfr. eIL,V, p. 884; S. VARNI, Appunti di diverse gite fatte nel terri­
torio deWantica Libarna, II, Genova 1873, p. 310). 
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scì a localizzare il monumento all'interno della vastissima necropoli 
genovese4 • 

Tralasciando di esaminare le varie ipotesi sui tempi e sulle circostanze 
del reimpiego, che qui non interessanos, va detto anzitutto che il sarco­
fago è stato profondamente.rimaneggiato: la cassa, che poggia su quat­
tro piedistalli parallelepipedi, ha la parete di fondo e i lati minori quasi 
completamente rifatti, ed è nuovo pure il coperchio, che accoglie in tut­
ta la sua lunghezza la raffigurazione allegorica di una salma velata e di­
stesa su di un giaciglio funebre, secondo uno schema compositivo in au­
ge nella scultura funeraria del secolo scorso. La pesantezza stilistica di 
questa esecuzione contrasta vistosamente con la sobria linearità della parte 
frontale, la sola del sarcofago a essersi conservata indenne: misura com­
plessivamente cm. 62 x 214, e reca al centro un clipeo modanato e iscrit­
to, sotto il quale si vedono due canestri con frutta; a fianco sono due 
ampi spazi strigilati e, alle estremità, due bassorilievi contrapposti di Ero~ 
e Psiche abbracciati, nel consueto stereotipo di questa tipologia 
iconografica6• La caratteristica acconciatura «a melone» della figura 
femminile richiama la moda diffusa da Plautilla, moglie di Caracalla, 
e costituisce un prezioso elemento datante per la cronologia approssima­
tiva del monumento che è confermata dall'epigrafe: -racchiusa nello spec-, 
chio del diametro di cm. 30, essa presenta lettere di forma allungata alte 
cm. 5,5, con interpunzioni a hederae distinguentes impiegate anchein 
funzione esornativa, e reca il testo seguente: 

D(is) M(anibus) / L(uci) Iuli Castri/ci, eq(uitis) R(omani), 
pri<n>cipi<s> / civitatis. 

La lettura conferma quella già fornita dal Mommsen sulla base del­
la tradizione erudita, compreso l'esito pricipi in luogo di principis alla 

4 In tempi più recenti il sarcofago fu cercato invano da Gennaro Pesce~ che dovette 
limitarsi a proporre i disegni dello Spano e il testo del e/L nella sua opera Sarcofagi roma­
ni della Sardegna, Roma 1957, p. 122 nr. 72; lo stesso vale per la silloge di C. DUFOUR 
Bozzo, Sarcofagi romani a Genova, Genova 1967. Sugli ultimi tentativi d'indagine, v. l'in­
formato resoconto di P AGLIERI, art. cit., p. Il. 

S Puntualmente elencate da PAGLIERI, art. cit., pp. 16-17, che tra le varie congetture 
non esclude una possibile, temporanea proprietà del sarcofago da parte dello scultore Gio­
vanni Battista Cevasco, specializzato in monumenti funerari e presso il quale avrebbe po-
tuto conoscerlo il Varni. . 

6 Per i particolari compositivi e iconografici, cfr. QUARTINO, art. cit., con raffronti 
stilistici in H.P. L'ORANGE, Eros Psychophoros, «Acta ad arch. et art. bist. pert.», I, 1962, 
pp. 41-47; H. BRANDENBURG, Meerwesensarkophage und Clipeusmotiv, «1ahrb. deut. arch. 
Inst.», LXXXII, 1967, pp. 195 ss.; F. MATZ, Symposium iiber die antiken Sarkophagre-
liefs, «Arch. Anz.», 1971, pp. 103 ss. . 
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l. 3.: unico errore, peraltro vistoso e forse imputabile anche alla necessità 
di adattare la dedica nel limitato spazio del tondo, che evidentemente 
preesisteva anepigrafe. La tomba spettava dunque a un L. Iulius Castri­
cius, uomo di rango equestre, che fu insignito del titolo diprinceps civi­
tatis e la cui elevata posizione nell'ambito della sua città traspare dal for­
mulario onomastico ancora completo dei tria nomina, secondo una ten­
denza diffusa fra le aristocrazie locali nell'inoltrata età imperiale7; è in­
vece normale l'omissione della tribù che, come è notò, scomparve 
rapidamente dalle indicazioni anagrafiche dopo la constitutio Antoni­
niana del 212 d.C. 8• 

Nella qualifica di princeps civitatis del personaggio, non altrimenti 
conosciuto nella prosopografia municipale della Sardinia9, si insiste a 
ravvisare una carica equivalente a quella di una specie di «presidente del 
consiglio» della vecchia comunità sardo-punica, che ancora nel III seco­
lo avrebbe continuato a sussistere accanto al municipio caralitano: più 
precisamente, L. Iulius Castricius sarebbe stato nominato dall'autorità 
romana con un mandato di durata imprecisabile, ma fors'anche supe­
riore all'annualità, per provvedere all'amministrazione del nucleo indi­
geno in qualità di capo del collegio dei sufeti, e per esercitare delle fun­
zioni che autorizzerebbero a istituire un raffronto fra questo princeps 
e gli altri omonimi attestati in vario modo in diverse città dell' Africa1o• 

7 Sulla dignità equestre in epigrafi dell'area africana, R. DUNCAN JONES, Equestrian 
Rank in the Cities of the African Provinces under the Principate: an Epigraphic Study, 
«Pap. Brit. Sch. Rome», XXXV, 1967, pp. 147 ss.; R.P. SALLIER, Personal Patronage 
under the Early Roman Empire, Cambridge 1982, pp. 52 ss. Sulla conservazione «aristo­
cratica» dell'onomastica nell'ambito specifico, v. A. CHASTAGNOL, L'onomastique de l'Al­
bum de Timgad, in «L 'onomastique latine. Colloque international CNRS.Paris 13-15 X 
1975», Paris 1977, pp. 328 ss. 

8 G. FORNI, Il ruolo della menzione della tribù nell'onomastica romana, in «L 'ono­
mastique latine» cit., pp. 98-99; ID., La più recente menzione di tribù romana, «Atti del­
l'Accademia romanistica costantiniana. Terzo convegno internazionale, 28 IX - I X 1977», 
Perugia 1979, pp. 233-237. 

9 È senza dubbio preferibile la lettura Castricius del cognome, anziché la forma Ca­
stricus, suggerita in alternativa nell'indice delle ILS, pp. 78 e 179: questa, infatti, è molto 
rara e pressoché assente nelle epigrafi (cfr. Thes. I. lat., Onomasticon, II, col. 247). Al 
contrario, Castricius è un gentilizio abbastanza comune, e lo si incontra impiegato anche 
come cognome: v. CIL, III, 4848; V, 5694; VI, 14569, 25457; IX, 2638; XIII 613; W. 
SCHULZE, Zur Geschichte lateinischer Eigennamen, Berlin 1904 (rist. ano ibidem 1966), pp. 
110, 131, 270, 334 = H. SOLIN - O. SALOMIES, Repertorium nominum gentilium et co­
gnominum Latinorum, Hildesheim 1988, p. 49. Pare del tutto fortuita la coincidenza del 
personaggio menzionato nel sarcofago col Castricius figlio di un aedilis, attestato ad Au­
stis in CIL, X, 7885. 

lO G.I. LUZZATIO, In tema di organizzazione municipale della Sardegna, in «Studi in 
onore di G. Grosso», I, Torino 1968, p. 301 n. 33. L'ipotesi è stata in seguito sviluppata 
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L'ipotesi è 'suggestiva, ma è stata proposta per la prima volta quando 
ancora si pensava che il sarcofago potesse datarsi a partire dalla prima 
metà del I secolo d.C.; né in seguito è stata modificatall • D'altra parte, 
solo di recente,si è evidenziata la differenza'che dovette intercorrere fra 
il ruolo rivestito daiprincipes gentiume daiprincipes civitatis in compa­
gini indigene attestate anche al di fuori dell' Africa, e la posizione di cui 
invece godettero gli altri, più numerosi'principes civitatis all'interno del­
le comunità romane: i primi erano dei capi locali a cui venne consentito 
di mantenere l'àùtorità su nuclei etnici tribaliche abbandonavano lo stato 
seminomade per formare aggregazioni comunitarie sotto il controllo ro­
mano, o che avevano ricevuto da poco una dignità o una legittimazione 
civica 12; i se~ondi, viceversa, ,erano i dignitari più rappresentativi nei 
consigli decurionali delle colonie e dei municipi ai quali, in genere, ap­
partenevano come ex magistrati giusdiscentil3• Sostanziale è pure la di­
versificazioned~i due istituti per quanto riguarda la:loro durata nel tem­
po: i principes i.t)digeni, infatti, esistettero soltanto per quel ristretto gi­
ro di generazioni che fù necessario agli autoctoni per amalgamarsi nel 
nuovo sistem':l comunitàrio, mentre altrove i principes dell'ordo decu..; 

e approfondita da: P,.~MELONI, La Sardegna romàna, Sassari 1975, pp. 210-211; più di re­
cente, con minime variazioni; Io.,'La romanizzazione, in «Storia dei Sardi e della Sarde­
gna», I, Milano 1988, p. 268; La Sardegna romana. I centri abitati e l'organizzazione mu­
nicipale, in «ANRW», II, 111 (1988), p. 499. Sullo status quaestionis informa A. MASTI­
NO, Le relazioni fra Africa e Sardegna in età romana: inventario preliminare, in «L'Afri­
ca Romana. Atti del Il Convegno di studio. Sassari 14-16 XII 1984», Sassari '1985, pp. 
72-73, n. 253-256., " ,', ':.' . . . " 

11 MELONI, S~rdegnaromana, 1975, cit., pp. 210-211. La datazione del sarcofago è 
spostata al III secolo nei successivi coritributi del medesimo a. citati alla precedente n. lO. 

12 T. KOTULA; Les principes gentis' et les principes civitatis en Afrique romaine, 
«Eos», LV, 1965, pp. 346 ss.; lo., Les principales d'Afrique. Etudé sur l'élite municipale 
nord-africaine au Bas-Empire romain, Wroclaw 1982. Per problematica inerente, v. anche 
L. TEUTSCH, Gab es «Doppelgemeindem> in romischen Afrika?, «Rev. Int. Dr. Ant.», 
VIII, 1961, pp. 281 sS., 286 sS.; J. GASCOU, Lapolitique municipale de l'Empire romain 
en Afrique proconsulaire de Trajan à Septime Sévère, Rome 1972,pp. 48 ss., ·104 sS.; P. 
ROMANELLI, La politica municipale romana nell'Africa proconsolare, «Athenaeum», LIII, 
1975, pp. 151 ss. :;,. In Africa e a Roma. Scripta minora selecta, Roma, s.a., pp. 374 ss. 
Altri principes gentium e pi'ine;pes municipii sono attestati in Dalmazia: D. RENDlé­
MIOCEVlé, Princeps municipiRiditarum,«Arheoloski radovi i rasprave»,II, 1962, pp. 
315 ss.; lo., Documenti della -provincia di Dalmazia (nova et vetera historico-
archaeologica), «Parola: del Passato», 1980, pp'. 23.ss. .. . '\ 

13 KOTULA, art. cit., pp .. 360 S8.; W. LANGHAMMER, Die rechtlich~ und soziale Stel­
lung der Magistratus municipales und derDecuriones, Wiesbaden 1973, pp. 254 ss.; F. 
DE MARTINO, Storia della costituzione romana, V, NapoIi'l975, pp. 513-516, con la bio: 
bliografia precedente écon la problematica circa' l'identificazione con idecemprimi, per 
i quali v. pure O. SEECK, Decemprimat und Dekaprotie, «KIio», I, 1901, pp. 147 ss. Altre 
osservazioni ha fatto ultimamente M. LE GLAY, ,Saleme et l'Afrique, «Bulletin Archéolo-
gique», n.s., 18, ~982, pp .. ·104-1Q5. .' , . 
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Genova. Il clipeus con la dedica a L. Iulius Castricius. 
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rionum sopravvissero finché si mantennero le autonomie locali. Infine, 
è importante sottolineare lo sfasamento cronologico delle testimonianze 
relative alle due figure: i principes peregrini, di diffusione sporadica e 
subordinata ai mutevoli indirizzi della politica di romanizzazione, rara­
mente sono documentati oltre gli inizi del III secoloI4,' quando giunse a 
compimento il processo di integrazione è di unificazione che la dinastia 
severiana aveva accelerato in misura-notevole nel contestoafricanols ; gli 
altriprincipes civitatis, all'opposto, cominciano a vedersi attestati pro­
prio a partire da questo momento, in concomitanza con l'atrofIzzarsi delle 
conduzioni collegiali e col consolidarsi delle oligarchie elitistiche in seno 
ai consigli comunali. . 

Ora,nel caso prospettato dall'iscrizione del sarcofago, la presenza 
a Cara/es. di qualche apparato amministrativo ereditato dalla precedente 
esperienza fenicia sarebbe sostenibile, al limite, se il monumento risalis­
se ai primi tempi dell' organizzazione municipale, vale a dire tra la fine 
dell'età repubblicana e il primo periodo imperiale: forse in tale temperie 
avrebbe potuto ancora coesistere e operare, a fianco della comunità ro­
mana, una forte componente sardo-punica che non avrebbe voluto con­
fondersi o riconoscersi col resto della popolazione rappresentata dai quat­
tuorviri. Ma poiché, come s'è visto, la cronologia del sarcofago non può 
assolutamente scendere al disotto dei primi decenni del III secolo, si de­
ve concludere che la presenza di un princeps mandato a reggere le sorti . 
di una comunità punica appare insostenibile perché ormai anacronistica 
per un periodo così avanzato, e che essa non si giustificherebbe nemme­
no sotto forma di una sopravvivenza puramente nominale e onorifica, 
dopo oltre duecento anni di ricambi generazionali e di osmosi fra le clas­
si sociali all'interno della città e con la popolazione circostante, a parte 
poi la stessa evoluzione degli ordinamenti civici sotto l'ingerenza pro­
gressiva e sempre più insinuante del potere centralel6• 

14 Sono istruttivi, al riguardo, gli specchi sinottici di KOTULA, art. cit., pp. 364-365, dai 
quali si desume che dei principes gentium l'unico ad aver raggiunto il III secolo è quello menzio­
nato in eIL, VIII, 8826; degli altri prindpes, su 17 attestazioni utili ben 12 risalgono ai primi due 
secoli o presentano una datazione incerta o non sono databili, mentre almeno tre delle attesta­
zioni restanti (AEp 1933, 57 e 1957,67 daAltava; 1953,40 da VolubiliY)" potrebbero riferirsi al 
princeps esponente dell'aristocrazia municipale, e nulla, perciò, avrebbero iIi comune con gli 
omonimi principes peregrini. Il divario dell'incidenza numerica resterebbe comunque significa­
tivo anche se si volesse convenire con le ipotesi, espresse peraltro con la riserva del dubbio e tutte 
da dimostrare, di C. LEPELLEY, Les dtés de l'Afrique romaine au Bas-Empire, II, Paris 1981, 
pp. 525-528 e 540-541, secondo il quale le due attestazioni di Altava e quella in CIL, VIII, 
9699, da Quiza, sarebbero da attribuire a dei principes peregrinorum. 

15 Cfr. GAScou, op. cit., pp. 167 sS., 226 ss. 
16 È opportuno ricordare, a tal proposito, che anche in Sardegna, e attorno alla stessa 

epoca in cui si colloca il sarcofago di L. Iulius Castricius, è documentata la presenza di 
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Per le considerazioni sopra esposte, dunque, si ha valido motivo' di 
credere che la civitas menzionata nell'epigrafe sia proprio la comunità 
romana intesa in un'allusione complessiva e nel medesimo significato che 
ha un po' dovunque nelle dediche ufficiali, comprese quelle della 
Sardinia17 • Quanto al princeps cui il termine si accorda, sembra eviden­
te che esso non possa competere al detentore di una speciale magistratu­
ra epicoria, ma si riferisca a quella generica dignità di rango in virtù del­
la quale, e fors'anche grazie alla sua appartenenza al ceto equestre, L. 
Iulius Castricius venne onorato come uno degli esponenti dell' ordo più 
insigni, per prestigio e autorità, fra i colleghi che con lui dovevano aver 
percorso già tutto il cursus municipale: esponenti di spicco dell'aristo­
crazia locale e appartenenti a un ristretto «entourage» di privilegio e di 
potere, primo embrione dei priores o dei primi curiae sui quali, da lì a 
poco, si sarebbe riversato tutto il peso amministrativo della plebs Cara­
Iilana. 

curatores civitatium, che semplificano e accentrano l'iter della vita amministrativa cittadi­
na nelle loro funzioni di supervisori delle finanze comunali: cfr. LUZZATIo, art. cit., p. 
305; F. JACQUES, Le privilège de la liberté. Politique impériale et autonomie municipale 
dans les cités de l'Occident romain (161-244), Rome 1984,yp. 234, 249 ss.; lo., Les cura­
teurs des cités dans l'Occident romain de Trajan à Gallien. Etudes prosopographiques, Paris 
1983, pp. 385-386. 

17 LEPELLEY, op. cit., I, Paris 1979, pp. 125-126; per i casUn Sardegna, v. in parti­
colare M. BONELLO LAI, Nuove proposte di lettura di alcune iscrizioni latine della Sarde­
gna, «Ann. Fac. Lett. Fil. Univo Cagliari», n.s., III (XL), 1980-1981, p. 197, a commento 
dell'iscrizione di Olbia C/L, X, 7976 = SOTGIU, L'epigrafia latina in Sardegna dopo il C/L 
X e l'EE VII/, in «ANRW», Il; 11 l (1988), p. 667 C 111. 



Giuseppe Nieddu 

Elementi. di decorazione architettonica della Sardegna 
in età tardo~antica 

Per affrontare un argomento così complesso, è necessario delimita­
re con la maggiore chiarezza possibile l'ambito cronologico entro cui si 
può indagare, tenendo conto sia delle particolari condizioni· storico­
culturali della Sardegna nel periodo preso in esame, sia delle caratteristi­
che tecnico~formali dei manufatti costituenti quel che genericamente viene 

. definito come «decorazione architettonica» di un edificio. 
È noto che nel periodo imperiale la Sardegna condivise in larga mi­

sura le vicende delle altre regioni sottoposte alla dominazione romana, 
con le verosimili diversità date dalle particolari condizioni di sviluppo, 
anche se l'eccessiva enfatizzazione di una supposta «diversità» porta spes­
so a sottovalutare il livello raggiunto in questa fase nei diversi campP. 

Da simili valutazioni nasce quella sorta di scetticismo sulla capacità 
di produzione nell'isola di determinati manufatti, che portato uno stu­
dioso come G. Pesce a formulare in termini estremamente dubitativi l'i­
potesi di una elaborazione locale dei sarcofagi in marmo e delle opere 
scultoree in generale2. 

Eppure, anche se non eccezionalmente copiose, sia le sculture deco­
rative che la statuaria mostrano una varietà tipologica ed un livello for­
male non trascurabili, affiancati ad una produzione parallela in pietra 
spesso non inferiore sotto il profilo qualitativo. 

Soprattutto quest'ultima, a torto not:1 sufficientemente presa in con­
siderazione sino ad oggi, testimonia l'attività di maestranze in grado di 
operare a livelli più elevati, siano esse itineranti o stabilmente operanti 
nell'isola. 

Il frammento di fregio figurato in tufo rinvenuto ad Olbia, pubbli~ 
cato dal Panedda3, nonché il sarcofago· strigilato con figura di guerrie­
ro al centro e protomi leonine alle estremità della cassa, proveniente dal-

l In proposito si vedano soprattutto le considerazioni di un autorevole studioso co­
me G. Lilliu in. AA.VV., I Sardi, Milano 1984 (Introduzione) p. 23. 

2 G. PESCE, Sarcofagi romani di Sardegna, Roma" 1957, p. 12. 

3 D. PANEDDA, Olbia nel periodo punico e romano, Roma 1953, pp. 90-91. 
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la chiesa romanica di S. Lussorio di Selargius e databile in età tardo­
antica4 (tavolà I)'pur n~l loro splendido,isolamento, si spera momenta­
neo, costituiscono le punte emergen.ti di un gruppo in cui hanno la pre­
valenza 'gli elementi architettonici, a 'cominciare 'dai più antichi esempi 
di età tardo-repubblicanà, vale a direi capitelli corinzi-italici di Tharros 
(tavola II, l) e Muravera5 (tavola II,2), gli esemplari riferibili al filone 
ionico-italico, rappresentato dal capitello ionico-diagonale rinvenuto nelle 
«Terme a Mare» di Nòra, e dai capitelli della «Villa di Tigellio» in 
CagIiari6 (tavola III, l). ," 

In età un po' più tarda, trova posto uno sporadico esemplare in cal­
care òiancàstro del Museo Nazionale diCagliad, caratterizzato dalle vo­
lute ribassate e dal sommoscapoprivo' di decoràzione7 (tavola III, 2). 

Alla piena età imperiale bisogna invece ascrivere il capitello corinzio­
norìnale"in calcare del cagliaritano, rinvenuto qualche anno fa nelle cam­
pagne di Quartucciu (tavolaIV-, l), alcuni frammenti di decorazione ar­
chitettonica;inseriti nellamuratura della chiesa romanica di S. Giuliano 
in Selargius8, ed i capitelli ionici' della tomba di Atilia Pomptilla, data-
bili anch'essi nel II sec. d.C~9~ ; ,,' , 

Per quello che concerne la produzione di manufatti marmorei, non 
è possibile oggi stabilire con certezza se questa sia avvenuta anche in 
Sardegna~ , ' , 

I sarcofagi'decorati sono nella'quasi totalità frutto di importazione 
dalla penisola, almeno in base ai risultati' delle analisi stilistiche ed ico­
nografiche di G., Pesce10

• , ' , 

Sul problema : della èventuale realizzazione di statue in marmo da 
parte di officine locali, interessanti sono le considerazioni svolte da S. 
'"' ' 

4 G~ NIEDDU, Gli elementi di decorazione architettonica della basilica romanica di S. 
Giusta, in: ~ .. NIEDDU-R. ZUCCA, Othoca" ùna città sulla laguna (in stampa). 

S G. NIEDDU, 'Un capitello corinzio da Muravera. Noté sull'origine del corinzio-italico, 
in «NBAS», 111985, pp. 263-268; IDEM, Elementi di tradizione punica e italica nella pro­
duzione architettonica della Sardegna punico-romana, in «Studi Sardi», XXVI, 1981.:85 
(1986), pp. 99. ' 

6 G.NIEDDU, I capitelli, in: AA.VV., Nora, recenti studi e scoperte, Pula 1985, p. 
63. s; ANG~OLILLO, L'arte della Sardegna romana, Milano 1987, p. 97. 

7 L'esemplare; inedito, è di provenienza sconosciuta. 

8 G. NIEDDU, Capitelli romani di spoglio dalla basilica romanica di S. Giusta, in 
«NBAS», 1,1984, p. 266. IDEM, I capitelli romani della chiesa di S. Giuliano in Selargius, 
in «Quaderni della Soprintendenza'Archeologica per,le province di Cagliari e Oristano», 
4, II, 1987, pp. 46-47. ',' , ' " ' 

9 S. ANGIOLILL~, L'arie ... cit., p. 99. 

lO, G. PESCE, Sa;~ofagi ... dt., p. 12-13.' 



Tavola I 



Tavola II 

Fig. 1: Tharros (Or). Capitello corinzio-italico. 

Fig. 2: Muravera (Casa parrocchiale). Capitello corinzio-italico. 



Tavola III 

Fig. 1: Cagliari (Museo Archeologico Naz.le). Capitello ionico della «V illa di 
Tigellio ». 

Fig. 2: Cagliari (Museo Arche logico Naz.le). Capitello ionico dia­
gonale in calcare. 



Tavola IV 

Fig. l: Quartucciu (Ca). Capitello corinzio in calcare. 

Fig. 2: S. Giusta (Or). Basilica romanica. Capitello corinzio asiatico. 
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Angiolillo, la quale ritiene probabile che nell'Isola venissero realizzati 
i corpi delle statue (da ciò il frequente rinvenimento' di busti acefali), se­
condo modelli standardizzati, ai quali venivano applicati i ritratti creati 
apposta nelle officine della capitale, in quanto espressione tangibile di 
un ben determinato messaggio politico. Inoltre, la copia della cosidetta 
«Grande Ecolanense» dei Giardini Pubblici di Cagliari ad un esame au­
toptico pare eseguita in una qualità di marmo molto comune, diffuso 
anche in Sardegnall .. 

I capitelli e le cornici marmoree, oltre ad un completo esame di ca­
rattere tipologico-formale,' necessitan.odi adeguati approfondimenti ri­
guardo alla natura e provenieI)za dei materiali, sulla scorta di quanto già 
fatto per i sarcofagL Fino ad allora, qualsiasi considerazi~ne sul luogo 
di produzione è destinata a rimanere confinata nel campo delle pure ipo-
tesi di lavoro. . , . '. . .. . . . 

Il quadro appena delineato costituisce l'indispensabile premessa per 
affrontare il discorso sui caratteri della produzione di elementi architet­
tonici in età tardo-antica, allorché si registrano alcuni significativi muta­
menti in ordine alla loro realizzazione ed alla committenza. 

Al tempo dell'imperatore Caracalla si verifica ulla C3:Qyta.{.i..eUjt_pro-
, dU~.9E~at~~iji~n[iicIiIiettenlas()pr-~~~;:O$.tia~affianca­
ta da un maggior divario tecnico-formale tra la produzione di manufatti' 
destinati ai cantieri pubblici, peraltro più rari,.e quella ùtilizzata per.gli 
edifici privati 12 • 

A riprova d~ ciò, si può menzionare il fatto che'la «Statio Marmo­
rum» di Roma, 'rinvemità nell'800, contenevasoprattutto'blocchi risa-' 
lenti al I e II sec. d.C., in prevalenza di. età domizianea e adr~aneaI3 .. , 

Proprio al periodo sèveriano si deve aset:~-ttnft più-masmcCia ad~ 
zion~.2~t.jp'Q,~çorinzio~~jm~.9!1fJziqfl.~.-Px~J~,· soprattutto a, 
Roma ed Ostia, ben presto imitati anche da maestranze occidentàli, co­
me dimostra la presenza di capitellI corinzi~asiatid in marmo lunense e' 
nel compatto· calcare di'/Aurisina, non lontàno: da Aquileial4• Questa' 
nuova tendenza formale .s2J~~~:ni.~amente,con_r~p]?:3:J19.gJ!QJ:t(}lbt.ç.QI!;..,. 
cezione natu~lJ~tic~ .tiplc.a_deLLeJI...sec....d.. per gIungere, come dice 
~~-- ..... . .. , " 

11 S. ANGIOLILLO, L'arte ... cit., ~ pp. 146-47 .. 

12 P. PENSABENE, La decorazione architettonica, l'impiego del marmo e l'importazio­
ne di manufatti orientali a Roma, in Italia e in AfTica (II-VI secolo d.C.), in: AA.VV., 
Società romana e impero tardo-antico,.III, Le merci,g(i insediamenti, Roma 1986, p. 287. 

13 P. PENSABENE, La decorazione ... cit., p. 300. 

14 P. PENSABENE, Scavi di Ostia, VII, l capitelli, Roma 1973, p. 190; pp. 237-38. 
V. SCRINARI, l capitelli romani di Aquileia, Padova 1952, pp. 38-39, n. 37. 
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il Pensabene, alla «progressiva snaturalizzazione e astratttz~~Qn~Jlella 
struttura orn~~~~~.,_çulminan~ con 1~_~Y!~,!lle.J)PPQS~iQneJr~À su­
perficie liscia del kalgthJ!.§~,guel1a intaglia,ta,degltel~m~~tLy.eg~talk?ls . 

, Uattori sopra'eVidenziati testimoniano l'ingresso dell'Impero in una 
nuo'laiM&:_~tadca, caratterizzata...dal~venir...meno..di,alcunicaposaldi a 
liVello di cultura_llfficialet~sui ~quali~'sin<>"1ld~'allora--si-era· retto. ' 

.' ~clÌ.fàro ~he tali fenomeni non assumono in Sardegna l'evidenza no­
ta~~,~~fç~~fi:O:9.~[pQJ~~~Ill!J!~r.iiif~., dove CSintornrcfelia-'crisi dové~ano 
apparire più vistosi in quanto andavano a colpire ben determinate espres­
sioni di un'agiatezza e disponibilità di mezzi ormai improponibili; so­
prattutto a causa del venir meno del ruolo centrale esercitato da Roma 
e dallà penisola italiana, che sotto Caracalla avrà il suggello ufficiale con 
l'emanazione della Constitutio Antoniniana del 212 d.C. 

Infatti, quella s.QJ.taJli".{<Statali.uaZlQUe»....deLmezzi-di-produzione, 
soprattutto ne~il~I'tç91.Q,"...e.Q in alcune attività..iu.dusYi,.~, avviata 
con decisione da SettimlQ.,~~Y~r,9J?er far fronte alle necessità di sostenta­
mento delle classi meno abbienti, ottenne come primo risultato l'elimi­
naziQ.J}~~~~U~.,§~e.D-(t d.i..:un.gran,numero. dLgrossLimpre,nditori privatf, i' 
cui beni erano stati confiscati ed incameratLdallo.,s1ato,Jl quale assume­
va non solo il controllo, ma la diretta gestione di una gran parte delle 
attività economiche, con conseguenze a lungo andare assai nega~ 
tive16• ' 

In Sardegna l'età dei Severi viene generalmente considerata un pe-
ri~~~~j xiìfaSC.ita·-ecoIiomlG!:~-çix.<H~-aefivata.4~)1!,maigi~if~~~~if~!Òife'~ 
del potere centrale nei confronti delle-province, nonché dalla probabile 
pre~H~~.one' dei. Severi,' originari di .!1l1a~çiU~Jtl!m.ç.a, per uiii'"ter.:r!l sh~~ 
aveva .visto le più. grandi espressionLdLtale_ciyiJtà. " 

Questo progresso effettivamente si nota nelle nUlDeroseopere edili­
zie realizzate nei centri~r!>ani dell'isola; piÌ1~cJiff1CuelJlPprewu:eJl cam­
bIamen~a.prodiiri~~Jllli ci int~;essa. 

r'"2J.li-iindo.daLcapitelli.çQI'in.zLasiatiçj, notiamo come essi siano tut­
t'altro che numerosi, riducendosi in tutto a quattro esemplari in marmo 
per J~~r~_o._~ronologico .da.noi~p·reso~rn"conslderazrone~:ovV~f:o~a~·IU"m 
VI. seC,~ .. _d.C. 

L'esemplare più antico ed anche più pregevole sotto il profilo for­
male, è un cap.itello di ç~bras,.,attualmente conservato nell' Antiquarium 

q • •••• ____ •• ",,_y.1':?". 

1S P. PENSABENE, Scavi di Ostia ... cit., p. 238. 

16 M.A. LEVI, L'impero Tornano, voI. II, Milano 1967, pp. 772-774.' 
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Arborense di Oristano, edito da chi scrivel7 • A causa della buona resa 
d~gli elementi vegetali, con dispositivo completo a due corone di foglie 
d'acanto e della eccellente qualità del marmo cristallino adoperato, è stato 
datato entro la seconda metà del III sec. d.C., e considerato frutto di ' 
importaziol1~ dalle JiorentLcav:e..dell!Asia..Minore,J cui prodotti ebbero 
in-etalèirarchica e primo-costantiniana un'ottima accoglienza in Occi­
dente e' particolarmente in Italia 18 • 

Leggermente diverso è invece. il discorso per i due manufatti di.§.. 
Giusta !tavola IV, 2). Innanzitutto, il dispositivo incompleto ad una so­
lacorona di foglie, come pure la mancanza di altri elementi vegètali, ol­
tre al confronto con altri capitelli corinzi asiatici di Ostia e Roma, fa pro­
pendere per una collocazione temporale entro "la prima metà del IV sec. 
d.C. Una semplice ipotesi di lavoro è costituita dalla tesi di unal~Y,2,!..a­
zione in IDeo pei dU~LPJ:zzi.,..,suggerita dalla qualità non eccelsa del mar-
nì<o'~iivela~p~~ò soitanto dall'esame autoptico 19. , i' 

Singolare si presenta anche il grande capitello proveniente dalle ac­
que di S. Macario, contraddistinto dall'unica serie di alte foglied'acan­
to spinoso con i lobi che si congiungono a formare delle figure 
geometriche20 (tavola V,l). ' 

La completa rielaborazione della zona superiore, nell'adattamento 
successivo ad acquasantiera, non consente di avere un quadro più com-

, pleto dello schema compositivo originario. Interessante è Ja fil~n­
telli, riQLQ9ott~,$_u_un_captt~110 _a.:J9glie lisce di Quartucciu, quasi certa­
mente-di età bassomedievale, e su un capiteIloliiiiiCOar Gemila (Cuicul), 
rinvenuto nei pressi del,quartierecd§!JaIlQ, databile~y'~rsQ .. tprimi decen-
ni d~l III sec._,d .. C.E.~"" -, --.---.'-. .: 

Benché non si conoscano confronti assolutamente precisi, mi sento 
di confermare quanto già asserito in uno studio precedente22, con l'as-

17 G. NIEDDU, Capitelli romani di età' imperiale da Oristano, in «Archeologia Sarda», 
settembre 1984, pp. 65-66, tav. III, fig. 2. 

18 P~ PENSABENE, La decorazione ... cit., p. 304~ 

19 G. NIEDDU, Capitelli romani di spogliò ... cit., p. 261. IDEM, Gli elementi di deco­
razione architettonica della basilica romanica di S. Giusta, in: G. NIEDDU-R. ZUCCA, Otho­
ca, una città sul/a laguna (in stampa). 

20 G. NIEDDU, Capitelli di epoca alto-medievale della Sardegna meridionale, in «Qua­
derni della Soprintendenza Archeologica per-le province di Cagliari e Oristano», 3, 1986, 
p. 72, fig. 7. . ' 

Sui materiali provenienti dalle acque di S. Macario, si veda: R. SERRA, La chiesa qua­
f!rifida di S. Elia a Nuxis,.in «Studi Sardi», XXI, 1968-70, pp. 39-40. 

21 P. PENSABENE, La decorazione ... cit., p. 421, fig .. 53 e. 

22 Vedi nota 20. 
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segnare il manufatto tra HIV ed il V sec. d.C., a causa della riduzione 
dell'apparato ve&~!~J~ .. _~g_:utii"iQla:cQron~diioglie_d:açatito, al loro ap-
piattimento ecral1'~l~e.=?z.a.d_~ttt:1~tQjg~Q!i!!. . ',' " -.' . 

mfmagazifiii del Museo Archeologico Nazionale di Cagliari vi è 
un capitell(L~QJinzio...ad-acanto...spinoso.:·in---af(maFia, che presenta tutti 
gli elementic~9mç.i: la doppia corona di foglie d'acanto che si congiun­
gono a formare figure geometriche, i caulicoli poco rilevati, le volute e 
le elici chesi toccano al centro della zona superiore (tavola V, 2). Nono­
stante una qualcherigid~ella resa dell'apparato vegetale, dovuta al 
tipo di materiale utiliZZatO, è degna di nota la curà posta dall'artefice 
soprattutto nella lavorazione di particolari dell'acanto. 

--):>Ilmanufatt9.,}inora unico in Sardegna, testimonia l'analogo feno­
meno apparso ad Ostia ed . Aquileia , allorché i capitelli corinzi asiatici. 
non vengono più ricavati da materiali d'importazione, ma dà'vàrietàTa­
pidee-detrapenfsola::-qualnrcalcare-ai)\urisina"acfAquileia ed iImarmo 
lunense -a:a- 6si1a23~-

Sempre nei magazzini del Museo Archeologico di Cagliari si trova­
no due capitelli provenienti da ruderi nei pressi delle terme romane di 
Fordengianus,-che riproducono'una1ipologia"1ilquanto-travisata di ca­
pitellò-corinzio,.{tavola VI, l). 

Il kalathos è avvolto per due terzi da due file di otto foglie, che con 
molta buona volontà possiamo definire «acantizzanti». In . effetti , sulla 
loro superficie sono incise come delle taccheggiature oblique che simula­
no delle fogliette unite ad un gambo centrale~ Nella parte superiore, una 
sorta di fascia contiene nella faccia principale due spirali affiancate, non 
sempre chiaramente visibili, sormontate da una protuberanza che indica 
il fiore d'abaco24~ . 

Come abbiamo visto, benché l'.impianto v,o~umetrico del ~anufatto 
appaia ancora cla~iCG, la decQrazion~...!!!.f>.!1!a u.n ~h~~n?1.~!ID'E..!gimento 
dello schema usY~~,.propri(tdLunabottegalQçll!e dilivello non eCérJso, 
attiVailiUn'eià"in cui la crisi nella produzione e "neÌf'èspori'azlone di-ele­
menti architettonici in marmo dovette favorire, specie nei centri interni 

;,come Forum..IcaiaJl4J.J ricorse anehe--a--pr()òotti-di..mediocre.artigiaqatg,. 
In un'epoca non troppo lontana si collocano tre capitelli dellaJ?!~j­

licadi.S . Gavino-di ·Porto-Torres,..caratterizzati dalmoilvo-èféi~ ... 291om­
be affrontate, con una croce al posto del fiore d'abaco ed un kantharos 
~ .' -._ .. . ._-_r---_.~~, .... ~...,.~ ....... " .... , .......... "._.'. ........,-_. -

nella parte mferiore. OgrifraCèra-è--aivisa da foglie angolari delaborate 

23 Vedi nota 14. "o 

24 Dei manufatti,sostalmalmente inediti, non si sono potute rilevare le misure. 



Tavola V 

Fig. 1: Cagliari (Museo Archeologico Naz.le). Capitello corin­
zio asiatico da S. Macario. 

Fig. 2: Cagliari (Museo Archeologico Naz.le). Capitello corin­
zio asiatico in arenaria. 



Tavola VI 

Fig. l: Cagliari (Museo Archeologico Naz.le). Capitello corinzio da Fordongianus. 

Fig. 2: Cagliari (Museo Archeologico Naz.le). Capitello bizantino «ad acanto 
finemente dentellato». 



Tavola VII 

Cagliari (Museo Archeologico Naz.le). Capitello bizantino «a due zone» . 



Tavola VIII 

Fig. 1: Cagliari (Basilica di S. Saturno). Mensola con foglie d'acanto. 

Fig. 2: Cagliari (Museo Archeologico Naz.le). Capitello a foglie lisce 
da S. Macario . 
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con motivi incisi, sul tessuto originario di foglie d'acanto di età romana. 
Si tratta con molta probabilità di capitelli romanid~!à~d'im­

pianto solidamente classico, sui quali sono st'!.te g.ReIate ljmitate~.seppu­
re incisive riel~!JoraziQ!1irche in considerazione del repertorio hanno sug­
gerito un riferimento al P~DodQ_.pale.QC,Òstiano2S. Bisogna ancora nota­
re che questi manufatti non rientrano nel gusto orientaleggiante preva­
lente in quest'epoca, e ciò spinge ancor più nèttamente ad escludere una 

.. ~tazione nel periodo -di diretta influenza di Bisanzio~ 
In questa precisa temperie si inqùadrano invece il capitello ~..J{c.s:_ 

st.o~~:.,du~_zQnewavola VII), ed un esemplare ad «acanto finementè·· 
dèntel@to»·~'ènlfà.mbi al MuseoAr~heologi~o di Cagliari (tavola VI, 2). 

Mentre il primOdovreooeess'eieparteariiÌÌ1Otlodfiiianufatti sfor­
nati dai marmorari del Pr~~ da-li~portati in tutti gli angoli 
dell'hnp.ero26, il secondo si configura come diretta derivazione dal tipo 
di capitello «teodosiano», pur mostrando un partito decorativo in parte 
semplificato27• AridleqUesto elemento si colloca in ogni caso entro il VI 
sec. d.C., probabilmente nel periodo posteriore alla riconquista bizaBti-
na -<!è[a.,:]:..,iiii!,~ niC""""""~"""'-~""=--"''''''''''''''''''-''- ,_o ....• ·"~·"--_--_".>é'"'_C_'" "" ... "~-~~"""""'--

-~Alla med~ temperie di ispirazione bizantina appartengono le 
mensole decorate con f~gJj~J;1 ~AçJ;lll,t9-,-JjM .. prQfilQ ,appuntito, appiattite 
sulla supeffiCiedrsfo~n40,_ed1!p..(~r9J)UIYWQ,Jle,stÌl1ato_Jors..e.Jl,sonnon-
tare un capitello corinzio (tavola 'VIIi; 1). -"' ',' . .' ," . ,"-

, "il De1ogifdéfimscé' questi 'elementi comè«bizantineggiantm, e li col­
loca nella fase di trasformazione d~mJ~mQ:n2111@.o...d~Sa-
turllgJn;;-J.Ula,,"veI'a:~"propria,,:basilica-;orient~ .. ·, ' " .. ,.. .' 
/il caPi.telli compositià f.2&1ie.Jiske hanno un r.uol.ò.assai.rilevahte nel 

panorama degli elementi architettonici tardo antichi. ':.''- . 
D."SaJri.ha..,fornito un quadro completo e pUIitualesu' questa classe 

di materiali,evidenziando la varietà dei modelli presenti nell'isola29• 

25 R. DELOGU, L'architettura del medioevo in Sa;degna, Ro~a 1953, p. 17, tav. 
XVIII c. . . . 

26 L. PANI ERMINI.:.M. MARINONE, Catalogo dei materiali paleocristiani e alto­
medievali-Museo Archeologico Nazionale di Cagliari, Roma 1981,'n. 98. 

,27 G. NIEDDU, Capitelli diepocà ... cit., p. 71, fig. 6. Il manufatto è menzionato, uni­
. tamente ad altri due esemplari di Cornus in: D. SALVI, Un tardo capitello composito In 

p.ZQ Trento., a Cagliari, in ~<Studi Sardi», voI. XXVI, 1981-85 (1986), pp. 355-356. 

28 R. DELOGU, L'Architettura ... cit., p. 12. T.K. KIROWA, La basilica di S. Saturni­
no in Cagliari, Cagliari 1979, pp. 72-73, fig''-21 (L'autrice concorda sulla valutazione stili-
stica delle mensole). . 

29 D. SALVI, Un tardo capitello ... cit., p. 350. 
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Sinteticamente~'possiamo precisàre'che questi tipi sono rappresen­
tati 'sia da t<!pitelli,a<9,:9J)~1~t,çoronllh_~~J!:~t~~~il~_IDgola~c,orQ,na.dUggJje 
lis~--altro carattere distintivo è costituito dall'elemento ionico, risol­
to in una sorta di modanaturatracalato e abil,co .ch~pre~de"n~sto del 
can~~_~ !l.e~I~_~()l~!~, le q~ali -paio~o-,C?iIò'èa~si:ln~uÌÌip'osizione-4el:tMtto 
slegata çlal, corpo del capitello., -,/ 

È uesta una caratteristicapeculi~e d~pitellUl.JQgJL~lisce gella 
Sargegna cen!ro-men iQgale-,-çQriie-affe.rmJÙ~~lvPl. ' 

Una diversa tipologia è invece rappresèntata da un capitello della 
casa parrocchiale diPorto Torres e dall'esemplare di piazza Trento a Ca­
gliari, almeno nella sua forma originaria32• Nei due manufatti l'elemento 
ionico mostrarechino_ben.delineato, con le-volute organicamente legate 
al cofi)()dei c~pitello e parZIalmente ricopertè' dalle semipalmette rese in 
modo~ilizzato. '------'--------: " 

TraJAH~-g!]!p.P,it,""1!!! tipojnterm~4iP' può essere individuato in un 
,'capitello della collezione Biggi()di,~._Antjpcoenell'esemplare proveniente 
da S._.MacadQr-~i,pressi diNora33 '(iavola VIII, 2); entrambi presenta­
no u~a delimitazione abbastanza chiara dell'éleIl!e.1!!Q,.ionico~ senza tut­
tavia giungere all'òrganicità manifestata dai due capitelli innanzi men-
zionati. :- , 

Un capitello composito della basilica romanica' di S. Giusta deve es- ' 
sere anch'esso collocato in un orizzonte posteriore all'età severiana. In­
fatti, ad un elemento ionico formato dal kyma di ovuli e lancette iriter­
poste, con una sorta di corda al posto dell'astragalo di fusarole e perli­
ne, fa seguito il' calato' parzialmente ricoperto, da' due corone di foglie 
d'acanto, con il profilò dei lobi a Jogliette appuntite ed occhi obliqui di ' 
forma' irregolarmente triangolare (tavola IX, 1). ' 

Da segnalare la mancanza dei viticci, fioriti tra le foglie della secon­
da corona, particolare che ciinduce a collocare il manufatto verso la metà ' 
del III secolo d.C., ma non oltre per la non intervenuta riduzione del­
l'apparato vegetale ad una sola corona di foglie d'acant034• 

30 D. SALVI, Un tardo ctipitello .. ;cit~, p. 349,fig;: l (1-6); p. 35i, fig. 2 (1-3). 

31 D. SALVI, 'Capitelli di e/d'romana nel Sulcis-Iglesienfe, scheda n.'6, in: AA.VV., ' 
Archeologia del Sulcis (in stampa). 

,'32 D. SALVI, Un tardo capitello .•. cit., p. 349, fig. l (l) (per l'esemplare di Porto Tor-
, res); p. 351, fig. 2 (3) (per l'esemp~are di p.za Trento a Cagliari). ' " . 

, -

33 D. SALVI, Una tardo capitello ... cit., p. 349, fig. l (4) (capitello collezione Biggio 
di S. Afltioco); p.351, fig; 2 (3)'(capitello di p.za Trento a Cagliari). . ' 

34 G. NIEDDU, Capitelli ;omani di spoglio ... cit., p. 263; IDEM, Gli elementi ... cit.; 
scheda 19.' ,-



Tavola IX 

Fig. l: S. Giusta (Or). Basilica romanica. CapiteJlo composito. 

Fig. 2: Fluminimaggiore (Ca). Loc. «Antas» . Capitelli ionici (copie di originali 
di età severiana). 



Tavola X 

Fig. 1-2: Porto Torres (SS). Pressi delle «Terme Centrali». Capitello ionico in 
pietra. Veduta di prospetto e laterale. 



~/ementi di decorazione architettonica della Sardegna 769 

Elementi interessanti sono forniti dai capitelli ionici di Antas, ap­
partenenti . alla fase severiana del tempio ò 'I frammenti' originali, ancora 
visibili nei pressi del monumento, perla cui anasti,losisono state utiliz­
zate delle copie (tavola IX; 2), permettono di constatare come le .volute 
non abbiano alcun rapporto col kyma ionicocostituito da ovuli incisi 
a scarso rilievo, intervallati da larghe freccette. Pressoché inesistenti so­
no sia l'abaco che il canale delle volute3s. ' 

La fisionomia di questi manufatti è assai simile a quella di numero-' 
si esenmIari-i~ell!.,AHiGa..gettentIionale, con la ~che'questi 
ultimi hann<?~ s9.~itJJj!.9. n~U~JnaggiQL,lu!J~:t.e.deLcasilQ.schemadecp.r.itivo 
classico -~Q!C1!~ __ CQmpleta,-.de~oraziçme.s~get.ale",""a .·cQmincj~r~ dalle 
volute36. '" 

"'U~-~apitello in calcare biancastro che giace nell'area delle Terme Cen­
trali di Porto Torres, si caratterizza per l'abaco molto spesso, le volute 
giustapposte ai lati dell'echino ed il breve collare inferiore37~ Lo stato di 
conservazione mediocre non consente di leggervi 'alcun dettaglio perti:. 
nente alla decorazione. Tuttavia, lo schema volumetrico del manufatto· 
lo rende simile al capitello di Gemila sopra richiamato (vedi nota), data:' 
bile non oltre gli inizi del III sec. d.C. (tavola X, 1~2). , 

L'utilizzo della pietra. locale, una varietà di breccia poligenica, per 
la realizzazione dei capitelli ionici del tempio di Antas, pone una serie 
dr interrogativi. ' 

La sc~ella"pietra.aLposto_qeLmJ!rmqj~,,_e,!~.~~_~:riana no.~_py_ò 
sottendere l'interruzione. dell 'iIllportazione di elementimarÌÌiorenrall' e­
sterno,· né la mané'anza diad-eguatrmèzzifliìanziar(Eo~·sici~rata--ia·coìii­
,nifttenza imperiale di un monumento di notevole importanza sotto il pro­
filo ideologico,' in quanto perfettamente aderente alla politica di dvalu-
tazione del ruolo delle province impostata dai Severi., - . 

Pertanto, molto pertinente appare l'osservazione dèlla SalviJldFi­
f$I.stil<Unfl:tl~l!~~_J.ti.b,"Q.u~gh~~fJ:iç~n~dimostrato anche dalla tecnica 
di realizzazione ~ell~ .. ~~J,9!!!l~J1}~4;C!Il~~ts,_OY.fé!PP9~j?iQ.ng:~clj" L9fchi e I!2.n 
con fusti moIiOlitIéJ38.. ' .. 

Ma a nostro·avviso, questi elemènti·sono propri di una tradizione 
artigianale che nell'isola trovava un retroterra A~i fertile nel comune 

35 D. SALVI, Capitelli di età ....•. cit., schede nn. 12-15. S. ANGIOLILLO, L'arte .. ~ .. 
cit., p. 98. . . 

36 P. PENSABENE, La decorazione: .... cit., fig. 54, a, b,c, d, e, f. 
37 Del capitello, attualmente inedito, non è stato possibile rilevare le misure di' det­

taglio. . 

38 D; SALVI, Capitelli di età ...... cit. 



770 Giuseppe Nieddu 

substratQ-Ilunico-e che poteva assurgere nuovamente a digrutà di espres­
si"Z;~e ·irtistica di primo piano nella nuova temperie creata dalla dinastia 
imperiale nord-africana. . 

In precedenza abbiamo accennato ai fenomeni di crisi politica, e'co­
nomica e sociale che affliggono Roma e la' penisola italiana in questo 
periodo; crisi che .sott.<:>. il .profiloartistico simanife&t.~ .. ç9]1J~~Q]:>~apdono 
della cO~:~~~~1!.~~!!~t1:l!~!i~!!Ea. d.~L!J?JI.§~ç91Q,"d.,ç .. " tipica .. dell~._rID2pre-
sentazi6ni dell'arte ufficiale. '. . 

'~'" Forse 'pi"opno'Pibbindono di tale concezione agevolò il riaffacciar­
si sulla scena di quelle tr.rulizi<mLartisticheindigene...che..dalla.conquista 
romana erano statèmesse in_çli§P.ane...ed_ ... o.ra.pote.YaIlO-riacquistare un 
ruolo~'m~no margrrulfè-:--7'- ~ 



Raimondo Zucca 

Venus Erycina tra Sicilia, Africa e Sardegna 

1. «Erice,· col suo tempio sito su di una vetta da cui si domina am-
o pio spazio di terra e di mare, ha ricordi di ogni epoca, da Dedalo ad Era­

cle, da Enea a Dorieo, da Cartàgine a Roma .. 
Compare fin dai primordi della mitologia siciliana e vi permane at­

traverso i o secoli fino al folclore medioevale e moderno. Con la dea di 
Erice tutte le identificazioni sono possibili: dalla greca Afrodite, all' A-
starte fenicia, alla romana Venereo ' 

o Siamo di fronte ad una tipica gran madre mediterranea cui il pare­
dros soggiace, madre e pur parthenos perché non soggiogata ad alcun 
vincolo maritale, pura manifestazione della natura feconda e fecondata». 

CosÌ, in una pagina della sua Sicilia paganal Eugenio Manni ha sin­
tetizzato i caratteri della dea di Erice, che nel radicale mediterraneo ;"her 
del toponimo manifésta l'idea stessa della sovranità2• 

Sulla localizzazione del tempio di AStart Ericina, divenuto poi di Ve­
nus Erycina ad Erice, sulla cima più elevata del Monte S. Giuliano, a 750 
in di quota, non si possono nutrire dubbi: ci soccorrono infatti sia le fonti 
letterarie3, sia l'importantissima. documentazione numismatica costituita. 
dalla moneta di C. Considius Nonianus del 60 a~C. che rappresenta un 

o tempio, in apparenza tetrastilo, mentre in primo piano si osservano le mura 
di Erice con una gran porta urbica, e la legenda ERVC 4• 

l E. MANNI, Sicilia pagana, Palermo 1963, pp. 84,;,5; v. inoltre F. A. VOIGT, in W. 
H. ROSCHER, Ausfiirliches Lexicon der Griechischen und Romischen Mythologie, I, l, 
Leipzig 1886, c. 1385, s.v. Eryx. 

2 E. MANNI, Sicilia pagana, cito p. 79. 

3 Sulle fonti cfr. HOLSEN in RE VI, l, [1907] C. 602-604, S.V. EryX; v. inoltre G. CUL­

TRERA, Erice. Il «temenos» di Afrodite Ericina e gli scavi del 1930 e del 1931, «Not. Se.», 
1935 (= CULTRERA, Afrodite), pp. 294-98. Rilevante per la puntuale localizzazione del San­
tuario è il passo di DIOD. IV, 83, l, in cui si distingue Erice, fondata È7t\ 't\VOç U\IIllÀOO . 
't67tou; dal Santuario, costruito Ka'tà 'tTtV a.Kpav 'tTtV Èv 'tu 7t6A.s\. 

4 M. H. CRAWFORD, Roman Republican Coinage, I, Cambridge 1983~ p. 448, nr. 424; 
sull'architettura del tempio cfr .G. FUCHS, Archltekturdarstel/ungen auf romischen Miin-
zen der Republik und der friihen Kaiserzeit, Berlin 1969, pp. 58-63. . 
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Gli scavi effettuati nel 1930-31 ed editi'nelle Notizie degli Scavi di 
Antichità del 1935 da Giuseppe Cultrera hanno dimostrato che le sovrap­
posizioninormanne all'areasacrà comportarono la quasi totale distru-
zione' del' tempio. . 

Sulla base della citata moneta Biagio Pace' volle ricostruirlo a pHm­
ta circolare5,ma non può' essere esclus06 un naòs testrastilo. 

Il rinvenimento di. un grande triglifo e di rocchi di colonne, riusati 
nelle 'strutture più recenti, hanno fatto ipotizzare un edificio dorico, men­
tre nòn si sono potuti leggere i restauri ··compiuti sotto Tiberio o Claudi07• 

Più rilevanti delle tracce edilizie sono i materiali recuperati e,'alme­
no in parte, conflUIti alMuseo Cordici di Erice8• 

L'industria' vascolare eneolitica della cultura della 'Conca d'Oro e 
le più tarde (prima età del ferro':' etàorientalizzante) ceramiche·dell'o­
r.izzont~ di' S.Angelo Muxar09 danno spessore alla interpretazione me­
diterràn~a del culto della dea Erice. 

Grandè interesse hanno le ceramiche tardo-corinzie, attiche a figure 
nere ed a figure rosse, estese. tra ~a' seconda metà del VI- e la fine del' V 
secolo· a. C. denotanti la deposizione di tali· ceramiche pregiate' nel san­
tuario in qualità di anathemataIo•· 

PaÌ'imenti ril~vante è una testa framlIlentaria (evidentemente l'Ery­
cina) in marmo alabastrino con reminescenze scopadee e prassiteliche del 
IV secolo a~C.l1 . . ' . 

. Si devono infine' citare, per le connessioni tra la Sicilia e la Sarde­
gna nel quadro del culto della Venus di Eryce, dùe terracotte del Museo 

. Cordici di plausibile derivazione dal santuario dell' Erycina: si tratta di 
una statuéttadidea ammantata del III .. o II sec.· a.C.I2 stilisticamente e 

S ·B.PACE, Arte e civiltà della Sicilia àntfca, II, 1945-46, p.644. 

6 R. S~HILLING, La religion ro'maine deVénus depuis les origines jusqu'au temps . 
d'Auguste, Paris 19822 (= SCHILLING, Vénus), pp. 247-8, il. 3. 

7 CULTRERÀ., Afrodite, p. 323, n. 2, con riferimento'i TAC, Ann. IV, 43 (Et Sege­
stani aedem Veneris montem apud Erycuin, vetustate dilapsam, restaurari postulavere, nota 
memorantes de origine eius et laeta Tiberio. Suscepit curam Iibens ilt consanguineus) ed 
a SUET., Claud, 25 (Templumque in Sicilia .·Veneris Erycinae vetustate conlapsum ut et 
aerario pop. R. reficeratur, auctor fuit). Il contrasto tra i due testi è chiarito dal Cultrera 
riferendo il rifacimento del tempio a Claudio, mentre Tiberio si sarebbe impegnato allo 
stesso lavoro' nei confronti dei Segestani, senza mantenere successivamente la promessa. 

8 A.M. BISI; Catalogo del materiale archeologico ael Museo Civico A. Cordic{d'E-
rice, «Sicilia Archeologica», 8; .1~68 (= BISi, Erice), pp. 7 ss. 

9 S. TUSA, La Sicilia nella preistoria, Palermo '1983, pp. 192, 222. ss., 493-~4; 527. 
IO CULTRERA, Afrodite, p. 310, fig. 11. 
11 BISI, Erice, I? 15, nr. 4. 
12 BISI, Erice, p. 17, nr. 15. 
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iconograficamente (oltreché per il tipo di argilla) riportabile a produzio­
ne sarda tardo ellenistica13 e di un bustino di Sarda Ceres14 di sicura ma­
nifattura sarda di età alto imperiale1s• 

Il culto siciliano dell'Erycina è documentato principalmente dalle 
epigrafP6 e dalle fonti letterarie che segnalando la preminenza del tem­
pio di Venus Erycina su tutti gli altri santuari della Sicilia, si soffermano 
a tratteggiare l'uso orientale della prostituzione sacra, praticata ad 
Erice17• Dal tempio siciliano di Venus Erycina dipende la diaspora del 
culto nel mondo antico18 e in particolare in Africa e in Sardegna, acco­
munate nel favore riservato alla dea di Erice dalla sintonia culturale se­
mitica e, ancora prima, mediterranea. 

2. Sabatino Moscati, in un suo articolo di venti anni addietro sulla 
diffusione del culto di Astarte Ericina, ha ribadito la radice siciliana nel­
la reintroduzione in Africa di un culto di Astart nella sua specificazio­
ne di Ericina19• 

Ancora nel 1981 A. Beschaouch ha affermato che «son nom [di Sic­
ca Veneria] évoque la souvenir d'una grande déesse, Venus, comme le 
viguer d'un culte où se manifestaient les interférences culturelles entre 
la Sicile et le monde de Carthage»20. 

13 Si confronta con le figurine della stipe di Sa Mitza - Villaurbana (F. BARRECA, La 
civiltàfenicia e punica in Sardegna, Sassari 1986, p. 218; G. NIEDDU, R. ZUCCA, Othoca. 
Una città sulla laguna, Oristano 1989 [in stampa]), e con gli esemplari isolati dei santuari 
di Lugherras-Paulilatino (A. TARAMELLI, Il nuraghe Lugherras presso Paulilatino, «Mon. 
Ant. Linc.», XX, 1910, c. 48) e di Neapolis (R. ZUCCA, Neapolis e il suo territorio, Ori­
stano 1987, p. 156; S. MOSCATI, R. ZUCCA, Le figurine fittili di Neapolis, «Mem. Acc. 
Linc.», ser. VIII, XXXII, l, 1989, pp. 32, 76-7, tav. XXXIII, 593). 

14 BISI, Erice, p. 17, nr. 14. 
15 C. VISMARA, Sarda Ceres. Busti fittili di divinità femminile della Sardegna roma­

na, (Quaderni Soprintendenza ai Beni Archeologici di Sassari, Il), Sassari 1980. 
16 Sull'unica iscrizione punica cfr. M. G. Guzzo AMADASI, Le iscrizioni fenicie e pu­

niche delle colonie in occidente, Roma 1967, (= Guzzo AMADASI, Iscriziom), pp. 53-55, 
nr. 1 [Sicilia], III secolo a.C. ('~trt 'rk); le iscrizioni latine di Erice relative al culto della 
Venus sono: CIL X 7253 (Venerei Erucina[i]), 7254 ([VeneJre Erucinai dono dedet); 7255 
([VenJerei Erucin(ai) [sJacrom), 7257 (Veneri Erucinae dono dedit). 

17 H.W. HAUSSIG, Gotter und Mythen im vorderen Orient (Worterbuch der Mytho­
logie), I, Stuttgart 1965, s.v. Tempel prostitution; SCHILLING, Vénus~ p. 238, n. 2. 

18 Per la documentazione del culto della Erycina in altri centri della Sicilia (Siracu­
sa), nella penisola italiana ed a Roma in particolare in Grecia e in Germania cfr. Diz. Ep.; 
II,3, (1922), s.v. Erycina Venus, p. 2158; SCHILLING, Vénus, p. 239; J. HAHN, S. MRAT­
SCHEK, Erycina in Riitien, «Fundberichte aus Baden-Wiirtemberg», lO, 1985, pp. 147 (cor­
tese segnalazione del prof. G. AlfOldy). 

19 S. MOSCATI, Sulla diffusione del culto di Astarte Ericina, «Oriens Antiquus», VII, 
1968, pp. 91-4. . 

20 A. BESCHAOUCH, Le territoire de Sicca Veneria (El Kef), nouvelle Cirta, en Numi­
die proconsulaire (Tunisie), «CRAI», 1981, p. 105. 
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; Le fonti letterarie21 in particolare. ricordano il culto della Venus di 
Erice a Sicca e la fondazione del centro africano ad opera di Siciliani. 

Il culto ~fricano di Venus Erycina è documentato specialmente nel­
la narrazione di Eliano. relativa al trasferimento della' Dea di. Erice per 
nove giorni·ogni anno, in Africa, e del suo ritorno in Sicilia. Valerio Mas­
simo aggiunge la notizia della prostituzione sacra a Sicca· Veneria22• 

Il tempio di Sicca era localizzato alla sommità di un rilievo alto cir­
ca 770 metri sul livello del mare· (al pari dei templi della Ericina della 
stessa Eryce e di Caralès), presso la Kasbah di El Kef, da cui proviene 
una statuà di Venere23 • 

Il culto della Venere di Eryce si·era diffuso ànche a Cartagine come 
documenta un'epigrafe punica relativa ad una serva di Astarte di Erice 
ed il titulus latino C/L VIII, 24528 con dedica di un L.Cassius Apolau­
stus Veneri Erucinae Aug(ustae)24. 

Il medesimo culto è, ancora, attestato in una iscrizione di Thibi/iS-S , 
tuttavia non sembra che la venerazione della Venus di Eryce si espandes­
sé diffusamente, tenuto anche conto che, eccezion fatta per la Byzacena, 
il culto di Venus non raggiunse una grande· importanza26 • . 

3. Anche per la Sardegna dobbiamo ammettere una derivazione si­
ciliana, mediata dai Punici, del culto dell' Erycina, documentato in mo­

. do diretto in una i~crizione punica di Carales27 • 

21 V ~ le fonti letterarie raccolte da· S. GSELL, Histoire ancienne de l'Afrique du Nord, 
IV,.ParisI924,pp .. ,257, n.5; 349, ;4~3 .. 

22 VAL. 'MAX~, II, 6, 15. 
.. . 

23 M. H. FANfAR, A propos d'Ashtart en Mediterranée Occidentale, «Rivo Stud Fen», 
I, 1973, pp. 22-23; sulla documentazione archeologica di El Kef cfr. Atlas archéologique 
de la Tunisie (1:50000), f. 57 (Le Kef n. 145); L. POINSSOT, P. QUONIAM, Bétes d'amphi­
theatre sur troismosarques du Bardo, «Karthago», III, 1951-52, pp. 157-165; A. ENNA­
DLI, in R. STILLWELL, W. MACDoNALD, M. HOLLAND McALLISTER (edd.), The Princeton 
Encyclopedia ofClassical Sites, Princeton 1976, p. 834, s. v. Sicca Veneria; per la rappre­
sentazione di Venus (insieme ad altre divinità) in stele della regione di El Kef cfr. M. LE­
GLAY, Saturne Africain. Monuments, I, Paris 1961, pp. 291-4. Sulle iscrizioni di Sicca re­
lative a Venus si veda in particolare CIL VIII 15894 (actor Deae Veneris), 15881 (curator 
Veneris) , 15894 (actor Deae Veneris) , 15946 (Ven(eris) ser(vus). .' 

• 24 Per l'iscrizione punica: CIS 1,.3776; l'epigrafe latinaè iIi CIL VIII 24528 .. 

~ ILAlg. II 4649. 

26 CH. PICARD, Les religions de l'Afrique antique, Paris 1954,pp. 115-117 ... 

27 Ai legami tra Sicilia e. Sardegna dovremmo, probabilmente, riportare i 1:\­
KOUA.llV<J\O\ di TOLOMEO III, 3, 6, localizzati a sud dei KeA.<J\tavoì e dei Kop1t\K1lv<J\O\ 
ed a nord dei Nea1toA.\ta\e degli OùaÀ.Evt\voì (cfr. E •. PAIS, La Sardegna prima del-do­
minio romano, Roma 1881, p~ 328, n. 4). Più problematico é il rapporto tra la 1t6Àlç di 
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Tavola III 

Testa in marmo alabastrino di Afrodite Ericina (Erice, Museo Cordici). 
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Il tempio di Astart Ericina di Cara/es venne scoperto nel 1870 da 
Filippo Nissardi alla sommità del promontorio di S. Elia. Il Nissardi in­
dividuò nel «punto più culminante dell'istmo»28 del promontorio di S. 
Elia, presso la torre omoninia, iI tempio, .. ridotto alle fondazioni. 

All'interno della struttura, sul lato meridionale, era applicata una 
lastra in calcare frammentata, con iscrizione dedicatoria ad Astart Eri.,; 
cina, in punico. 

Il luogo sacro era accessibile mediante una strada; intagliata nella 
roccia detta «bocca dell'inferno» provvista di gradoni, rivelati da una 
indagine topografica del Barreca effettuata nel 195829, Connessi al tem­
pio dovevano essere due cisterne, l'una circolare, l'altra ellittica di m 
26 x 6 x lO, ancor oggi visibilpo. . 

L'iscrizione punica, impaginata su due linee superstiti, costituisce 
una dedica «Ad Astart di Erice, altare di br[onzo ... ]»31. 

Le dimensioni ridotte dell'epigrafe32 denunziàno evidentemente il 
carattere privato del voto, secondo il modulo noto ad esempio nel tem­
pio di S. Nicolò Gerrei (Cagliari), dove un C/eon sa/ari(us) soc(iorum) 
s(ervus) dedit Aesco/apio Merre un altare in bronzo33 .. 

'EPUK1VOV, segnata da Tolomeo III, 3, 7 alla latitudine di 31 0 ed alla longitudine di 380 

40' tra le 7t6À.8\C; 11806Y8\0\ della Sardegna, e la "Epul; di Sicilia. Infatti è più semplice am­
mettere una comune pertinenza dei due toponimi al substrato mediterraneo (cfr. anche 

. 'EpuKT) - Militello in Val di Catania (CT) in Sicilia: E. MANNI, Geografia fISica e politica 
della Sicilia antica, Roma 1981, p. 173) e Ericci-Ussàssai (NU) e Ericchiele-Nuoro in Sar­
degna (O. PAULIS, I nomi di luogo della Sardegna, Sassari 1987, p. 431». 

28 O. SPANO, Memoria sopra l'antica Cattedrale di Ottana e scoperte archeologiche 
fattesi ne[[,isola in tutto l'anno 1870, Cagliari 1870 (= SPANO, Scoperte), pp. 12 sS., 14, 
n. l. . 

29 F. BARRECA, Notiziario archeologico, «StS» XVI, (1960), p. 612. 

30 Sulle cisterne cfr. SPANO, Scoperte p. 14, n. 1 e, soprattutto, O. BARTOLO, R. FER­
RARA, Il promontorio di S. Elia e le sue grotte, Cagliari 1971, pp. 29-31. 

Le cisterne, sul piano tipologico, si devono riportare ad ambito punico quella ellittica 
(cfr. ad es. R. LINDLEY VANN, The Architecture of the Cisternes in the Michigan Field, 
in AA. VV., Excavations at Carthage 1977 conducted by the University of Michigan, VI, 
Ann Arbor 1981, pp. 1 ss.) e ad ambito romano l'altra circolare con sagoma a bottiglia 
(cfr. per lo stesso ambiente caralitano~ M. E. PIREDDA, L'approvvigionamento idrico di 
Cagliari in età punica e romana, «StS», XXIII, 1 (1973-1974), pp. 150 ss., figg. 1-2). 

31 Ouzzo AMADASI, Iscrizioni, pp. 59-100, Nr. 19 [Sardegna]. 

32 Lunghezza cm. 17; altezza cm. 5.5; spessore cm. 6; altezza lettere cm. 2.5. 

33 CIL I, 2, 2226; CIL X 7856 = ILLRP,23 = Ouzzo AMAoASI, Iscrizioni, pp. 91-3, 
nr. 9 [Sardegna]. 

Si noti che nell'iscrizione trilingue (punica, latina, greca), della fine del II secolo a.C. 
la versione punica usa gli stessi termini dell'epigrafe di Mtart Erieina relativamente all'of­
ferta dell'altare di bronzo (mzbh m ... ). 
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L'epigrafe caralitana è datata, hì base alla paleografia, al III secolo 
a.C., risultando pertanto incerto se essa debba ascriversi·al periodo pu­
nico ovvero, se successiva al 238/37 a.C., all'epoca romana34. 

Alcuni autori hanno ipotizzato, pur in assenza di fonti esplicite,la 
pratica della prostituzione sacra nel tempio caralitano che, per la sua po­
sizioneeminente, di largo dominio sul mare, in prossimità dei porti della 
città, avrebbe potuto assolvere il ruolo di santuario emporico extraurba:­
no eventualmente già in età arcaica3s . 

Quale che sia la soluzione del problema cronologico della fondazio­
ne del tempio, risulta estremamente probabile la prosecuzione del culto 
ad Astart Ericina in età romana. 

Giovanni Spano accenna sia ad una «casa [dell'] epoca romana ... 
con frammenti di mosaico», sia al rinvenimento «nello stesso sito dove 
[si] trovò il frammento dell'iscrizione votiva di Astarte», diun'ansa di 
anfora rodia bollata del II secolo a.C.36. Inoltre l'area del santuario pre­
senta abbondantissimi frammenti di vasellame da mensa a vernice nera 
in Campana A37. . . 

Più' significativi parrebbero i dati letterari: se Tolomeo38 nel-
1'à,va-roÀtKiiç 7tMUpaç 1tEP1Ypa<pi) segnala semplicemente. KapaÀtç ( ... ) 
à,Kpa, identificabile nel Caralitanum promontorium di Plinio 3,85, evi­
dentemente il promontorio di S. Elia, in una fonte agiografica potrebbe 
essere riferibile al rilievo in esame la locuzione in monte rosario spinoso 
di Carralis, focus martyrii di un Regu/us, attribuit() dai Bollandisti a.Ca-
ra/es in Sardegna39. . 

Filologicamente mons rosarius spinosus è interpretabile come mon­
te piantato a rose spinose. 

Le rose, infatti, vanno ricondotte direttamente al culto di Venus Ery­
cina, come ricorda esplicitamente Ovidio nei Fasti40. 

34 Guzzo AMADASI, Iscrizioni, p. 99, nr. 19 [Sardegna]; P. MELONI, La Sardegna ro­
mana, Sassari, 1975, p. 322. 

35 G. PIANU, D. MANCONI, Sardegna (Guide archeologiche Laterza), Roma-Bari 1981, 
p. 21; R. ZUCCA, Ceramica greco orientale nei centri fenici di Sardegna, «PdP», CCIV­
CCVII, 1982, p. 452, n. 26 .. 

36 SPANO, Scoperte,. pp. 14, n. 1; p. 18; sulle anfore rodie di Carales v.·G. PIANU, 
Contributo ad un corpus del materiale anforario della Sardegna. Le anfore rodie e le anfo- ' 
re Dressel] e DresseI2/4; «ASSard», XXXI, 1980, pp. 11-16; S. ANGIOLILLO, L'arte del­
la Sardegna romana, Milano 1987, p. 82. 

37 Ricognizione dello scrivente del maggio 1978. 
38 PTOLOM., III, 3,4. 

39 P. GROSJEAN, Une source insulaire d'additions à un manuscrit du martyrologe hié­
ronymien, «Analecta Bollandiana», LXV, 1947, pp. 146-148: «(15 mars) et in carralis monte 
rosario spinoso regoli». 

40 aVIO., Fasti, IV, 135-138, 869-870; cfr. SCHILLlNG, Vénus, p. 260, n. 4.' 
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La probabile prosecuzione del culto· propone un: problema di non 
semplice soluzione. . 

Caralis appare sin dal 215 a.C. come la città sarda socia populi ro­
mani per eccellenza, sia per l'accoglienza offerta alla flotta di Tito Man­
lio Torquato sia per aver tenacemente sostenuto le forze filoromane nel 
corso della rivolta di Ampsicora e dei Sardo Punici nello stesso 215 
a.C.41, cioé nel momento della più grave defezione della Sardegna du­
rante la seconda guerra punica, meritevole di essere esplicitamente ricor-· 
dato da Scipione nel vibrante discorso al suo esercito alla foce dell'Ebro 
nel. 209 a.C.42 

Si deve notare al riguardo che l'introduzione del culto di Venus Eru­
eyna nell'area capitolina rimonta proprio agli anni calamitosi della se­
conda guerra punica43. 

Sin dal primo annodi guerra, nel 218 a.C., dei prodigi nefasti ave­
vano suggerito di ricorrere· ai Libri Sibillini44

• 

Nel 217 a.C. si verificarono nuovi eventi prodigiosi di significato 
funesto nella penisola, in Sicilia ed in .Sardinia autem~ in muro circumeunti 
vigilias equiti Scipionem quem ·manu tenuerat arsisse; et /itora erebis igni­
bus fu/sisse, et seuta duo sanguine sudasse; et milites quosdam ietos fu/­
minibus, et solis orbem minui visum4S •· 

Si ricorse, anche in quell'occasione, alla inspeetio dei Libri Sibillini 
ed il consul Cn. Servilius attese plaeandis Romae Dis46, mentre l'altro 
eonsu/ C. F/aminius permaneva nella zona di battaglia per fronteggiare 
Annibale, inviso al. Senato per. ragioni economiche47 e perciò ritenuto, 
secondo il raccontoliviano, «nee deos nec homines consu/entem48» .. 

Dopo la morte di F/aminius al Trasimeno, il dictator Q. Fabius Ma­
ximus, p~oclamò al Senato che p/uso neglegentia caerimoniarum auspi­
ciorumque quam temeritate atque inscitia peeeatum a C. Flaminio eon­
sule esse, sicché ottenne che·decemviri Libros Siby/linos adireluberentur. 

41 LIV. XXIII, 40,2,7; cfr. R. ZUccA,Cornus e la rivolta del 215 a.C. in Sarde­
gna, L'Africa romana, IV, Sassari, 1986, pp. 381 ss. 

42 LIV. XXVI, 41, 12: Adde dejectionem Italiae, Siciliae maioris partis, Sardiniae . 
. 43 SCHILLING, VénUS', pp. 248 SS.; I. BIlTo, Venus Erycina e Mens. Un momento della 

. propaganda politica. romana durante la seconda guerra punica. «Archivio storico Messi­
nese»; 77, 1977, pp. 121-133, in particolare p. 125, n. 16. 

44 LIV., XXI, 62 . 

. 45 LIV. XXII, 1 

46 LIV. XXII, 2 

47 LIV . XXI, 63 

48 LIV. X?'II, 3 
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I decemviri, consultati i libri, spiegarono che il votum Marti per la 
guerra non era stato fatto rite e conseguentemente, de integro atque am­
plius faciundum esse ( ... ) et aedes Veneri Erycinae ac Menti vovendas 
esse 49. 

Indubbiamente la duplice consultazione. dei libri sibillini (prima e 
dopo la sconfitta del Trasimeno) è raccordata ai foschi'prodigi che inte­
ressarono anche la Sardegna e che non erano stati espiati rite. 

In questo contesto apparirebbe singolare che un antico tempio pu­
nico di Astart Erieina potesse sopravvivere al dominio romano, special­
mente in una città come Caralis, fedele alleata dei Romani, dove forse 
si verificarono i prodigi del217 a.C. (i riferimenti al murum percorribile 
da una sentinella a cavallo ed ai litora si devono attribuire ad una impor­
tante città fortificata costiera)So. 

È pi"4 semplice ammettere,. ove non si voglia ipotizzare una distru­
zione violentata, che il culto dell'Erieina fosse stato romanizzato. 

Una data precisa per questa possibile trasformazionè non può fis­
sarsi; tuttavia se consideriamo che sul finire del 216 a'.C., Q~ Fabius Ma­
ximus in qualità di ponti/ex chiese al Senato il permesso di dedicare il 
tempio di Venere Erucinas1 e che, qualche mese dopo, T. Manlius Tor­
quatus sbarcò a Caralis trovando una città solidale alle sorti di Romas2, 

non andremmo lontano dal vero suppònendo che il culto della dea di 
, Eryce venisse 'allora romanizzato. . 
, Secondo Eliano nel 244 a.C. Amilcare Barca avrebbe fatto un ric-

chissimo bottino del tesoro nel tempio dell' Erycin,a in Sicilia suscitando, 
con il gesto sacrilego, le ire della dea che lo avrebbe èondotto alla rovi­
na, insieme a' tutti i Cartaginesis3 • ' 

Nella narrazione scopertamente partigiana si evidenzia comunque 
la volontà di considerare la dea. di Eryce·come filoroman'a ed anticarta­
ginese, cosa ,che dobbiamo supporre avvenuta anche a Caralis negli anni 
cruciali della seconda guerra punica. 

Il culto della Erycina potrebbe essersi diffuso nell'isola a partire dal 
tempio del Capo S. Elia: se da un lato ignoriamo la caratterizzazione 

,49 LIV. XXII, 9 

so Caralis è vicus munitus in un frammento annalistico serbatoci dal grammatico gal­
lico del V secolo Consentius (GL, V, 349 Keil, cfr. E. PAIS, Storia della Sardegna e della 
Corsica durante il dominio romano; Roma 1923, p. 352, n. 1). 

SI LIV. XXIII, 30-31. 

',: S2 R. ZUCCA, Comus e la rivolta de/215 a.C. in Sardegna, cito p. 381. 

S3 ELIAN., N. A., X. 50; cfr SCHILLING, Vénus, p. 244, n. 2. 
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della Venus del templum della moneta caralitana,dei sufeteSS4, d'altro 
canto possediamo una statuina fittile di Venus da Norass con attributi 
(delfino) propri della Afrodite Pon/iaS6 ed una replica romana del I se­
colo d.C. della rielaborazione ellenistica (rodia?) dell' Afrodite Oùpavia 
di Fidias7 da Neapoliss8 • Le È7ttKÀ.ÉOEt<; nov~{a e Oùpavia di Afrodite 
ci riportano alla medesima sfera del culto dell'Ericina ed in particolare 
all'aspetto della ierodulias9• 

Più esplicito, infine, è il signaculum eneo della località Bionis della 
Nurra (Sardegna nord ocCidentale) che documenta il culto nell'isola del_o 
la Venus Obsequensf'O. 

Infatti la Venus Obsequens è la Venus al Circo Massimo, legata al 
rito dei Vinalia del 19 agosto così come Venus Erycina è connessa ai.Vi­
nalia del 23 aprile61 • 

Inoltre obsequeris è anche appellativo, collegato all'aspetto erotico 
della dea, di una delle Tres Fortunae di Servio Tullio, che saranno asso­
ciate alla Venus Erycina quando questa nel 181 a.C. verrà introdotta fuori 
Porta Collina, sede originaria dei sacelli delle Tres Fortunae62• 

54 M. GRANT, From Imperium to Auctoritps, Cambridge 19692, pp. 149 ss., 206; P. 
MELONI, La Sardegna romana, cit., p. 209; contra R. MARTINI, Un probabile ritratto di 
M. Aemilius LepidUs su monete del secondo triumvirato emesse a Carthago, «RIN», 84, 
1982, pp. 141-176; E. ACQUARO, Sardo-punica minima, «Studi di Egittologia e di antichi­
tà puniche», I, 1987, p. 65. In un prossimo studio si analizzerà l'amplissima diffusione 
del tipo monetale in Sardegna (sulla base della bibliografia ottocentesca e di questo secolo 
e dei nuovi rinvenimenti), recentemente negata dal MARTINI"Op. cit., pp. 150-151. 

55 P .. MELONI, La Sardegna romana, cit., p. 338. 

56 M. TORELLI, Il santuario greco di Gravisca, «PdP», XXXII, 1971, p. 435. 

57 .S. SETTis, XeMoVÌl. Saggio sull'Afrodite Urania di Fidia, Pisa 1966. 

58 R. ZUCCA, Neapolis e il'suo territorio, Oristano 1987, pp. 207-208. 

59 M. TORELLI, Il santuario greco di Gravisca, cit., pp. 430-1, 435 • 

. . . 60. P. MELONI, La Sardegna romana, cit., p. 338. 

61 M. TORELLI, Il santuario greco di Gravisca, cito p. 455; SCHILLING, Vénus, pp. 249. 

62 M. TORELLI, Il santuario greco di Gràvisca, cit., pp. 457-8; SCHILLING, Vénus, p. 
242 osserva che l'autore·della dedica del tempio capitolino di Venus Erycina nel 215 a.C., 
Q. Fabius Maximus, si ricollegò con quell'atto alla dedicatio del tempio di Venus 'Obse­
quens da parte del proprio avo Q. Fabius Gurges. 
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Oratiuncula 

Domini dominaeque venerandissimi, 
col/egae carissimi carissimaeque! 

Tempus urget, conventus noster 
claudendus est, excursio nostra flnienda 
est. Tamen mihi Iiceat, ut 
pauca verba lingua Latina, quae est 
lingua communis omnium qui historiam 
atque humanitatem aetatis antiquae 
indagant, loquar. 

Per duos dies sedulissimi fuimus. Novas 
res ad historiam vel ad archaeologiam vel ad 
inscriptiones pertinentes 
comperimus. De rebus iam notis nova argumenta 
novasque quaestiones discussimus. De 
quibus quae in futuro inquirenda erunt 
disputavimus. Sed de his omnibus heri 
domina Angela Donati col/ega . 
carissima disertius 
locuta est. 

Mihi autem hac hora ultima nomine 
eorum qui ex longinquis Fegionibus in 
Sardiniam, istam insulam celeberrimam, 
convenerunt, gratiae sunt agendae. Primo loco 
gratias ago iis qui universitatem studiorum in 
urbe, quae ab hodiernis Sassari nominatur, 
conditam regunt. Gratias ago professori Mastino, 
viro doctissimo atque humanissimo, collegisque 

• Bosa, A.d. XV Kal. Ian. MDCCCCLXXXVIII. 
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eius peritissimis qui nos invitaverunt, 
benigne receperunt, ad studia incitaverunt. 
Adiuvabantur a iuvenibus et virginibus ab 
actis, qui nobis semper consilio atque opera aderant. 

Gratias quam maximas agere in animo 
habeo viro bene merito, qui- huic oppido quod 
Bosa nominatur, amoenissimo historiaque 
refertissimo praeest, quod nos ad cenam 
opulentissimam invitavit, quod nobis librum optimum' 
de suo oppido scriptum atque i1lustratum donavi!, quod 
cantatores cantuum patriae amantissimos ex oppido 
ad nos vocavit, ut nos carminibus popularibus 
delectarent. 

Sed ne molestus fiam oratiuncula mea finiendaest. 
Voco: KaA.à XplOTOUrEwa, Buon Natale, Frohliche 
Weihnachten, Bon Noel, Happy Christmas! 
nobisque omnibus opto, ut Novus Annus bonus, 
felix, studiis c/assicis faustus sito 
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(Études d'antiquités africaines), Paris 1982. 
L. ENNABLI, Les inscriptionslunéroires chrétiennes de Cor­
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de la Proconsulaire, Paris 1922. 
ST. GSELL, H.G. PFLAUM, Inscriptions latines de l'Algerie. 
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Klio. Beitr:tge zur alten Geschichte'" 
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dell'Università di Palermo. 
Latomus. Revue d'études latines., . 
Libyca. Revue du Service des Antiquités de l'AIgérie. 
Mémoires de l'Académie des Inscriptions et Belles Lettres. 
Mitteilungen des Deutschen Archaologischen Instituts 
(ROm. Abt.). 
Meander. Revue de civilisation du monde antique. 
Mélanges d'Archéologie, ed d'Histoire de l'École Fran­
çaise de Rome, Antiquité. 
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MMAI 

Mus. Afr. 

Mythol. Lex. 

NBAS· 
NO 

NS 
PACA 
PCBE, AC 

PFLAUM, Carro 

PIR 

PLRE 

QAL 
QSAE 
QSS 
RA 
RAC 
R. Afr. 
RAL 

RE 

REA 
REL 
RH 
RH CM 
RPAA 
RPh. 
RT 

Sandalion 

SS 
Stud. Magr. 
ZPE 

Abbreviazioni 

Monuments et Mémoires publiés par l'Accadémie des In-· 
scriptions et Belles Lettres (Fondation Piot). 
Museum Africum. West African Journal of Chissical and 
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H.W. ROSCHER, AuslUrliches Lexikon der griechischen 
und riJmischen Mythologie, Leipzig 1844-1.937. 
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Notes et Documents, nouvelle série, Institut National 
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Prosopographia Imperii Romani saec. I, II, III, a cura di 
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Prosopographia Imperii Romani saec. I, II, III, a cura di 
E. GROAG, A. STEIN, L. PETERSEN, Berlin-Leipzig 1933 sgg. 
The Prosopography 01 the Later Roman Empire, I, A.D. 
260-395, a cura di A.H.M. JONES, J.R. MARTINDALE, J. 
MORRIS, Cambridge 1971; II, A.D. 395-527, a cura di J.R. 
MARTINDALE, Cambridge 1980. 
Quaderni di Archeologia della Libia. 
Quaderni di Storia antica ed Epigrafia. 
Quaderni sardi di Storia. 
Revue Archéologique .. 
Rivista di Archeologia cristiana. 
Revue Africaine. 
Rendiconti della Classe di Scienze morali, storiche e filolo­
giche dell' Accademia Nazionale dei Lincei. 
A. PAULY, G. WISSOWA, W.KROLL, Real-Encycloplidie 
der c/assischen Altertumswissenschaft, Stuttgart 1893 sgg. 
Re.vue des Études Anciennes. 
Revue des Études Latines. 
Revue Historique. 
Revue d'histoire et de civilisation du Maghreb.· 
Rendiconti della Pontificia Accademia di Archeologia. 
Revue de Philologie. 
Revue Tunisienne du Centre d'études et de recherches des 
sciences sociales, Tunis. 
Sandalion. Quaderni di cultura classica, cristiana e medie­
vale. 
Studi Sardi. 
Studi Magrebini. 
Zeitschrift ftir Papyrologie und Epigraphik. 
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Dianense, caste//um, 130 n. 43 
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Firenze, 9-11, 13, 15, 17, 40 
Flaminio, circo (Roma), 494 
Florentia, 622 D. 29 
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Grato, 688 
Gravisca, 26 
Grecia, 32, 40, 222,-358 n. 5, 360, 364,367, 
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lannina, 14 
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Poctanensis Posphorianus. saltus, 283":-

286, 290, 291 
Poetovio, 723 
Poitiers, 37, 545, 581 
Pol/entia, 69, .513, 514, 515 n. 9, 533 
Polonia, 32 
Pompei, 52 n. 44, 57 n. 65, 72 Il. 104,92, 

213 n. 4, 434, 674 . 
Pons Drusi, 730 
Ponte Milvio, 189 . 
Ponto, 173 è n. 118 e 120,174 n. 120,614 

n. 3 
Populonia, 26 
Portchester; 125 n. 33 
Porto, 588 n. 21 
Porto Conte, 50S, 506,510, 511 
Porto d'Ercole, 26 
Porto Farina, 253 n. lO 
Portogallo; 66 
. Porto Torres (vd. anche Turris Libisonis), 

497, 507, 549, 553-557, 612 n. 63, 
766, 768 e n. 32, 769 

Portus Magnus, 9, 211, 214, 215, 217, 720 

Portus Tibulae, 748 
Postumia. via, 727, 730 
Pozzuoli, 57 n. ()5, 68 n. 93,.73 n. 106 
Preneste, 58 n. 66 
Proconneso, 432, 440, 441, 767 
Provenza, 508 e n. 13 
Providence, 216 e n. 20 
Ptolemais, 357, 359, 365, 366,368 n. 56 
Pyrgi,26 

Qanawat, 738, 739 n. 26 
Quartucciu, 762, 765 
Qued ed Darb, 392, 393 
Quinti. epoikion, 740 
Quiza, 759 n. 14 

Rabastens, 89 
Rabat, 9, 13 
Rapidum, 127 e n. 38, 130 n. 43, 131 e 

n.44 
Ras Chaqqa, 738 
Ras el-Merkeb, 233 
Ravenna, 53 n. 47, 160 e n. 68, 161-166, 

167 e n. 90, 169, 170, 171 e n. 109, 
174 e n. 122, 175 e n. 126, 176 e n. 
126-127, 177, 178, 367, 619 n. 18, 
710, 716, 717,722 

Rennes, 221 n. 46 
Reno,.fiume, 117, 126, 724 
Resia, passo, 730 
Rezia, 164, 170 
Rio de Oro, 235 n. 1 
Roma, 5-7, 9-14,16-18,22,26-29,33,36, 

37,40,44 n. 12,49 n; 35, 50, 51 n. 
40 e 43, 53 e n. 47 e 50-51, 54 e n. 
55,55 e n.·56, e n. 58-59, 56, 57 n. 
62 e n.65, 58 e n. 66 e 68, 60, 61 n. 
77-78,62 n. 79, 63-n .. 81 e 83, 65 e 

. n. 89,66, 67,68 n. 93, 69 e n. 97, 
70en. 98, 71 n.l00-101, 72en.104, 
73 e n: 106-107,75 n. 113,78 n. 128, 
81-86,88, .89n. *,98,99 n. 49, 100, 
101, 103 e n. l, 107, 109, 113 n. 3, 
129 n. 42, 131 n. 44, 138, 143, 153, 
155 n. 38, 157, 165, 184, 185, 187, 
188 n. 19. 189-201,204 n. 27. 208, 
225, 228 n. 3, 256, 258, 303 n. 44, 
.308,309 n. 69, 310. 311 n. 78, 342, 
346 n. 42, 367, 418, 422, 423 n. 34, 
426, 431~35, 437, 447, 448 e n. 33, 
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449 e n. 37, 450, 452, 454 e n. 52-54; 
455 e n. 56-57,456-458,475,479, 
481-483, 485, 486, 492, 494-496, 
498-500,536-538,540,544,550,554, 
573,612 n. 66, 617 e n. 11,618 e n. 
16-18, 619 n. 18-20,620 n. 21,622 
e n. 28 e 31,623 n. 34, 627,629,630, 
658,661, 667,668, 670, 691 n. 35, 
705 n: 33, 709-711, 713, 715-717, 
728,729 e n. 48, 731, 743, 744, 745 
e n. 12; 746, 748 e n. 27, 749, 754 
n. 50, 763-765, 770, 771, 773 n. 18, 
778 

Romana, 612 ' 
Romania, 535, 544 
Rosso, mare, 207, 239 n. 11, 241, 242 
Rovereto, 225, 228 n. 7, 229 n. lO ' 
Ruglata, 314 n. 95 
Rusicade, 751 n. 40' 
Ruspe, 10,29,30,541,565,567;'569,571 

n. 1,573, 576, 581, 587, 603, 611 
, Ruspina, 751 n. 40 

Sabratha, 7, 35, 132 n. 44,434,437,746 
Sa Carrosa de Porto Cristo (Maiorca), 530 
Safia, Hr., 336 
Saguia el Hamra, Rio, 235 n. 1 
Saint Cloud, 14 
Saint-Leu, 211 e n. 1 
Sala, 99 n. 48, 130 n. 43, 153 e n. 30, ,156 

n. 42, 433 
Saldae, 132 n. 44, 152 
Salerno, 11 
Saionae, 53 n. 47, 55 n. 56, 56, 65 n. 89, 

66, 67 n. 91, 618 n. 18, 619 n. 19, 
620 n. 21; 732 

Sa Mitza (Villaurbana), 773 n. 13 
Samo, 638 
Samosata, 35, 40, 561 n. 3 
Sa Mesquida, 12, 513,,515, ,532 
Sanavivaria,' porta (Cartagine), 644, 648 
San Domenico (Cagliari), 605' , 
Saneg, 133n. 44 
San Francesco di Stampace (Cagliari), 605 
San Gavi~o (porto Torres), 556, 557, 612 

lÌ. 63, 766 
San Giovanni di Ruoti, 497 
San Giuliano (Selargius), 762 
San Guglielmo (Cagliari), 596, 601 e n. 28-

29,602 

San Lucifero (Cagliari), 611 e n. 62 
San Lussorio (Romana), 612 
San Lussorio (Selargius), 762 
,San Macario (Nora), ,765 e n. 20, ,768 
San Martino (Celeia), 143 n. 26 
San Nicolò Gerrei, 715' 
Sannio, 748 n. 29 
San Pietro (Cagliari), 624 e n. 37 
San Pietro (Roma), 565, 573, 588 n. 21 
San Pietro in Ciel d'Oro (pavia), 543, 584 

n. 8, 603 ~ . 
San SaturnÌno (Cagliari), 591 n. 38, 602 
San Saturno (Cagliari), 611 n. 63, 615 n. 7, 

. 620,767 
Santa Giusta (Sardegna), 12, 765, 768 
Sant' Agostino nuovo (Cagliari), 609 n. 

60, 613 n.2 
, Sant' Agostino vecchio (Cagliari), 586, 587 

n. 19-20, 595, 596, 603-610, 612 n. 
65, 613, 614 n. 3, 621 

Santa Anastasia (Cagliari), 600 
Santander, 18, ' 
Sant' Aridrea (Cagliari), 601 e n. 28 
Sant' Andrea Priu (Bonorva), 597 
Sant' Angelo Muxaro, 772 
Sant' Antioco (SUICI), 599, 768 e n. 33 
Sant'Avendrace (Cagliari), 596', 
Sant'Efisio, carcere di, 596, 598, 599 
Santanyi, 514 e n. 9 
Santa Ponça, 12, 513, 527 
Santa Restituta (Ca), 596, 597, 599, 600 

e n. 25, 612 ' 
Sant'Imbenia, 553 
Sant Jordi (Maiorca), 526 n. 30 
Santa Teresa di Gallura, 748 
Sant'Elia (Ca), 775, 776, 778 
Santo Stefano Rotondo, 475-477~ 479-482 
Santu Eliseu (Siligo), 595 
Saragozza, 118 n. 8, 593 n. 45 
Sardegna, 5-7,10-13,16, 19-21,23,25,26, 

29,-30,165,172 e n. 116, 173 n. 117, 
179, 180, 188 e n. 19, 192,433,497, 

.498, 505, 508 n. 13, 535, 540-545, 
547-551,553-555,557-559,561-563, 
566, 567, 571 e n. 2, 573-576, 578, 
580,581,583,584 e n. 7-8, 585 e n. 
12,586 e n. 17,587,589 e n. 28,590 
e n. 32, 591 e n. 37, 592, 593, 595, 
597, 599 n. 19, 600 n. 25, 602, 603, 
605, 611, 614 n. 3, 615, 616, 618 
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n.18, 620, 621, 623, 624n. 37,705, 
743 e n. 4, 744, 745 e Ii. 12, 746, 747, 
748 e n. 27 e n. 29, 749 e n; 35, 750, 
751,754,757, 759n.16, 760en~J7, 
761-764, 766-768, 771-773, 774 e n. 
27, 775 n. 27e 31. e 33, 776, 777 e 
n. 42, 778, 779 e n. 54, 781 

Sardi, 75 n. 114 .. " ' 
Sarsina, 73 
Sassari, 5, 7,8, 11-18,20,21,23,25,31, 

35, 95, 293, 415 n. 52, 505 n. 3, 554, 
556, 605, 612 n. 63, 781 

Sassonia, 542, 585, 586 e n. 17 
Sayda (Cartagine), 659 
Sbeitla (vd. anche Su/etula), 61 n. 77, 107 

n. 17, 271 
Scarbantia, 128 
Scythia Minor, 57 n. 65 
Sebha es-Selmany, 357 
Sebou, oued, 102 n. 62 
Segermes, 428 n. 56, 456 

. Selargius, 762 , 
Selloum, djebel, 400, 401 e n. 18,402 n. 19 
Sertei, 130 n. 43 
Ses Salines (Alcudia), 514 e n. 9, 526 n. 30 
Sétif (vd. anche Sitifis), 9, 57 n. 65, 61 n. 

'77, 132 n. 44, 176 n. 129,256,267, 
, 321 e n. l, 327 n. 9, 333, 335-337 

Sextocalendae, 619 n. 19 
Sicca Veneria, 54,107 n. 17,572,669,773, 

774 e n. 23 
Sicilia, 11~ 222, 540, 566, 573, 649, 715, 

744, 745 n. 12,771, 772 e n. 7,773 
'en. 18, 774 e n. 27, 775 n. 27, 777 
e n. 42, 778 

Sldi'AlfGayyour, 682 e n. 140 
SldiKhrebish, 357 e n. l, 358, 359 
SldiMohamed el Merdja, 678 n. 112 
SldiMoulay Soltane, 682 n. 140 
SldiSames, 204 n. 27 
Sidoniorum, vicus, 738, 740 
Siena, 585 n. 12 
Sigus, 57 n. 65, 61 n. 77, 73 n.105 
Siligo. 595 
Sinai, monte, 198 . 
Singidunum, 725 
Sinope, 174 n. 120 
Siracusa, 573,773 n. 18 
Siret el-Giam,el, 12, 459-462, 464,,465 e n. 

24,469,470 ' 

Sirhan, oued, 198 
Sirmium, 705 n. 33 
SitiflS (vd. anche Sétif), 132 n. 44, 258 
Siviglia, 70 n. 98 
Smirne, 461 n. 7, 637 
Sofeggin, oued, 200 e n. 12 

,Soloentos promontorio, 241 n. 18 
Son Bou (Minorca), 530, 533 
Son Joan Jaume, 515 
Son Peret6 en Manacor (Maiorca), 530, 

533 
Sorrento, 55 n. 56 
Sorso, 748 
Souk Ahras, 283 n. 2 
Souk el-Abiod, 288 
Souk el-Fellah (EI-Goléa), 682 n. 140 
Sour el-Ghozlane, 68 
Soumet el-Kheneg, 296 n. 17 
Sousse (vd. anche Hadlumetum), 753 n. 46 
Spagna, 75 n. 113, 76 n. 118, 131 n. 44, 

587, 593 n. 45, 620 n. 21 
Spalato, 622 n. 32 
Spello, 55 n. 57, 57 n. 62 
Sperlonga, 500 n. 3Ì 
Spoleto, 51 n. 40 ' 
Stabiae, 52 n. 44, 53 n. 51 
Staglieno (Genova), 755 
Stampace (Cagliari), 596, 602, 603, 605 e 

n. 47, 607, 615 n. 4 
Strasbourg, 118 e n. 9, 735, 741 
Sufetula (vd. anche Sbeitla), 301 n. 33, 314 

n. 95, 413 n. 48, 434, 435, 437, 441, 
442 n. 22, 443, 445, 446, 448-450, 
457, 724 

Suindinum, 125 
Sulci, 180, 188, 192~ 599, 768 
Svezia, ·252 n. 6 . 
Svizzera 17 
Sy/lectum, 746, 751 n. 40 
Syria, 11, 37, 354, 375, 491, 492 n. 12, 533, 

620 n. 21, 723,735-741. 
Syria Coele, 165 
Syrtis Maior, 31, 121, 201, 366, 542 
Syrtis Minor, 723 

Tacape,723 
Tqmuda, 93 n. 23 
Taoura, ·77, 298 ' ' 
Tarragona, 526. n; 30, ,532 
Tartar~, 'P, 66 
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Tasuit, 232 
Tauchira, 357, '727 
Tazoult, 63 
Tebaide, 143 n. 27 
Tebe, 218 n. 30 
Tellaro, 222 n. 54 e 57 
Tempio Pausania, lO, 17 
Tengar, Hr., 70 
Termini Imerese, 619 n. 18 
Tèssaglia, 39.40 
Tevere, 37, 113 n. 3, 483 
Thaenae, 130 n. ,43 
Thagaste, 274 Ii. 22, 536, 577, 715 
Thagora, 63 n. 83,293 n. 4, 298, 312 n. 85 
Thamallula, 132 n. 44 
Thamaritensis. vicus, 740 
Thamugadi, 63 n. 83, 130 n. 43, 151 e n. 

16,154 n. 35-36,161 n. 71~314; 316, 
/375 n. 10,425,431,432,434 e n. 8, 
436,437,453 n. 49, 509 n. 16,680, 
695 n. 58 

Thamusida, BO n. 43, 434 
Thapsus, 259 n. 4· 
Tharros, 550, 762 
Thelepte, 12, 295 n. 12, 296 n. 17, 387 e 

n. 2, 389, 390,en. 7,391 en. 12,392, 
394 e n. 14, 398, 401 e n. 18, 402, 
409, 413 n. 48, 572 

Theon Ochema, 236 n. 3 
Théouprosopon, capo, 738 
Thessalonica, 311 n. 80 
Theveste, 9, 68n. 93, 77, 265,266, 268, 

270-272, 274-282, 285, 293 e .il. 4, 294 
e n. 6-8, 295 e n. 12, 296 e n. 14 e 
17, 297, 298 e il. 22, 299, 300 n. 26, 
302, 303 e n. 45, 304,305 e n. 49,.50, 
306 e n. 53, 307, 314 e n. 95, 315, ' 
316 e n. 104-105,335,336,404,405, 
409., 429 n. 58, .445,446,449,451, 
452,456,618 n. 17,657,704 n: 28, 
705, 723, 724 

Thibl--J," castellum, 130 n. 43 
Thibaris, 9 . 
Thibilis, 73 n. 107,283,284,286,291,437, 

439,774 
Thigibba, 107 n. 17 
Thorigny, 108 
Thubunae, 132 n. 44, 705 n. 31 
ThuburboMaius, 375 n. 9, 433,,434, 437, 

. 444, 446, 448, 449, 451 

Thuburbo Minus; 259 n. 41 . 
Thubursicu Bure, 453 lÌ. 50 
Thubursicu Numidarum, 56 n. 60, 705 
Thugga, 132 n. 44, 256, 421 n. 24, 426, 

433,434 e il. 8,436,443 e n. 23, 446, 
452~ 453 n. 49-50, 741 

Thusuros,729 . 
Thysdrus (vd. anche EI-Djem), . 255-257, 
259 " 

, n. 41, 446,448,449,451,452,456 
Tiana, 38 . 
Tiaret, 133 n. 44 
Tiberina, isola, 6~3 n. 80 
Tibula, 748 
Tibur, 36, 432 
Ticinum, 542, 584 e n. 7-8 
Tiddis, 132 n. 44 
Tignica, 285 ' 
Tigulliae, 153 n. 30 
Tiklat, 132 n. 44 
Tilurium, 724 
Tinfadi, 314 n. 95; 315e n. 99, 316 n. 105 
Tingi, 240 n. 16 

"Tingir, 174 n.,120. 
Tin-Hinan, 9 
Tiposa, 45, 62 n. 78, 63 n. 83, 130 n. 43, 

131 e n. 44, 272, 275, 620 n. 21, 719 
Tirreno, mare, 506 
Tobna, 132 il. 44 
Tocolosida, 130 n. 43 
Tocra, 207 n. 40 .. 461 n. 8, 464, 465, 469 
Tokat, 173 n .• 120 
Tokra, 358, 362 
Toledo, 354 
Tomis, 37,' 50 n. 38, 143/ e n; 27 
Tongres, 118 n. 8 
Torino~ 586.n. 17 

. : Tor.ralba, 12 . 
Torrenova, 65 n. 89, 
Toulouse, 63 n. 81, 119 n. 13 
Transdanubio, 724 
Trasimeno, lago, 777, 778 
Trastevere, 367 n. 48 
Treglia, 58 n. 66 
Trento, 9, 17 
Tresnuraghes~ 16 
Treviri, 114 n. 3, 118 n. 8, 119 n. 13, 128 
Tridentum, 730 ,. 
Tripoli (Libano), 738 
Tripoli (Libia), 132 n. 44, 200 
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Tripolitania, 9, 182 n. 6, 199, Wl, 202, 204 
e n. 27, 208~ 225, 228 e n. 6-7, 229 
e n. 10,232,233,293, 305, 364, 366, 
367,455 e n. 57,457, 465, 477~ 478, 
492, 493, SOl, 503, 540, 678, 719 

Tritonide, 244 n. 33 
Troia, 634, 713 
Tropaeum Traiani, 128 n. 40 
Tselja, oued, 409 e n. 30, 411 
Tubusuctu, 132 n. 44, 727 
Tucis,513 
Tuileries (parigi), 252 n. 6 
Tu/etianus, fundus, 404, 405, 408, 409 e 

n. 30 
Tunisi, 8, 9, 13,252 n. 6, 420 n. 17,447, 

455, 527, 542 
Tunisia, 9, 12, W, 32, 132 n. 44, 252 e n. 6, 

253, 254 e n. 16, 387 e n. *, 402, 404, 
407 n. 19,410,413 e n. 46, 454 n. 52, 
456, 492, SOl, 508 n. 13, 646, 740 

Turris Libisonis (vd. anche Porto Torres), 
507 e n. 6, 508 e n. 13, 509, 554, 556 
n. lI, 744, 745, 746 e n. 15 

Tusuritana, civitas, 729 
Tuvixeddu, 596 
Tiìzer,729 

Umbria, 55 n. 57 
Uneniense, municipium, 320 
Urbino, 9, 13, 55 n. 55 
Usinaza, 133 n. 44 
Ussassai, 775 n. 27 
Utica, 9, 83, 152,249-251,252 n. 4, 253 

e n. 8 e 11,254 e n. 16-17,255,256, 
257 e n. 21, 258, 259 e n. 34, 260-262, 
263 en. 54, 264 e n. 56, 418 n. 6 

Uxama, 365 
Uza/is,682 
Uzita, 12, 505 e n. l, 508 e n. 13 

Vada Volterrana, 26 
Vaison, 71 n. 101 
Val di Catania, 775 n. 27 
V alencia, 12, 17, 593 e n. 45 
Valentine, 63 n. 81 
Vandoeuvres, 743 n. * 
Varsavia, 9, 16 
Vaticano, 565, 569 
Vazaivi, 315 
Veio, 375 n. lO 
Vegesela, 314 e n. 95, 315, 316 e n. 105,317 
Ve/eia, 287 

Velletri, 57 n. 65 
Venafrum, 55 n. 56, 56 n. 61 
Venetia, 729, 730 
Venezia, 21 
Vercelli, 56, 63 n. 81, 73 n. 106-107,601 
Verecundensis, vicus, 287 
Verona, 55 n. 56, 114 n. 3, 219, 566, 729, 

730 
Vesuvio, vulcano, 92, 98 
Vettonia, 164, 165 
Vienna, 53 n. 47,56 n. 60, 74 n. IlO, 118 

n. 8,256,285,604 n. 43, 622 n. 32, 
731 

Villa Borghese (Roma), 216 e n. 20 
Villacidro, 611 
Villa Cisneiros, 235 n. 1 
Villa di Tigellio (Cagliari), 762 
Villaurbana,' 773 n. 13 
Vina, 152 
Vincum, 119 n. 13 
VindobQnq, 719, 731 
Vita, lO, 590 n. 31, 649 
Vitudurum, 126 
Vobernia, 57 n. 62 
Volterra, 26 
Vo/ubi/is, 8, 9, 89, 90-92, 93 e n. 23, 94, 95 

e n. 32, 96-98, 99 n. 48, 101 e n. 60, 
102 e n. 62, 130 n. 43, 339, 340 e n. 
5, 341 n. 19, 342 e n. 26, 343-346, 
348, 349 e n. 53, 350-352, 354, 355 
e n. 83, 356, 434, 678, 759 n. 14 

Washington, 23 
Wels, 118 n. 8 
Wimpfen, 118 n. 8 
Winterthur, 126 
Wroc1aw, 13 

Venice, 174 n. 120 
Youks, 296 e n. 16, 314 n. 95 

Xanten 118 n. 8 

Zaghouan, 447,448 
Zarai, 705 n. 31 
Zem Zem, oued, 200 e n. 12 
Zeugitana, 252, 488, 493, 503 
Ziama, 132 n. 44 
Zilil, 99 n. 49 
Zitouna (Tunisi), 420 n. 17, 447 
Zliten, 364 n. 28 ' 
Zoui,315 
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Ablavius, 684 n. 6, 686 n; 9 
Abundantius, 691 
Achille, 213 e n. 7 
Adeudata, .407 n,' 18 
Admeto, re, 634 
Adriano, 39,41,54 n. 55, 55 n.56, 91 n. 

lO, 101, 113 n. 3, 164,208 è n. 45, 
294 n. 7, 295 e n. 12, 343, 344, 419, 
432, 449 n. 37, 452, 454 n. 54, 720, 
723, 725, 763 

Aedemon, 90-92, 93 e n. 23, 95, 96, 100, 
101 ' '. 

Aedinius Iulianus, 108 n. 24 
Aelia Asteria, 619 n .. 18 
Ael(ia) Domitia, 720 
Aelia Sabina, 720 
Aelii, 342 n. 26, 720 
Aelius Aelianus, 172 n. 112 
Aelius Aemilianus, 176 n. 127 
Aelius Antiochianus, 619 n. 18 
Aelius Casinus Atianus, 174 n. 120 
L. Aelius Helvius Dionysius, 299-300 n. 26 
Ae/(ius) Iucundianus, 721 
Aelius Lamia, 295 n. 13 
P. Ae/ius P.f. Papiria PeregrinuS Rogatus, 

156-157, 168, 170, 178, 614 n. 3 
Aelius Quintianus, 173 n. 120, 174 n. 120 
Q. Ae/ius Q.f. Rufinus Po/ianus, 151 n. 16 
M. Aelius Saturninus, 157 
Aelius Tuccuda, 345 . 
Ae/(ius) Va/erianus, 721 
Aemilii, 343, 344, 350, 351 
Aemilius F/orus, 159 n. 66 
M. Aemilius Macer DinarchuS, 154 n. 36 
M. Aemilis Macer Saturninus, 154 n. 36 
1M. Aemilius] Macer Satuminusfilius, 154 

n. 36 
M. Aemilius Saturus, 750 n. 38 
M. Aemi/ius Scaurus, . 25 

Aeronius, 67 
Afer (nome), 732 
Afidia,732 
Afrarii, 454 n. 54, 751n. 38 
Afri, 106 n. 15, 108, 112,294 n. 7, 537, 

624 n. 37, 720, 729, 731, 732, 743, 
- 746, 753 n. 49 

Africana Elpidia, 730 
Africani, 54n. 51, 275, 712, 719, 722-726, 

729, 730, 733, 751 
Africani (gentilizio), 730 
Africanii, 730 
C. Africanius C.f. Capito, 730' 
Africanfus], 730 
Africanus, puer, 732 
Africanus (cognome), 732 n. 63 
C. Africanus Abascantus, 730 
Afrodite, 771, 779 
Afrodite Urania, 779 
Afrodite Pontia, 779 
Agave, 221 n. 46 
Agazia, 205 
Agimondo, 568, 569 . 
Agostino, santo, 5, 6, lO, 11,19,20,26-30, 

39,46,204 n. 27, 209 n. 46, 274, 275 
e n. 23, 298 e n. 21, 312 n. 82 e 85, 
321,373 n. 1,532,535-545,561 e n. 
4,562 e n. 5, 563-569, 571, 572, 574, 
576 e n. 32, 577 e n. 39, 578-581, 583 
e n. 1-3,584 e n. 3-4 e 7-8,585 e n. 
10,586 n. 18,587 e n. 19,588, 589 
e n. 28 e 30,590 e n. 31, 591 e n. 38, 
592,593 e n. 47, 595, 596, 603, 604 
e n. 43, 610, 611, 613, 621, 652, 658, 
659 e n. 41, 660,661,663-665,666 
e n. 29, 667, 668 e n. 40, 670 e n. 60, 
671,672 e n. 72 e 74,673 n. 76, 674 
e n. 83, 675, 676, 677 e n. 111,680 
e n. 125,681,682 e n. 137,683,687 
e n. 14,688,689 e n. 21-24, 690, 691 
e n. 35, 692 e n.38-39, 693, 694 e 
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n. 53,695,697,698 e n. 7, 699 e n. 
9, 700, 701 e n. 15, 702 e n. 17, 
703-705, 706 e n. 33, 707, 709 e n. 
2,710,711, 712en.13, 713-717, 729 

Agrippina, 112 
. Alarico, 26, 28, 129 n. 42, 495, 536, 709, 

710, 715, 716 
Al-Bakri, 654 
Albina, 715 
Alcmena, 215 
Alcuino, 564 n. 6 
Alessandro Magno, 239 n. 12, 242, 636 
Alexander,· profeta, 36-40 
Alexander, vescovo, 275 
Alexandrina, 672 n. 70 
Alexandrinus, 668, 671 e n. 70, 672 n. 70 
AI-Idrisi, 654 
Alletto, usurpatore, 126 
Alpini, 721 
Alypius, vescovo, 274 n. 22, 652 
Amazzoni, 243 
Ambrogio, santo, 26, 536, 561 e n.3, 562, . 

577, 680, 681, 687 n. 14 
Amilcare Barca, 659, 778 
Amimone, 216 n. 16 
Ammiano Marcellino, 118 n. 9, 119, 127, 

129, 203, 739, 748 e n. 27 
Ammonius, 668, 671 
AmjJsicora, 777 . 
Anastasia, santa, 596, 600 
Anastasio, 205 n. 31, 206, 207 e n. 40 
Q. Ancharius Felix, 158 n. 66 
Andrea, santo, 601 e n. 28 
Angli,542 
Q .. Anicius Faustus, 154 n. 35-36 
Sex. Anicius Faustus Paulinianus, 154 n. 

36 
Anisius, 205 
Anna, 355 n. 80 
Annibale, 27, 777 
Annii, 343, 351 
C. Annius Anullinus, 298, 299, 308, 309 

n. 71, 310 e n. 75, 311, 312 e n. 82 
C. Annius Iulius Secundus, 152 
Annius Postumus, 152 
Annius Tiberianus, 752 
Annone, 235 e n. l, 236 e n. 4 e 6, 237 n. 

6,238 en. gell, 23gen. 11-12; 240 
e n. 13 e 15-16, 241 e n. 16,242,243, 
244 e n. 33, 245 e n. 35-37, 246 

Antinoo,39 
Antiochus, santo, 550, 599 
Antistene, 213 n. 7 
Antistii, 283, 285, 291 
Q. Antistius Adventus, 285, 291 
Q. Antistius Adventus Postumius Aquili-

nus,724 
Q~ An{t]i(stius) Agatfh]opu{s], 283-285 
M. Antistius Arrianus, 231 n. 17 
Q. Antistius Asiaticus, 291 
Antistius Burucus, 231 en. 18 
(M. ?) Antistius Cerialis, 231 n. 17 
L. Antistius Mundicius Burrus, 285, 291 
Antonianus, 346 
Antonii, 99 n. 48, 343, 344, 349-351 
Antonini, 37, 54 n. 51,62,342,384,431, 

432, 439, 444 n. 25, 446, 447, 450, 
455, 537, 622 n. 28, 652 

Antonino Pio, 39,164,420,435 n. 11,440 
e n. 15 e 18,441-443,446-448, 450, 
454 n. 54, 614 n. 3, 653, 705 n. 29, 
720, 724, 727 ? 

Antoninus, vescovo, 691 e n. 35 
Antonio, santo, 577 
(M.Ant(onius)] Navillus, 99 n. 48 
M. Antonius Navillus Asiaiicus, 99 n. 48 
Q. Antonius Tranquillus Saturninus, 99 n. 

48 
Anullina, 68 n. 93 
Anullinus Geta, 157 
Apollo, 114,217 e n. 25, 221, 311 n. 78, 

368 n. 56, 419 e n. 11,420 e n.21, 
434 n. 8, 634, 679 . 

Apollodoros, 732 
[Apol]lonia, 615 
Apollonio di Tiana, 38 
Apollonius, 615 
Apollonius, medico, 669 
T. Appalius A/finus Senecio, 160 n. 68 
Appiano, 664 n. 1, 745 
Apringius, 659 
Apronii, 343, 351 

. Apronius, 350 e n. 62 
Apuleio di Madauros, 39-41,· 289, 537, 

663, 664 n. 4, 671, 675 
Aquileienses, 729 
M. Aquilius Felix, 165, .167 
Aquilone, vento, 216 e n. 20 
Arabi, 8, 21, 30, 33, 342, 354, 460, 465, 

469, 470, 590-592. 
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Aradienses, 738 
Arcadio, 317 n. 108,440 e n. 18,536,622 

n. 31, 685·n. 9, 687 n. 12,692,704, 
706 n. 35 

Arcadio Carisio, 753 n. 49 
Argentea, 70 n. 98 
Arguin, 235 n. J 
Ariani,536,540,541,543,561~572,573, 

. 575, 581, 589 n. 30, 652 
Aristide, 636 
Aristotele, 237 n. 6, 238, 242 n. 24, 243 

e n. 31 
. Armatus, 205 
Arnobio, 538, 710 
Arriano, 239-240 n~ 12 
C. Arrius Honoratus, 155 n. 39 
C. Arrius Longinus, 155 n. 39 
C. Arrius Pacatus, 289 
Artemidoro, 236 n. 3 
Artemidoros, 740 
Arusnates, 730 
Arzuges,204 n. 27 . 
Asclepio, 37, 39, 663, 673, 678 e n. 114,. 

679,682 
Asiates, 107 
Astarte, 630, 771, 776 . 
Astarte Ericina, 773, 774, 775 e n. 33, 776, 

778 
. Aster, 617 e n. 10-11 
Asteria, 618 n. 17' 
Asteria C.j., 618 n. 17 
Asterii, 619 n. 18-19 . 
Asterius, 616,61-7 e n. 9, 618.e n. 17, 619 

n. 19, 620 e n. 21, 621, 623, 653 
Atanasio, vescovo, 551, 561 il. 3, 577 
Atargatis, dea, 736 
Atectorig;;, 138 n. 3 
Atena, 630 
A. AtemiuS Varus Frontinalis, 617 
Athenaeus, 669 . 
Athilenof, 738 
Atilia Pomptilla, 762 
T. Atilius Iuvenalis, 151 n. 16 
M. Atilius 'Metilius Braduà, 153 n. 34· . 
M. Atilius Regulus, 713 
Attalo, usurpatore, 710, 716 
Attila; 129 n. 42 ' 
Attore,215 n. 16 
Audia, 622 n. 28 
Aufidii, 750, 751 

P. AufidiUs Epictetus, 750 n; 38 
P. Aufidius Faustianus, 750 n. 38 
P. Aufidius Faustus, 751 n. 38 
Augusto, 55 n. 56, 97 e n. 42, 99, 118 n. 

8, 123, 380, 434, 447 n. 30, 449 n. 
37,454,633,719,727,735,736,739 

Aurelia Fortunata, 732 
Aureliano, 172, 173 e n. 117, 426, 705 n. 

29 e 33 . 
Aurelii, 343 
Aurelio Vittore, 180-182, 184, 185,· 

189-191, 537, 540 
Aurelius, vescovo, 39, 274, 275 n. 23 
Aur(elius) Adiutor, 731 
Aurelius Almacius, 300 n. 26 
Aur(elius) Asterius, 618 n. 18 
M. Aurelius Cominius Cassianus, '154 n. 

35, 159 n. 66 
M. Aurelius Crescens, 159 n. 66 
Aurelius Gainas, 159 n. 66 
Aurelius Iulianus, 99 
Aurelius Litua, 127 n. 38 
Aurelius Pi[---]nus, 300 n. 26 
Aurelius Quintianus, 312 e n. 82 
M. Aurelius Quintillus, 172 n. 115 
M. Aur(elius) Romanus, 176 n. 129 
Aurelius Samitthus Sabinus, 350 n. 59 
Aurelius Saluminus, 732 
Aur(elius) Vialor, 721 
M. Aurelius Victor, 171 n. 111 
M. ~urelius Vitalis, 173 n. 116 
M. Aurelius Zeno Ianuarius, 157, 158, 159 

n. 67, 168 
Ausonii, 635 
Ausonio, 72, 119 e n. 13, 133 n. 45, 728 
Austuriani, 132 n. 44, 203-205 
Autonoe, 21.n. 46 
Avianus Vindicianus, 668 e n. 47 e 49, 

669, 670, 673 n. 76 . 
Avito di Braga, 533 
Azan, 215 

Baal,433 
. Babii, 343, 351 e n. 63 

Bacco, 219 . 
Badius Comnianus, 108 n. 24 
L. Baebius Caecilianus, 725 
Q. Baienus Blassianus, 164, 166 e n. 85, 

170 
Sex. Baius Pudens, 163 
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Balbo, 494 n. 14 
Baquates, 342 n. 26, 345, 349 n. 55 
Basilio di Cesarea, 561 n. 3, 577 
M. Bassaeus Rufus, 168 n. 91 
Bassus, 686 n. 9-10, 689 n. 21 
Beda il Venerabile, 542, 584, 585 e n. 9-10, 

588, 590 e n. '34, 592 e n. 40 
Belenus, 630 ' 
Belgae, 119 n. 13 ' 
Belisario, 540 
Bellator, 443,446, 449 
Bellerofonte, 30 
Bellona, 630, 640 
Bellus, 414 n. 50 
Belventinus, dio, 630 
Benedettini, 567 
Benenatus, 716 
Benignius, 745 n. 12 
Bennia, 615 n. 3 
L. Bennius L.f. Qui. Felix Minicianus, 615 

n. 3 
Berberi,I00,203,241,537,54O,543,545, 

678 
Beroe, 216 D. 16 
Bigua, 653, 656 
Bizantini, 30, 202 D. 20, 203, 209 e n. 46 
Bocco I, 87 
Boethus, 672 n. 74 
Boezio, 78 D. 125 
Bonifacio, papa, 691 n .. 35 ' 
Bonifacio II, papa, 584 
Bonifatius, vescovo, 676 
Borea, vento, 216 
Bostar, 90 
Bruto, 49 n. 35 
Brutt(ia) Aureliana C.f., 618 n. 17 
Buricus, 231 n. 18 
Byryeth, 231 n. 18 

'Cabiri, 218' 
Caeeilia Apollonia, 615 e n~ 7 
Caeeilia Valeriana, 95 n. 32 

, Caecilianus, 310, 346, 354 
Caecilii, 99 n. 48,343,344,349-351, 727 
Caecilii Metelli, 727 
M. Caecfillius Afrieanus, 724 
Sa. Caeeilius AfrieanuS" 537 
M.CaeeiliUs Caeeilianus,223 
Caecilius Classicus, 106 e n. 11, 
L. Caecilius Dexter Iovianus, 622 D. 28 
Q.' Caecilius,Metellus Numidicus, 81, 82 

e D. 2-3, 83 D. 6, 84, 86, 88 

M. Caecilius Primus, 727 n. 40 
L. Caecilius L.f. Proeessus, 727 
Q .. Caecilius Rufinus Crepereianus, 724 
C. Caecilius Saturninus, 341 D. 17 
Caeeilius Thf.lfrf-l, 232 
Caecilius Vietor, 159 n. 66, . 
Caecina Decius Albinus Iunior, 302, 317 

n. 108 ' 
C. CaeioniusRufiusVolusianus, 179n.l, 

189, 192, 195 
Caelestis, dea, 39, 233 D. 26, 285 n. 14, 

286, 289 e n. 32, 433, 434, 454 D. 49, 
654-656 

Caelestius, 715 
Caelia Domitia Gabinilla, 278 
Cae/ius Aure/ianus, 669 e n. 53, 670 
C. Caerellius Pollittianus, 155' n. 38 
Caesarenses (ad Libanum), 738 
Caino, 28 
Callisto, papa, 548 
L. Calpurnius Fidus Aemilianus, 152 
Q. Calpurnius Modestus, 750 n. 38 
M. Calpurnius Seneea Fabius Turpio Sen­

tinatianus, 164, 166 e n. 84, 171 n. 
109 

L. Calti(us ?) Iovianus, 622 n. 28 
C. Calventius Ianuarius, 159 n. ,66 
Canarta, 345 
Capelliano, 294 n. 7 
Caracalla, 27, 33, 140, 165, 168, 175 n. 

126,294 n. 7, 300 n. 27, 618 n. 18, 
624 n. 37, 675,725, 756, 763, 764 

Carausio, 124 e n. 27, 125 
Carino, 173 D. 116 
Carlo'Felice; lO 
Carlo Magno, 587 
Carlo V di 'Spagna, 606 
Caro, 173 e n. 116-117, 174 n. 120 
Cartaginesi, 75 D. 40,236,237 D. 6, 239 

, D. n, 24S n. 37, 658, 778 
Cassii, 343, 351 
Cassio Severo, 631 
L. Cassius Apolaustus, 774 \,' 
(L. CassiUs) Dio, 298 

, Cassius Felix, 669,670,. 
Cassius Firmi,#anus, 173 n. 117 
L. Cassius Ingenus, 619 n. )9 
Castalia, 216 
Castori, 447 n. 30 
Castorius, 336 e n. 21 
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Castricii, 757n. 9 
Castricus (cognome), 757 n. 9 
Castus,730 
Catalani, 605 

. Cati1ina~ 713 
Catone il vecchio, 39, 55 D. 58, 636, 713 
P. Ce/er, 105 n. 8 
Ce/erina, 656, 657 
Celso, 333, 625 e n. 3, 666 n. 26, 670 
Celestino I, papa, 583 n. l, 691 n. 35' 
Celio Antipatro, 238 n. Il 
Ce/sitani, 774 n~ 27 
Celti, 36, 37, 246 
Centauro, 2i3~221 :' 
Cerere, 52, 4~3, 630, 773 
Ceria/is, 232 
Cervidio Scevola, 727 
Cesare, 104,253,262,434,448 n. 33,449 

n. 37, 732 
Cesario d'Arles, 700, 701 e n. 14, 702, 703 
Chirone, 213 
Chosroe, re, 36 . 
Cibele, 496, 499, 630, 636-640' ,. 
Cicerone, 25, 46 n.·20, 82, 83 e n. 6, 84, 

658, 713 e n. 15 
Cinzia, 51 e n. 41 
Ciodvu/teus,.280 
Cipriano, santo, 538, 561 e n. 4, 589, 653~ 

656-658, 65ge n. 41, 660, 661, 663, 
664 n. 4, 671, 729 

Circe, 30 
Circumcelliones, 716 
Cirillo d'Alessandria, 561 n. 3 
C/audiae, 350 e n. 62" 
Claudiano, poeta,710 
C/audii, 343, 350, 351 
Claudio, 'imperatore, 90, 92-94, 95 e n. 

32, 97, 98, 99 n. 48, 101, 102, 130 
n. 43, 340, 772 e' n. 7 

Oaudio II il Gotico, l 14 n. 5,172 e n. 115, 
186,201 

C/audius Asterius, 619 n. 18 
T. C/audius Aurelius Aristobu/us, 300 n. 

26 
C/(audius) Aur{elius) Tiberius, 173 n. 119 
C.C/audius Firmus, 157 n. 46 , 
Tib. C/(audius) Licinius, 157 
C/(audius) Longinus, 174 n. 120 
C/dudius Paulinus, 108 n. 24 
Ti. C/audius Perpetuus, 168 

Ti. C/(audius) Priscianus, 161 n. 73 
Ti. C/audius Secundinus L. Statius Mace­

do, 168 n. 91 
Ti. CI(audius) Subatianus Aquila, 162 n . 

73 
C/a(udius) Vitalianus, 721 
T. C/ementius Silvius, 172 n. 114 
C/ementius Va/erius Marcellinus, 172 n. 

114 
C/eon, 775 
Clodius Celsinus Ade/phius, 301 n. 32 
L. C/odius G[a)g{inus), 341 n. 17 
M. C/odius Hermes, 367 n. 48 
Q. C/odius Hermogenianus O/ybrius, 300 

e n. 27 
M. Cocu/nius Sex. f. Quintillianus, 151 
P. Cominius C/emens, 164, 166.e n. 86 
Commodo, 58 n. 66, 100, 123, 143 n. 26, 

162 e n. 76, 164-167, 168 e n. 93,294 
n. 7, 375 n. '9, 455 e n. 57, 548, 614 
n. 3, 644, 720, 751 

Concordia, 454 
Consentius, 532, 778 
C. Considius Nonianus, 771 

, Constantianus, 748 n. 27 
Corippo, 202, 209 
T. Cornasidius Sabinus, 160 n. 68 
Cornelio Nepote, 238-239 n. 11,240 e n. 

16,241 e n. 17,244, 245 ~ n. 35,246, 
~1' . 

Cornelius Fronto" 40 
C. Cornel[iu)s C./. Hanno(n), 730 
Sex. Cornelius Honoratus, 223 
M. Cornelius Octavianus, 158, 159 n. 67, 

169 e n. 101, 171 e n. 108, 176 e n. 
129, 178 e n. 135-136 . 

Cornelius Primus, 157 
P. Cornelius Scipio, 713, 777 
Cosinii, 444 n. 25 
Costantino, 8, 29, 125, 127 n. 40, 179 e 

n. 1, 180, 181, 185, 186, 187e n. 17, 
188 e n. 21, 189-192, 193 e n. 30, 194 
e il. 30, 195, 196 e n. 31, 268, 279, 
342, 452, 458, 550, 578, 612 n. 66, 683 
e n. 3, 684, 685 e n. 6 e 8, 690, 692, 
695, 706 n. 36, 710, 711, 752, 765 

Costantino II, 711 ' 
Costanzo Cloro, 117, 120,.122-126, 180, 

181, 193 n. 30, 194 e n. 30, 195,309 
il. 71, 311, 705 n. 29 
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Costanzo II,128 n. 41,198, 300n. 27, 705 
n. 33, 711 . 

Cottinus, 669 
Crescens, 232 
Cresconia, 412 n. 44 
Cresconius, 623 n. 36 
Cresconius, rector, 62 n. 78 
Crinitus Secutus, 732 
Crispina, santa, 298 e n. 21, 299, 308-313 
Crispo (Cesare), 684 n. 6 
Cristo, 27-29, 39, 143 n. 27, 468, 563, 564 

e n. 6, 568, 574, 612 n. 66, 644, 
646-648,672,677, 679, 680 e n. 125, 
681,682,685 n. 7, 702 e n. 17, 712 

Cuiculitani, 154 n. 35 
Curapatus, 630 
P. Curius P.f. Servilius Draco, 155 n. 40 
Cur(u)bitani, 751 n. 40 

Daci, 620 n. 21, 719, 720, 722, 723 
Damaso, papa, 72 n. 104, 75 n. 116 
Daniele, 28, 544 
Dante Alighieri, 714 
Darius, 674 
Datus(cognome),725 
Dedalo, 771 
Delos (personificato), 217 
Demostene, 636 
Deogratias, vescovo, 674 
Deus Magnus, 176 n. 128 
Dexamenos, 215, 216 
Dicearco, 242 n. 25 
L. Didius Marinus, 178 n. 135 
Didone, 714, 715 
Dii Patrii, 39 
Dinocrates, 665 
Diocleziano, 9, 97, 113 n. 1,117 n. 6, 118 

n. 11, 119, 121, 122 e o. 19, 124 n. 
27, 126 e n. 35-36, 127 e n. 40, 128, 
129, 131 e n. 44, 132 e n. 44, 133, 
143, 144, 172, 198, 199, 205, 206, 
221, 293~295, 299, 308 e n. 60, 309 
e n. 71, 311, 312 n. 82-83,313,382, 
453, 458, 548, 749 

Diodoro Siculo, 215, 243, 617, 631 
Diomede, 638 
Dione Cassio,81 n. 2, 92, 104 
Dione Crisostomo, 107 
Dionisio di Corinto, 547 
Dionisio Skytobrachion, 243 

Dioniso, 213, 216 n. 16, 218, 219 e n. 34 
e 37,220 e n. 39 e 43 e 45,221 e n. 

·46,223 e n. 60, 361, 363, 364, 368, 
445, 450, 630 

Dioscuri, 445 
Disares, dei, 630 
Dite, 66 
Domesticus, 730 
L. Domitius Domitianus, 122 n. 19 
Domitius Zenofilus, 679 n. 115 
Domiziano, 722, 723, 731, 763 
L. Domizio Alessandro, 8, 179 e n. 1, 180, 

181,182 e n. 5,183-186,187 e n. 17, 
188 e n. 19 e 21t 189-195,299 n. 26, 
705 n. 29 

Donatilla, 412 n. 44 
Donatisti, 29, 61 n. 77,309,310,316,536, 

539, 563, 680, 691 n. 35, 693, 694 e 
n. 49, 695, 712, 716, 717 . 

Donatus, 276 
Donatus (cognome), 725 
Dorieo, 771 
Draconzio, 650 e n. 6 
Dulcitius, 694 

Ebraxia, 268, 278 
Editius, 600 
Efisio, santo, 596, 598, 599 e n. 21 
Eforo, 239 e n. 11,240 e n. 15,241,242 

e n. 25, 246; 247 
Egiziani, 207, 644, 646 
Elagabalo, 193-195, 454 
Eliano, 774, 778 . 

. Enea, 113 n. 3, 636, 714, 771 
Ennio, 44 n. 6, 45 n. 15,46 
Epicurei, 43, 67 n. 91 
Epidius Quadratus, 99 
Eracliano, 656 n. 29, 716 
Eraclide Pontico, 242 
Erasistrates, 669 . 
Eratostene, 242 n. 25, 247 n. 46 
Ercole, 36, 126 e n. 35, 128 n. 40, 213 e 

n. 7, 214, 215, 221 e n. 46, 235, 238 
n. 9, 242 e.n. 25,445,455 n. 57, 637 
n. 17, 771. . 

. Ericina, dea, 772, 773 
Ermesianatte, 215 
Erodoto, 237 n. 6, 242, 663 n. l, 674 n; 88 
Eros, 362, 756 
Esculapio, 311 n. 78; .444,639,656,678, 

. 679, 680, 682, 775 
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Esculapio Merre, 775 
Eshmun, 433, 678 
Eteria, 533 
Etiopi, 122, 236, 239 n. 11, 241 e n. 18, 

243 n. 31, 568 
Etruschi, 629 
Euctemone, 242 n. 25 
Eudosso di Cizico, 238 n. 11,245 e n. 35, 

246 e n. 38 
Eugenio, ~surpatore, 536 
Eugenius, 618 n. 17 
Eugenius, vescovo, 541 
Eugippio, 563, 566 
Eulalia di Merida, santa, 311 n. 78 
Eulogios, 270, 279 
Eumene, 114 e n. 5, 117,118 e n. 11, 120, 

121 e n. 18, 123, 124 
Euplus, santo, 311 n. 78, 313 n. 86 
Eurizione, centauro, 215 
Europa, 335, 361 
Eusebio, 181, 190, 191, 195,308,311 e n. 

81, 312 n. 82, 313 n. 89, 547, 685 
Eustochius, 689 
Eutuchas, 727 
Euthymius, 580 
Eutropio, 126 
Ezechiele, 646, 647 

Fabia Bira, 90, 95, 96 n. 33 
Fabii, 343, 344, 350, 351 
Fabiola, 691 n. 35 
Fabius Baritio(n), 721 
C. Fabius Fabianus Vetilius Lucilianus, 

159 n. 66 
Q. Fabius Gurges, 779 n. 62 
Q. Fabius Maximus, 777, 778, 779 n. 62 
M. Fadius Celer Flavianus Maximus, 95 
Faggura, 99 
Faltonia Proba, 715 
Q. Faltonius Restitutianus, 169, 173 n. 118 
Faraone, 646 e n. 19, 647 
Fatum Bonum, 176 n. 128 
Fausta, figlia di Massimiano, 185, 186 
Faustina, 450 
Faustus, martire, 698 
Faustus, vescovo, 562, 563, 571-573, 581 
Faventius, 688 
Favonio, vento, 246 
Felicianus, vescovo, 29, 541 
Felicitas, santa, 589, 620 n. 21, 644 n. 8 

Felix, abate, 572, 573, 567 
Felix (cognome), 723 
Felix, santo, 310, 729 
Fenici, 21, 240 n. 12, 242, 253 
Ferrando di Cartagine, 541, 561, 563, 564, 

568, 571 n. 1,574 e n. 21, 578-580, 
590 n. 31, 603 

Fidia, 779 
Filippi, imperatori, 172, 173 e n. 119 
Filippo l'Arabo, 173 n. 119, 175-176 n. 

126, 342 n. 26 
Filippo II di Spagna, 587. 607 
Filippo III di Spagna, 593 n. 45 
Filostorgio, 204 e n. 28 
Firmico Materno, 680, 710, 711 
Firminus, 687 n. 12 
Firmo, 132 n. 44 
Flabius Quintus, 669 
C. Flaminius, 777 
Flavi, 62 n. 79, 94, 139,294 n. 8, 357, 384, 

418,421,423 n. 34,432,437,440 n. 
17, 447 e n. 30, 448. 449 e n. 37, 450, 
723-725 

Flavi (Costantinidi), 190 
Flavii, 343, 351 
Flavius Abinneus, 207 
FI(avius) Asterius, 619 n. 20 
FI(avius) Geminius Catullinus, 404 e n. 6 
F/(avius) Honoratifanusl. 317 n. 108 
Flavius Iovianus, 622 e n. 27 e 32 
Q. Flavius Maximus, 777 
M. F/(avius) T.f. Postumus, 155 n. 39 
F/avius Rhodinus Primus, 300, 301 n. 36 
Flavius Rhodinus Primus Iunior, 300 e n. 

30 
Flavius Rhodinus Sacerdos, 300 n. 30, 301 

n. 36 
F/aviw Scorpius, 731 
T. Flavius Serenus, 156-157 n. 46, 

162 n. 76, 168,-170 
F/(avius) Turcius Rujius Apronianus Aste­

rius, 619 n. 20 
Ti. Flavius Umbrius Antistius Saturninus 

Fortunatianus, 155 n. 39 
Florenses, sodales, 729 
Fiorentina, 276 
Florentinus, 688 
Florentius, vescovo, 716 
Floriano, 173 n. 117, 705 n. 29 
F/orianus, santo, 143 n. 27 
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Floro, 537 
Florus, 309 n. 66, 310, 311, 312 e n. 82 
Q. Fonteius Saturninus, 79 
Forco, 243 n. 31 
Fortuna, 624 n. 37 
Fortuna, dea, 54 n. 55 
Fortuna Augusta, 454 
Fortunae, 779 
Fortunatianus, vescovo, 729 
Foscanus, 114 n. 3 
Fotta, 407 n. 18, 412 n. 45 
Frigi, 636 
Frontino, 59 n. 73 
Frontone, 537 
Frontone di Tarragona, 532 
Fulgenzio di Ruspe, lO, 29, 30, 541, 561 

e n. 3, 562 e n. 5, 563, 564 e n. 6, 
565 e n. 8, 566, 567 e n. 9, 568, 569, 
571 e n. 1-3, 572-574, 575 e n. 30, 
576-580, 581 e n. 68 e 72, 587, 590 
n. 31, 591 n. 38, 603, 611 

Fundanius Iovianus, 622 n. 30 
T. Furius Victorinus, 164, 166 e n. 84 
Fussalenses, 691 n. 35 

Gabinii, 343, 351, 434 n. 8, 452 
Q. Gabinus Barbarus, 624 n. 37 
Galba, 722 
Galeno, 669, 672 n. 74, 674 n. 89 
Galerio, 122, 127, 182 n. 6, 186, 187, 194 

n. 30, 304, 308, 309 n. 70, 311 e n. 80 
Galli, 26, 354 
Gallieno, 118 n. 11, 131 n. 44, 158, 169, 

172, 174, 175 n. 126, 178 e n. 135, 
453 n. 50, 705 n. 29 

Garamanti, 200 e n. lO, 201 
Gargi!ii, 723 
Gavinus, santo, 549, 612 n. 63 
M. GaviusMaximus, 164, 166en. 83,170 
Gelasio I, papa, 561 e n. 4, 583 n. 3 
Gelimero, 540 
Gellii, 99 n. 48, 343, 351 
Gellio (Aulo), 537 
Gelone di Siracusa, 242 
Geminia Ianuarilla, 414 e n. 51 
Geminii, 404 e n. 6, 405, 406 n. 16, 412 

n. 44, 414, 415 
Geminius, 729 
Geminius Catullus, 405 n. 8 
Geminius Cresconius, 404, 405 n. 8, 412 

n. 44, 414 n. 51 

Geminius Dativus, 669, 673 
Geminius Felix, 404, 405 n. 8, 412 n. 44, 

414 n. 51 
Geminius Ianuarius, 404, 414 n. 51 
Generosus, 688 
Genius, 39 
Genius Coloniae (Thamugadl), 453 n. 49 
Genius Saltus Poctanensis Posphorianus, 

283,285 
Genius Vici (Thugga), 741 
Gennadius, 668 
Genserico, 536, 540, 543, 655, 657 ~ 674 
Geremia, 566 
Gesoriacenses, 124 n. 27 
Geta, 624 n. 37, 725 
Giano, 630 
Giasone, 365, 366, 368 n. 56 
Gigarteni, 738 
Gildone, 204 e n. 29, 746 
Giovanna d'Arco, 129 n. 42 
Giovanni, santo, 562, 564, 702 
Giovanni II, papa, 584 n. 3 
Giovanni Battista, santo, 597, 677 n. 106 
Giove, 27, 126 e n. 35, 187,283,366,443 

n. 23, 630 
Giovenale, 106, 561 n. 4 
Gioviano, imperatore, 622 e n: 27 e 32 
Girolamo, santo, 27, 533, 548, 549, 584 

n. 4, 680, 703 n. 25 
Giuba II,130 n. 43, 241 n. 16,247 e n. 46 
Giudei, 699-701 
Giugurta, 82, 83, 85 e n. 15, 87 
Giuliano l'apostata, 118 n. 9, 124 n. 29, 

705 n. 30, 706 n. 36, 711 
Giulio-Claudii, 71 n. 101, 732 
Giunone, 239 n. 11,245 n. 37,443 n. 23, 

630, 638-640 
Giustiniano, 30, 369, 374, 460, 540, 554 
Giustino, 628 
Glykon, 37,40 
Glypte, 70 
Gordiani, 191, 456 
Gordiano III, 130 n. 43, 169, 176 e n. 128, 

178, 431, 451, 705 n. 30 
Gorgoni, 239 n. Il, 243 e n. 28, 244 e n. 

33,245, 247 
Goti, 129 n. 42, 495, 535, 536, 540, 542 
T. Grae[cinius] Afer, 730 
Granii, 724 n. 24 
M. Granius Datus, 724 
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Granius Licinianus, 81 
Graziano, 304, 305 n. 49, 526 n. 30, 711 

e n. 7,752 
Greci, 39, 236 n. 3, 240, 242 n. 25, 629, 636 
Gregorio di Nazianzo, 561 n. 3 
Gregorio Magno, papa, 30, 549, 559 
Guglielmo di Vercelli, santo, 596, 601 
Gummitani, 751 n. 40 

Hadaranus, dio, 736 e n. 5, . 
Hebe, 363 
Helios, dio, 362 
Hercu/es Vietor, 36 
L. Herennius Acutianus, 159 n. 66 
Herennius Iovianus, 622 n. 29 
Herodes Atticus, 40 
Hilarianus, 281 
Hi/arinus, 668 e n. 40, 672 
Hi/deguns, 429 
Himi/co, 238 n. Il 
Hipta, 220 
Hispani, 157 
Homo/anus, 290 n. 34 
[-l Horatius Marcia[nusl, 152 
Horatius Procu/us, 721 
Hostilius Firminus, 104, IlO, 112 
Humullianus, 290 n. 34 
Hyacinthus, santo, 623 n. 34 
Hygia, dea, 678, 679 

Iader (nome), 414 n. 50 
Ianuarianus, 414 n. 50 
Ianuarius, 346 
Ianuarius, santo, 612 n. 63 
Ianuarius, vescovo, 571, 574, 603 
Iberi, 242 n. 25 
Idazio, 656 n. 29 
Igino,216 
Ilario di Poitiers, santo, 561 n. 4, 565, 581 
Ilderico, 30, 576, 589 
Ilia, 87 n. 25 
Ililasensis, filius Ureti, 345 
II/us, 618 n. 17 
I1/ustris, vescovo; 571, 574, 603 
Indi, 122, 246 
Inglesi, 129 n. 42 
Ino, 221 n. 46 
Innocentia, 665, 681 
Innocentius, 668 n. 45, 671, 672, 675, 681 
Iobiana, 616, 617, 621, 622 e D. 30, 623 

Iobiane, 622 D. 30 
Iobianus, 622 D. 31 
Iohannes, 623 n. 36 
Io/aos, 363 
Ioviane, 622 D. 30 
Iovianus, 617 D. 9, 621, 622 n. 28 e 31 
Iovianus Seppies Rufines ser(vus), 622 n. 

28 
Ippocrate, 669, 678, 682 
Ippolita, 215 
Ippolito, 548 
Irene, 75 n. 116 
Isacco,550 
Isaia, 645 
Iside, 132 D. 44, 219 e n. 37, 547, 599 e 

D. 19, 632 e n. 13 
Isidoro, 590 D. 31, 669 
Istar, dio, 632 e D. 13 
Istefanus, santo, 583, 587, 653, 657, 682 
Italici, 345, 674, 721 
Ituraei, 719 
Iucundus, martire ariano, 652 
Iudas, 666 D. 29 
Iu/ia, 73 
Iu/ia (1), moglie di Silla, 87 D. 25 
Iu/ia Euthenia, 731 
Iu/ia Generosa, 267, 268, 269 D. 9, 278 
Iulii, 99 n. 48, 342 e n. 26, 343, 344, 350 

n. 62, 351 e n. 63,407 D. 19,423 n. 
32, 730, 731 

Iulii Messii, 407 D. 19 
Iu/ius, princeps, 349 D. 55 
Iu/ius, vice praepositus, 349 n. 55 
Sex. Iu/[ius ---l, 624 D. 37 
Q. Iulius Africanus, 730 
Iulius Antoninus, 158 
L. Iulius Apronius Maenius Pius Sa/ama/­

Iianus, 159 D. 66 
Iu/(ius) Athenodorus, 731 
L. Iulius Castricius, 11, 755, 756, 757 eD. 

9, 759 n. 16, 760 
Iulius Exuperantius, 81, 82 D. 8 
Iulius Fe/ix, 320 e D. 113 
Iulius Festus Hymetius, 301 D. 33 
C. Iu/(ius) Fi/ettion, 731 
C. Iulius Fi/etus, 731 
P. Iu/is Iunianus Martialianus, 159 D. 66 
C. Iulius Lepidus Tertul/us, 154 D. 35 
Iulius Leporius, 412 D. 44 
Iulius Martia/is, 407 D. 19, 412 n. 44 
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lulius Matif, 345 
(lulius Messius) Quintianus, 412 n. 44-45 
C. lulius Rufus, 622 n. 28 

Iulius Messius Victorinus Nugualis, 412 D. 
44-45 

lulius Mirzis, 345 
lulius Nuffuzis, 345 
C. lulius Pacatianus, 168, 169 
P. lulius C.fil. Papiria luni[anus], 154 n. 

36 
Ti. lulius Po/lienus Auspex, 154 D. 35, 158 

n.66 
C. lulius Rogatianus, 159 D. 66 
C. lulius Sallustius Saturninus, 159 n. 66 
lul(ius) Saturninus, 143 n. 26 
L. lulius Vehilius Gratus lulianus, 165-167 
lulius [---]nus, 173 D. 117 
lfu]lius f---]ucianus, 176 n. 127 
lunii, 343, 351 
L. lunius Caesennius Paetus, 36 
M. lunius Faustus, 743 
lupiter, 630, 631, 634-636, 638, 639 e n. 20 
lupiter Optimus Maximus, 725, 726 
lupiter Saturnus Augustus, 283, 285 
lusta, 622 n. 28 
Izelta, 90 

Kabiros, 218 
Karalitani, 745, 746 
Karthaginienses, 75 D. 40 
Kasios, 736 
Kernaioi, 243 n. 31 
Korpikensioi, 774 n. 27 
Krateia, 218 

Laberius, 65 D. 87 
Laguatae, 202 e n. 20 
Lampridio, 644 
LaomedoDte, 634 
Lathyres, 238 n. 11, 245 n. 35 
Latini, 113 n. 3 
Latona, 216 e n. 16 e 20,420 D. 18,421 

n.21 
Lattanzio, 5, 181,205,308,309 D. 71, 373, 

538, 679, 680, 710, 711, 714 
Laurinus, 268, 278 
Lector, 276 
Leone III l'Isaurico, 542, 592 ~ 
Leone Magno, papa, 561 e n. 4, 717 

Lepidii, 351 eD. 63 
Leporius, 674 D. 83 
Liber Pater, 304, 4Z0, 421 n. 21,433 n. 8, 

630 
Libi, 8, 201, 242 D. 25, 732 
Liciniano (figlio di Gallieno), 118 n. 11 
Licinio, 186, 187, 193, 194 
T. Licinius Hierocles, 157, 159 n. 67, 165, 

168, 169 e n. 100, 171 e n. 107, 175 
n. 126 

M. Licinius Victor, 750 n. 38 
LicofroDe, 242 
Lissiti, 235, 241 
Liutprando, 30, 542-544, 584 e D. 7-8, 588, 

592, 603 e n. 41 
Livia Augusta, 494 n. 14 
Livio, 713, 777 eD. 44 
T. Lo/lius T./. Masculus, 50 
T. Longaeus Rufus, 162 n. 73 
Longobardi, 542, 556, 584 n. 7 
Luca, santo, 564, 698 
Lucano, 745 n. Il 
Luciano di Samosata, 35-37, 40 
Lucianus, 533 
Luciferus, vescovo, 551·e n. 34 
Ludlius Capito, 105 n. 8 
Lucio Vero, 36,37,40, 100,440 e n. 18, 

443 n. 23, 724 
Lucretius, 669 D. 54 
Lucrezia, 49 n. 35 
Lucrezio, 43, 44 
Luna, dea, 36 
Lurius Varus, 104, 112 
Luxorius, poeta, 650 e n. 6 
Luxurius, 351 
Lùxurius, santo, 549 

Macae, 201 e D. 13, 204 n. 28, 207 
Macedonius, 689 
Macrino, 130 D. 43 
Macrobio, 537, 710 
Macrobius Candidianus, 657, 660 
Macurgum, dio, 678 e n. 113 
Magna Mater, 435, 481 
Magnillus, 301 
Magno Massimo, 302 D. 40, 526 n. 30, 536, 

705 D. 33 
Maketaf, 204 D. 28 
Maior, 729 
Malala, 118 n. 11 
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Mamertinus, 122 
Manapheno(, 352' n. 70, 354 
Mani, dei, 49 n. 35, 65 n. 89, 67 n. 91, 618 

n. 18, 731 
Manichei, 536, 562,564,666 n. 29,693, 

717 
Manilio, poeta, 537 
A. Manlius, 87 
t. Manlius Mancinus, 85 e n. 15 
T. Manlius Torquatus, 777, 778 
Maratocupreni,739, 740 
Marcel/a, 280 
Marcellino, papa, 311 n. 78 
Marcellinus, 205 
Marcellinus (amico di S. Agostino), 28, 

659, 694, 716, 717 e n. 19 
Marchulus, domnus, donatista, 316 
Marciana, 70 n. 98 . 
Marciano, 428 . 
Marcionisti, 536 
Cn. Marcius Rustius Rufinus, 165, 167 
L. Marcius Simplex, 443 n. 23 
L. Marcius Simplex Regillianus, 443 n. 23 
Marco, santo, 702 
Marco Aurelio, 7, 20, 35, 37-39, 100, 161 

. n. 73, 164-166,285, 290, 420, 440 e 
n. 18,443 n. 23, 455,637,720,721, 
724, 725, 727 

Marcomanni, 37, 720, 724 
Maria, 620 n. 24 
Maria Africana, 730 
Mariani, 84 
Marianus, martire, 645 n. 13 
Marinus, 659 
C. Mario, 8, 81 e n. l, 82 e n. 2-3, 83 e 

n. 6 e 8, 84, 85 e n. 16, 86 e n. 20, 
87 e n. 26, 88 e n. 27, 713 

Marius Priscus, 104 n. 7, 105, 106 e n. 
15-16, 108, 109 e n. 25, 110, 112 

Marmaridae, 201, 202 
Marsia, 217 
Marte, ~11 n. 78, 630, 778 
Martii, 114 n. 3 
Martina, 74 n. 110 
Martinianus, 128 n. 41 
Marziale, 731 
Marziano Capella, 537 
Mascu/us, 316 
Massenzio, 179 e n. 1, 181, 182 n. 6, 183 

en.9, 184-187, 188 e n. 19, 189, 190, 

192, 193 e n. 30, 194, 195,256,258, 
312 n. 82 

Massimiano Erculeo, 120 e n. 16, 121 e n. 
17, 122, 126 e n. 35-36, 127-128 n. 
40, 132 n. 44, 179 n. l, 183 e n. 9, 
184,185 e n. 11, 187, 189, 191, 194, 
195,201,202,308 n. 60, 309 e n. 69 
e 71,310 n. 77,311 e n. 78 e 80,312 
n. 82, 620 n. 21 

Massimino Daia, 187 
Massimino il Trace, 295, 548, 721 
Mastuntus, 414 n. 50 
Matteo, santo, 702 
M. Maturius Victorinus, 172 n. 113 
Mauri, 121, 122, 175 n. 126, 202 n. 20, 

209, 344, 345, 572, 590 n. 32,624 n. 
37, 719-721, 724 

Maximilianus, santo, 298, 657 
Maximus, avvocato, 310 
Maximus, medico, 668 
Mazices, 204 n. 28, 205 n. 31 
Mecenate, 717 
Medusa, 244 n. 33 
Meiorenses, sodalicii, 729 n. 46 
Melania iunior, 715 
Me/kart, 242 n. 25 
C. Memmius Fidus Iulius Albius, 152 
Memmius Valerianus, 159 n. 66 
Memoria, dea, 654, 655, 656 e n. 29 
Mens, dea, 778 
Mercurio, 434 n. 8, 630, 637 e n. 17 
Merobaude, 622 n. 31 
Meroe, maga, 39 
Merre (Esculapio), 775 
Metelli, 81 e n. 1 
Mevius Honoratianus, 167 n. 90 
C. Mevius Silius Crescens Fortunatianus, 

155 n. 39 
Mifsenus, dio, 737 
Minacii, 726, 727 
Minatii, 726, 727 
C. Minatius C.f. Africanus, 726 
Minerva, 284, 443 n. 28, 445, 446, 449, 

451, 630 
L. Minicius M.f. Gal. Pu/cher, 153 n. 30 
Minucio Felice, 5, 538, 710 
Miscinig, dominus, 349 n. 55 
Misuenses, 751 n. 40 
Mitos,218 
Mitridate, 86 n. 18 
Modestus, 753 
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Monica (madre di S. Agostino), 658, 659, 
661, 664 

Monimus, 562, 563, 565, 566, 580 
Monnika, 278 
Montanisti, 628 e n. lO . 
P. Mummius Sisenna Rutilianus, 36, 37 
Musa,44 
Musa Lapidaria, 44 e n. 12 
Musa Libertinorum, 44 e n. 12 • 
Musa Pedestris, 44 en. 12 
Muscio, 670 n. 61 
Muse,78 
Musluvitani, 751 n. 40 
Mustio, 670 n. 61 
Musulmani, 6, 542, 543 
Musulanus, 618 n. 17 
Musuni Regiani, 400 n. 17 
Myrina,243 
Mystis, 219 e n. 37, 220 

Nabatei, 198 
Nabucodonosor, 544 
L. Naevius Aquilinus, 154 n. 36 
L. Naevius Flavius Iulianus Tertullus,154 

n. 36 
Napoleone III, 252 e n. 6, 253, 254 n. 16 
Narkisos, 736 
Neapolitani, 774 n. 27 
Nearco, 239 n. 12 
Nereidi, 217, 361 
Nerone, 27, 36, 47, 112, 143 n. 26, 260 n. 

42, 380, 722 
Nerva, 130 n. 43, 420 n. 16, 448 n. 33 
Nettarius, 688 
Nettuno, 449 n. 37, 630, 634 
Nevius Aulus Marius Fortunatus signo 

Asterio, 619 n. 19 
Nicaeenses, 97 n. 42 
Nihathe(na), dea suria, 735 
Ninfe, 216 
Noé, 563, 700 
Noktero Balbulo, 585 n. 9 
Nonno di Panopoli, 216 n. 16, 219, 242 
Normanni, 772 
Numa Pompilio, 629 
Numenio, 221 
Numeriano, 173 n. 116 
Numidi, 83,418, 664 n.1 
Nunnita, 619 n. 18 . 

Oceanina,216 
Oceano, 216 n. 20 
Ocratii, 343, 344, 349, 351 
Q. Octavius Erucianus Stella. Stratonia­

nus, 155 n. 39 
C. Octavius Pudens Caesius Bonoratus, 

157, 178 n. 134 
Odoacre,29 
Omero,638 
Onana, 666 n. 29 
Onasimos di Cipro, 191 
Onorio, 128, 306, 374, 377-379, 383, 536, 

622 n. 31, 656 n. 29, 685 e n. 9, 686 
n. lO, 687 n. 12, 688 n. 16, 689 n .. 
21, 692, 704 n. 27, 706 n. 35, 716 

Optatus, vescovo di Milev, 312 n. 82, 561 
n.4 

Optatus, vescovo di Thamugadi, 695 n. 58 
Orazio, 44, 717 
Oribasus, 674 n. 88 
Origene, 625 e n. 3 
Orosio, 26, 29 
Ormisda, papa, 561 n. 4, 583 n. 3 
Osiride, 219 n. 37 
Otacilia Severa, 173 n. 119 
Ovidio, 50, 53 n. 51, 776 

Paconius, santo, 577 
Pacuvius, 55 n. 56 
Pagus (nome), 66 
Palefato, 238, 243 
Pallade, 630 
Palladius, vescovo, 280 
Pamphi/é, maga, 39 
Pannoni, 719 
Panteus, divus, 619 n. 19 
Paolino di Nola, 749 e n. 35 
Paolo, Concordiese, 729 
Paolo Diacono, 542, 584 e n. 8, 590 n. 31 
Paolo di Samosata, 561 n. 3 
Paolo, santo, 72 n. 104, 685 n. 7 
Papius Pacatianus, 188, 192, 195 
Parti, 36, 37, 157, 165, 724 
Pascasius, 624 n. 37 
Passius, 281 
Patricius (padre di S. Agostino), 536 
Patroe/us, vescovo, 532 
Pattumeio Clemente, 537 
Pausania, 215 
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Pelagiani, 536, 539, 561, 583 n. 3 
Pelagius, 715 
Pentadius, 668 
Perpetua, santa, lO, 589, 643, 644 e n. 7-8, 

645 e n. 15,646 e n. 15-16 e 19, 647, 
648, 665 

Perseo, 243 e n. 28, 244 n. 33, 247 
Persiani, 122, 175 n. 126, 242 
Petilianus, vescovo, 694 
Petronii, 444, 446, 448, 449, 451 
Petronio, 44 e n. 7, 47 
Petronius, 280 
Petronius Felix, 444 e n. 26 
Petrus, 72 n. 104, 564 
Petrus, dux Sardiniae, 591 
Petrus, vescovo, 588 
Philippus, 686 n. 9, 689 n. 21 
Phosphorius, 285 e n. lO 
P(h)osphorus, 285-288, 289 n. 32, 290, 

291 e n. 37 
Pictones, 37 
Pietas Augusta, 454 
Pindaro, 639 
Pinianus, 715 
Piritoo, 215 
Pirro Neottolemo, 713 
Pisones, 717 
Pitagora, 38 
Pitone, 216, 221 
Platone, 41, 221, 639 e n. 20, 641 
Plautilla, 756 
Plauto, 702 
Plinio il vecchio, 92 n. 19,238 e n. 10,239 

n. 12,240 e n. 12 e 16, 241 n. 16,243, 
244 n. 34, 245-247, 260 n. 42, 380, 
717, 738, 740, 776 

Plinio il giovane, 59 n. 73, 60, 97, 106, 108, 
110, 112 

Plutarco, 41, 81 e n. 1,82 e n. 2, 83 e n. 
8, 85 n. 17, 87 n. 25 

Plutone, 453 n. 50, 622 n. 28, 630 
Polibio, 235 n. 1,238 e n. 10,239 e n. 11, 

242 n. 25 
Pompeii, 343, 349, 350 
M. Pompeius Silvanus, 105-108, 112 
Pompeo Magno, 26, 47 n. 20, 88 n. 28, 

97 n. 43 
Pomponio Mela, 238, 244 e n. 34,245,246 
Pontianus, 414 n. 50 
C. Pontianus Ulpius Verus [-Jnianus Vic­

tor, 155 n. 39 

Pontius, 729 
Ponziano, papa, 548 
M. Popilius Palato Nepos, 157 
L. Popilius Saturninus, 155 
L. Porcius Cato, 88 n. 29 
Poseidone, 216 e n. 16 e 20, 221, 753 n. 46 
Posidonio, 246, 247 
Posphorus, 285, 290 
Posporus, 285 
Posessor, vescovo, 584 n. 3 
Possidius, 535 e n. 3, 540, 578, 585 n. lO, 

676, 687 n. 14, 709, 716 
Postumius Lampadius, 622 n. 31 
C. Postumius Saturninus Flavianus, 154 

n. 37 
Postumo, 127 n. 40 
Potitus, santo, 599 n. 21 
Praesidius, vescovo, 716 
Prassitele, 772 
Pratolao, 218 
Preiecta, 407 n. 18 
Priamo, 65 n. 90, 713 
Priamus, 351 
Primasius, vescovo, 575, 576 
Priscillianisti, 536 
Proba, 580 
Probo, 117 n. 6, 172, 173 e n. 117 e 120, 

174 n. 120 
Processanus, 412 n.45, 414 n. 50 
Procle, 244 n. 33 
Procopio, 209, 590 n. 31, 658 
Properzio, 51, 54 
Prospero di Aquitania, 561 e n. 4, 563, 583 

n.3 . 
Protus, santo, 612 n. 63 
Prudenzio, 745 n. 12 
Psyche, 362, 756 
Q. Publicius Aemilianus, 732 
C. Publicius Septiminus, 158 n. 66 
Pudentilla, 289 
Punici, 774, 777 

Quadi, 37, 720, 724 
Quinquegentanei, 120, 121, 132 n. 44 
Quintasius, vescovo, 551 e n. 3 
Quintiliano, 48 
Quintilianus, 269-273, 279 
Quirites, 103 n. 1 
Quodvultdeus, 39, 655, 692 e n. 38, 709 n. 4 
Quodvultdeus, vescovo, 576 
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L. Ragonius Urinatius Larcius Quintianus, 
614 n. 3 
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Regulus, santo, 776 
Renobata, 624 n. 37 
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e n. 22, 203, 207, 208, 636, 715, 744 

Romanus, 203 
Romolo,28 
Romolo, figlio di Massenzio, 179 n. 1 
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Rufinus, 561 n. 4, 619 n. 19 
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Simplicius, santo, 549, 550 
Sinesio di Cirene, 204-206, 664, 665 
p; Sittius Optatus, 53 
Socrate, 41, 636 
Solino, 245 
Sol invictus, 193, 426 
Solomone, 270 
Soranus di Efeso, 669, 670 e n. 61 
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Stilicone, 27, 58 n. 66 
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Teodosio, 305 n. 49, 317 n. 108,440 e n. 
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Tito, 26, 98 e n. 44; 450, 717 
Tizio, 216 n. 16 
Tolomeo, geografo, 235 n. 1, 776 
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Vibius Seneea, 171 n. 110,174,175 n. 124 
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Dedicato alla fase tardo antica della storia delle 'province africane e della SaYdegna, con una ses­
sione riservata a Sant' Agostino, il VI Convegno internazionale di studi su «L'Africa Romana» 
si è svolto a Sassari e ad Alghero tra il 16 ed il 18 dicembre 1988, con la' partecipazione di un 
centinaio di studiosi italiani, europei e nord-africani, sotto il patrocinio dell' Association Interna­
tionale d'Épigraphie Grecque et Latine. «L'artièplazione di questo volume di atti - scrive Angela 
Donati nell'introduzione - si snoda attraverso contributi dedicati atrattate aspettj generali della 
storia politica,economica, sociale delle ·province africane, gli interscambi fra le frontiere, i pro­
blemi della difesà 'nel deserto: tutti temi che tendono a delineare non semplicemente la storia del­
l'Africa, ma anche la storia interna di Roma attraverso il comportamento dei suoi uomini di governo 
ed il loro rapporto col potere centrale». 
«Tema guida del Convegno è stata l'età tardo-antica, esaminata nei due nuclei dell' Africa del Nord 
e della Sardegna: l'Africa, terra di elezione e polo propagatore delle idee del cristianesimo occi­
dentale, attraverso l'opera di Tertulliano, Minucio Felice, Lattanzio, e, primo tra tutti Agostino; 
una terra che riusCì à .superare le sue .stesse contraddizioni e le forti resistenze pagane e soprattutto 
la persistenza di certi riti magici. È proprio nella figura centrale di questo momento, quella di 
Agostino, che Africa e Sardegna trovano'di.rtuovo un punto di contatto; quando le sue spoglie 
mortali furono traslate nell'isola, in occasione delle deportazioni. ordinate dai re vandali oppure' 
più tardi dppo ·'la cadqta di Cartagine nelle mimi degli Arabi». . '. . 

, «Questatraslazione delle spoglie di Agostino evidenzia l'importanza dell'azione unificafrice svol­
ta dalla Chiesa'nel bacino del Mediterraneo: la seconda traslazione, 'dallà Sardegna a Pavia, sotto­
linea una volta di più il valore e la funzione svolta dall'isola nel momento cruciale della separazione 
del Mediterraneo in due aree culturali, quella cristiana e quella musulmana». 
Nel volume compaiono saggi di Aiello (Messina), Alfoldy (Heidelberg), Aronen (Helsinki), Ben­
seddik (Algeri), Bianchetti (Firenze), Bonello Lai (Cagliari), Brizzi (Sassari), Catani (Macerata), 
Cataudella (Fir~nze), Christol (Parigi), De Salvo (Messina); Desanges (Parigi), Di Vita Evrard (Pa­
rigi), Dondin-Payre (Parigi), 'D'ariano .(Sassari), Fentress(Roma), Folliet (Parigi), Gastoni (Ca­
gliari), Gebbia (Palermo), Ghèdini (Padova), Hinard (Caen), Hitchner (Dayton), Irrnscher (Berlino), 
Kadra (Algeri), Kolendo (Varsavia), Lancel (Grenoble), Le Bohec (Grenoble), Le. Glay (Parigi), 
Lenoir (Parigi), Lewin (Haifa),' Magioncalda(Genova), Martin (Friburgo), Mastino (Sassari), Mat­
tingly (Oxford), Melis (Sassari), Meloni (Tempio), Mennella (Salerno), Michaelides (Paphos), Mi­
Iella (Roma), Niedd~ (Càgliari), Orfila (Valencia);Paéetti (Roma), Paci (Trento), Pavan (Roma), 
Pensabene'(Roma), Pergola (Ro~a); Pimentel De Mello (JQao Pessoa), Rebuffat (Parigi), Rey 
Coquais (Djion), Saiu Deidda.(Caglìari), Salama (Algeri), Sanders (Gent), Schipani (Sassari), Sfrecola 
(Genova), Sinisèalco (Roma); Sirago (Bari), Vattani (Roma), Zucca (Cagli~ri)." 

In copertind: la città: di Ippona in Un' pannello mosaicato di età impeti aie dal: tridinio della Casa 
di Isguntus (o della Pesca) ad tIippo Regius (cfr. K.M.D. DUNBABIN, The Mosaics of Roman North 
Africa. Studies in Iconography and Patronage. Oxford 1978, p. 262, Hippo Regius 3 a, tav. XLIX~ 
123) II-III sec. d.C. Fpto ~. Salama, 1958. 
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